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Sire! 


Sogliono l piccoli ed i poco valenti 
riparare aU’ombra de^ Grandi e dei 
Generosi , ed invocandone il Patro- 
cinio. ottenere a’ loro sforzi quel be- 
nevolo accoglimento che, altrimenti, 
verrebbe loro dinegato. 

Licenziando per la stampa una mia 
modesta scrittura intesa a recare qual- 
che conforto a quegli sventurati che 
la Società ebbe rimossi dal suo seno 
e confìnati in un carcere, io non isletti 
in forse pur un istante a porla sotto 
gli Augusti Auspizii del Vostro Reai 
Nome. 
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Voi per retaggio avilO; per magna- 
nimità eli animo, per sentimento di 
Religione avete il cuore siffattamente 
inchinevole alla pietà ed alla clemenza 
in prò de' tapini e de’ derelitti che, 
tutto che vi si riferisce, lo fate Vo- 
stro, e sotto l’Alto Vostro Patrocinio 
regalmente lo ricoverate. 

Permettete, o Sire, che anch’io, 
devoto alla Reai Vostra Persona per 
doppio' titolo, d’uno dei membri della 
Vostra Cappella privata, Direttore del 
Regio Asilo che da Voi s’intitola? e 
di Suddito, fregiando del Vostro Reai 
Nome questo mio lavoro. Vi preghi 
di riceverlo in grado con la consueta 
Vostra Sovrana benevolenza che mi 
varrà, certo, di poterlo presentare al 
pubblico con isperanza di benigno 
accoglimento.' 
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Tutto Vi sorrida, o Sire, e torni 
a gloria e splendore della Vostra Co- 
rona^ ed il rispettoso e confidente af- 
fetto con che tutto il Regno Vi saluta 
ed acclama il più Leale de" Monarchi, 
Padre e Benefattore de" poveri, Vi 
allieti la vita, e chiami sul Capo Vo- 
stro Augusto, e su Quello della Reale 
Famiglia le benedizioni del Cielo. 

Sono, con profondo rispetto 
Di Vostra Maestà 


L’umilitiiDio e fedelissimo servitore e soddito 
GlARAMTOmO Pavarino. 
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Chi voglia far giusta -stima de’ miglioramenti a 
poco a poco introdotti presso di noi nel sistema 
carcerario, — comecché rimanga ancor molto a 
fare — basta gillare un rapido sguardo sulla con- 
dizione in che erano le carceri presso i Romani. 

Dalla quinta orazione di Cicerone contro Verre 
abbiamo che divietavasi al carcerato di- vedere, 
non pure gli amici, ma i proprii figli; e Sallustio 
nella guerra Catilinaria ne porge la seguente de- 
scrizione del carcere di Tulliano : « Esso sta, dice 
« egli, dodici piedi sotterra , è cinto tutt’intorno 
« da spesse mura e superiormente da robusta 
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‘«vòlta di pietre; è oscuro, fetente, lurido, orri- 
« bile a vedersi » . Che poi fosse vera la dipin- 
tura , lo comprovano il Codice di Giustiniano e 
l’ordine dell’Imperatore Costanzo per iscemare i 
rigori delle carceri. • 

I tempi di barbarie che succedettero allo sfa- 
sciamento deirimpero Romano non erano fatti per 
migliorare le carceri: anzi lasciarono in eredità ai 
secoli più miti che lo seguitarono una severità ec- 
cessiva nelle punizioni che s’improntò nell’archi- 
tettura delle carceri, un sentimento della necessità 
di pene crudeli, tormentose, terribili per servire 
d’esempio a cui pigliasse voglia di ribellarsi alla 
società; ed il predicato di vendetta delle leggi dato 
ai ‘castighi, fu interpretato con inaudita ferocia. Gli 
ergastoli dei Carraresi e degli Ezzelini^ i forni di 
‘.Monza al tempo dei Visconti, le gabbie di ferro^ 
i ceppi, i gioghi, gli aculei ne fanno fede. 

Tanta miseria fu solo temperata dalla benefica 
influenza del cristianesimo. 11 divino consiglio vi- 
sitare i carcerati fruttò nùsericordia. Di che sor- 
sero nel 4488 nel Pontificato dell’ottavo Innocenzo 
la istituzione delia Compagnia della Misericordia 
sotto la invocazione di S. Giovanni Decollato per 
assistere ì condannali all’iiltimo supplizio; nel iblO 
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rArciconfraleriiila della Carità che nel PoiUiticato ^ 

j 

di Clemente Settimo pigliò a soccorrere i dilenuti 
nelle carceri; nel 4575, per incitamento di Gre- 
gorio Terzo Decimo , un’altra Confraternita sotto 

0 

il titolo della Pietà dei carcerali,. Tali pie istitu- 
zioni si dilTusero nei reami cattolfcì^ e specialmente 
in Italia, Al 4541 risale la fondazione dell’Arci- 
confraternita della Misericordia di Torino, che tanti 
servigii ha prestato e presta ai carcerati. Le po; 
desta civili in alcuni luoghi, ed in varii tempi se- . 
condarono la carità cristiana. Alfonso X, Re di 
Castiglia e di Leone, stabilì nelle leggi che hanno 

• 

nome di Parlidas, del 1252, le carceri non dover 
essere luoghi di supplizio. In Milano la Congrega- 
zione dei Protettori de’ carcerati intese a regolarne, 
le discipline cogli ordini del 4554 confermali dal- 
rimperalore Carlo V. Genova ebbe molle associa- 
zioni di Avvocali e Procuratori de’ poveri carcerati. . 
Guglielmo 1 in Napoli pose un Treno alle esigenze 
dei carcerieri; Filippo II volle che la R. Corte 
desse ogni di due libbre di pane ad ogni carce- 
rato, e Filippo IV ne migliorò la sorte., In Pie- 
monte le Costituzioni di Carlo Emanuele dèi 4582, 
l’Editto del 20 luglio 4620 e l’ordine ai soldati 
di giustizia del 27 marzo 4638 mirarono allo 


MV . . 

slesso fine. In Francia, nel 1619, Luigi. Xill no- 
minava a Cappellano delle carceri quel Vincenzo 
de’ Paoli assunto poscia agli onori degl’ al lari ; e 
l’ordinanza del 1670 affidò la polizia delle car- 
ceri ai Tribunali , siccome quella pubblicala in 
Germania nel 1507 e conosciuta col nome di Barn- 
heì'gensisj è pure diretta a tutelare i carcerali. 

Ma questi provvedimenti deH’Autorità, e gli sforzi 
della carità cattolica non potevano produrre altro 
che* il freno lemporario di enormi abusi, ed offrire 
qualche religioso e fisico conforto ai prigionieri. La 
cattiva ed insalubrissima disposizione delle carceri, 
il difetto di leggi acconcie^ la ingordigia de’ car- 
cerieri resero inefficaci la pietà degli unì ed i 
precetti degli altri 

Era mestieri che sorgesse un uomo dolalo di 
molta filantropia e di civile coraggio, per isvelare 
«1 cospetto dell’universo i tormenti inflitti ai car- 
cerati , l’ estorsioni dei carcerieri ^ le turpitudini 
di que’ luoghi resi una. sentina, di vizii, una cat- 
tedra di peggioramento, un fomite a commettere 
ogni sorta delitti. Quest’uomo sorse nel 1726 in 
Inghilterra, e fu Giovanni Howard. L’opera ch’egli 
pubblicò dopo minuto ed attento esame delle car- 
ceri d’Europa e che vénne voltata in francese ed 
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in tedesco, sollevò gli animi a sdegno ed a pietà, 
e fece nascere in tutti il desiderio di por mano 
ad una riforma delle carceri, a cui diedesi prin- 
cipio colla legge del i785 che decretò la erezione 
di un carcere a Gloucesler in Inghilterra. Ma dove 
le parole del benemerito Howard trovarono mi- 
glior eco, si fu nella remota America: ivi sul finir 
del secolo scorso ebbe cominciamento una vera 
ragionata riforma delle carceri che si chiamò col 
nome di Sistema penitenziario. 

L’Italia , per coi è bello e lodevole di aver 
diritto alla priorità sulle altre nazioni, siccome in 
altri, così nel grave argomento della riforma car- 
ceraria , sebbene ristatasi alcun poco , si ridestò 
tuttavia, e, oltre a quello che ne scrisse il Conte 
llarione Rettiti piemontese col concorso del Ronchi- 
Vecchi toscano , oltre alla costruzione , regnando 
Re Carlo Alberto il Magnanimo, delle carceri pe- 
nitenziarie di Alessandria/di Oneglia, di Pallanza; 
nel i8bi il Cliiarissimo Giureconsulto Commenda- 
tore Filippo Galvagno , ora Senatore del Regno, 
cd allora Deputato c Ministro sopra gli affari del- 
l’Intèrno, saviamente divisava quando proponeva 
alla sanzione Sovrana la istituzione di un Consi- 
glio generale delle carceri del Regno perchè ne 
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facesse una generale visita, tornasse a quando a 
quando a visitarle, studiasse, e poscia ne propo- 
nesse un compiuto sistema di riforma (i). 

Nc quel generale Consiglio veniva nteno all’af- 
fidatogli incarico: crede anzi di non essere vissuto 

(1) A capo di quel generale Consiglio stava il Ministro del- 
l'Interno come Presidente, ed in caso d’impedimento veniva 
surrogalo da un Vice-Presidente prescelto annualmente dal 
Re fra i membri stessi del Consiglio. — I membri, altri erano 
nati, altri nominati dal Re. — Erano membri nati, rAwocalo 
Fiscale Generale presso il Magistrato d’Appello di Torino — 
l'Intendente Generale dell'Azienda Generale deirinleruo — 
l'Ispettore Generale delle carceri — il Capo di Divisione del 
Ministero deH’Interno incaricato di quel servizio. 1 membri 
nominati dal Re erano cinque — Gabbaleone di Salmour 
Conte Ruggiero — Cappello di S. Franco Conte Paolo — 
Franchi di Pont Conte Luigi — Mars Eugenio — Pavarino 
Gianantonio. — Poco tempo prima che il Consìglio venisse 
soppresso, il Conte di Salmour, stalo prescelto tutti gli anni 
a Vice-Presidente , si dimetteva dairufficio di membro, e ve- 
niva in sua vece nominato il Cavaliere Giovenale Vegezzi- 
Ruscalla, il quale era nel tempo stesso eletto a Vice-Presi- 
dente. — L’ufficio di Segretario del Consiglio era sostenuto 
dal Capo di Divisione del Ministero dell’Interno , che allora 
ora l’Intendente Giambattista Dupraz, cui venne poscia sosti- 
tuito in quell’ufficio il signor Vincenzo Aliberti uno de’ se- 
gretari! del Ministero. Alcuni anni dopo la istituzione del 
Consiglio , n’erano anche membri l’Ingegnere Spurgazzi, ed 
il Dottore Anfossi. 

Quel Consiglio Generale fu poi surrogato da un Corpo d'ispet- 
tori i quali , quando non attendono alla visita delle carceri, 
prestano Peperà loro presso la Direzione Generale delle car- 
ceri del Regno. 
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affatto indarno ; c sarebbe lieto , ora che non è 
piò , se i lavori cui indefessamente e con animo 
volonteroso e spassionato attese per ben dieci anni, 
non fossero tornati del tutto infruttuosi alla illu- 
stre Commissione istituita nel febbraio del 
per esaminare i lavori relativi alla materia car- 
ccjaria. Ma, quando quel Consiglio — del quale 
ricorderò sempre con grande compiacimento di 
aver fatto parte — prestava la solerle e gratuita 
opera sua, bramoso di portar anch’io la mia pietra 
ali’edifizio di questa riforma nella parte, massimo, 
che meglio mi spettava, rammento che, o discu- 
tendo coi colleghi, 0 visitando quando l’uno quando 
l’altro carcere , o attendendo a sdebitarmi dello 
incarico avuto di studiare e proporre un regola- 
mento organico per le carceri, o richiamando al 
pensiero le impressioni ricevute quando ne’ primi 
anni del Sacerdotal ministero, avendo a guida un 
illustre e venerando Sacerdote (1), mi recava a 

(1) Accenno all’Abale Solare , de’ Marchesi di Villanuova 
Solare, uomo che fu di spirili evangelicamente liberi, di co- 
stumi soavemente austeri , di modi nobilmente schietti , di 
dottrina molta e grave , delle giovani intelligenze addette al 
Santuario cultore amorevole, avveduto, sapiente; e la memoria 
del quale sarà sempre in benedizione non pur presso quelli 
che lo conobbero da vicino ed ebbero seco dimestichezza, ma 
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calecliizzare nnlle carceri , mi faceva sempre più 
capace di questa verità, le letture religiose e mo- 
rali essere, fra gli altri, il mezzo meglio condu- 
cente ad ottenere l'ammenda dei prigionieri; e chi 
si fosse accinto a scrivere un libro di massime re- 
ligiose e morali ad essi adatte, dover bene meri- 
tare della Patria, della Umanità, della Religione. 

Pensava; quale più dolce consolazione, quale bal- 
samo più salutevole per un cuore piagato dal ri- 
morso, ovvero inquieto per la incertezza della sua 
sorte e , ad ogni modo, oppresso dalla solitudine 
del carcere e come morto tra i viventi , che ri- 
parare all’ombra di que’ santi principii della mo- 
rale religiosa, i quali sono la norma di ogni onesto 
vivere, richiamano a migliore consiglio ed alla 
disamina del proprio cuore l’uomo traviato , lo 
confortano a credere, a sperare, ad amare, lo so- 
stengono nella dura ed incessante lotta di contrarii 
ed acerbi affetti onde l’animo suo è combattuto, 
gli mostrano e promettono il perdono; e, venendo 
meno l’affetto degli amici , il sorriso della for- 
tuna , il fascino d’ogni terrena cosa, essi con la 

presso tulli eziandio che tengono in pregio una vita sincera- 
mente religiosa ed informata a’ sensi di una carità intelligente 
ed operosa. 
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loro aliellatrice severità no» gli vengono meno 
mai , e della sua dignità d’uomo Io fanno ricor- 
devole (1)? 

Vero è che nelle prigioni non mancano il sus- 
sidio ed il conforto di persone pietosamente gen- 
tili le quali, vuoi per sentimento di carità, vuoi 
per debito d’ufficio , visitano i prigionieri e con 
amorevoli ammonimenti li scuotono , di acconcio 
massime li confortano, e con benigne parole ne 
rendono meno desolante ed opprimente la solitu- 
dine; ma , — senza nulla torre alla efficacia ed 
alla utilità di tali visite e di questi confortevoli 

(1) Visitando, per incarico del Governo, alcune carceri del 
Regno, fece sopra dì me grandissima impressione e dura tut- 
tavia il fallo di un prigioniero, il quale, — facendo eco ad 
alcuni de’ suoi compagni che si lagnavano della qualità del 
pane — con un fare tutto suo, e che io non saprei espri- 
mere a parole, sorse su a dire : « Signore, al prigioniei'o si 
< dia quello che gli spetta e poi stia sicuro che il prigioniero 
> sarà sempre soddisfatto». Non pare egli, allo udire costui, 
che la condizione di prigioniero sia, nè più nè meno, una 
professione come tutte le altre lecite, oneste, anzi necessarie? 
Ma la lunga abitudine del carcere ed il deterioramento morale 
che, ove quello non sia bene costrutto e vigilalo, ne consegue 
ahi! troppo spesso, cagionano di questi strani parlari, di questi 
storti giudizii dai quali si fa manifesto come la dignità d’uomo 
non sia più sentila. Seppi infatti come fossero di anni pa- 
recchi dacché quel disgraziato era abi|atore , per le sue re- 
cidive, quando di una, quando di un’altra prigione. 
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conversari (1) — nè quel sussidio c quel conforlo 
sono di tulle le ore, nè l’animo del prigioniero è 
sempre disposto ad accoglierli, nè la parola, l’in- 
dole, il metodo sono sempre i meglio acconci per 
tutta sorta prigionieri, ed in ogni ora del giorno. 
Laddove i! libro, che è il custode materiale del 
pensiero dell’uomo e contiene la mente dei vivi 


(t) Penso Tal' cosa che tornerà gratissima a quanti tengono 
in pregio una vita stata spesa tutta n^l far del bene , ricor- 
dando qui il nome di un piissimo uomo di chiesa , il quale 
de’ sventurati abitatori delle carceri fu visitatore assiduo, con- 
solatore amorevole, e de’ conforti religiosi dispensatore inde- 
fesso ; la cui voce, mentre tornava dolcissima aH'orecchio di 
que’ meschini, penetrava, siccome ferro sanatore, nell’intimo 
del loro cuore a portarvi le consolazioni della fede , del- 
l’amore e della speranza. Tra l’orror delle carceri dove an> 
gosciava il delinquente , alla sponda di un letticciuolo dove 
spasimava il moribondo, allato al patibolo dove , appoggiata 
alla spada, la giustizia umana diceva ad un uomo: muori! 
quivi fu che la sua voce suonava ben altro che umana e mor- 
tale cosa. — QuesU fu Don Giuseppe Cafassi, Sacerdote che, 
sotto modeste apparenze, nascondeva moltissima virtù e dot- 
trina; e la cui carità era cosi nota da per tutto, e nelle car- 
ceri, massime, che, beati quelli fra i condannati a morte che 
sei potevano avere a’ fianchi in quegrislanti supremi — uomo 
di compassione , di conforto , di pace. — Giovani Sacerdoti, 
deh! ricordale sempre con sentimenti di grandissima rive- 
renza questo Nome che spesso , cerio , udrete suonare sulle 
altrui labbra, e tenete altamente riposto neU’animo che la 
vita del Sacerdote deve essere , a simiglianza di quella del 
Cafassi, una vita di carità, di sagrifizio, di abnegazione. 
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e dei morti, è rammaeslramenlo di tulli e di 
lulte^ le ore; e le sue mule e morte pagine sono 

I 

nel loro silenzio eloquentissime e tanto a prepa- ) 
rare efficacemente l’animo a ricevere di buon grado j 
l’altrui viva voce. 

Per la qual cosa assai lunga pezza vagheggiai 
questo pensiero della compilazione di un libro sif- 
fatto, pur divisando sempre di attuarlo , quando 

♦ •• 

mi venne alle mani un librìccìnò scritto in lingua 
straniera e raro a’ dì nostri, il cui dettalo m’ è 
parso essere il compimento di quel mio desiderio. 
Lettolo 6' rilettolo, avvisai tosto come il mio com- 
pito ne venisse grandemente agevolato, — tanto 
è acconcia alfuopo quella scrittura e vòlta proprio 
al fine che io m’ era prefisso, il bene de’ prigio- 
nieri! — e non m’avessi a far altro .che pigliarlo 
ad esemplare, inserendovi tuttavia quelle varia- 
zioni che avrei ravvisalo meglio opportune. 

Ciò stabilito, mi accinsi tosto all’opera: ma, im- 
peditone poco stante per cagionevole salute, ne ri- 
pigliai poscia il lavoro sospeso, che mi fu dato di 
poter condurre a compimento e licenziare per la 
stampa (i). Questo libro può èssere letto e medi- 

V 

(1) Debbo in ispecial modo airillustre e caro amico mio 
Cavaliere Abate Iacopo Bernardi — nel quale al delicato ed 



Digitized byGoogle 


XXII 

tato con frullo non pur dai prigionieri, ma dai 
Direltori e dai Cappellani delle carceri, dalle per- 
sone pietose che le visitano (1), e da lutti quelli che 


intelligente affetto alle lettere si accoppia mirabilmente quello 
operoso e gentile per Tamicizia, — se, sovvenuto degli as- 
sennati ed amorevoli suoi consigli, m’indussi con animo tran- 
quillo e confidente à fare <di pubblica ragione' questo mio 
scritto. . ' . ■ - 

(1) Fra le persone che si resero grandemente benemerite 
della' cristiana carità nel visitare e provvedere di religiosi e 
fisici conforti i prigionieri , tiene un posto , distintissimo la 
Marchesa Giulia di Barolo. La quale ispirata dalla sola ca- 
rità del Vangelo , si adoperò a vantaggio di quelli con modi 
cosi avveduti e vittoriosi di tante dinicoltà, che, morendo, .e 
per questa e per moltissime altre sue opere di beneficenza 
quasi regale che la resero una vera provvidenza per questa 
Torino , lasciò di sè grandissimo desiderio. 

Delle quali sue opere e della vita sua intima, quando pi- 
gliai a stampare quésto mio scritloj venendomi letto ciò che 
disse l’illustre Professore Canonico Tancredi, — soffermandosi, 
in ispecial modo, su quelle che con un’industria tutta sua c 
salila prodigò verso de’ prigionieri — sorse vivo desiderio 
in me che gli scritti inediti dai^quali il Canonico potè rac- 
cogliere quanto venne ■ leggendo sui pensieri della illustre 
Marchesa riguardo alle carceri, fossero fatti di pubblica' ra- 
gione. 11 perchè , la pubblicazione di quelli mentre avrebbe 
raccomandato sempre più alla riverenza ed airaffelto de’ po- 
steri la memoria della Nobil Donna, sarebbe tornata ad un 
tempo di grandissimo ammaèstramento a chi con le scritture 
o con le .opere si travaglia intorno a questo importante argo- 
mento della riforma delle carceri, e di non poco giovamento 
ai miseri che vi giacciono confinali. 

E quel mio desiderio fu compiuto : chè a questi di venne 
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nelle opere della più squisita carità si compiacciono; 
e le massime in esso contenute sono quanl’altre mai 
adatte per consolare e far ritornare in sè tanta 
parte di nostri sventurati fratelli. Nè è a maravi- 
gliarne: chè quelle sono il risultato di studii fatti 
sul libro di letlura religioso morale per M. W. H. 
Suringar , nome scritto a caratteri incancellabili 
nella storia delle istituzioni utili alla umanità. 

Questa scrittura — non discorde dall’insegna- 
mento della Chiesa , e per uso delle carceri fa- 
vorevolmente accolta dal signor Ministro dell’in- 
terno — mentre, confido, schiuderà il campo ad 

altri più addottrinato e^ facile scrittore ch’io non 

. * 

pubblicato un opuscolo le cui pagine furono dettate da quel 
Silvio , al cui maraviglioso ingegno c cuore mitissimo ogni 
elogio è inferiore. Nè altri poteva meglio di Lui, — il quale 
oltre alla dimestichezza in che visse con quella Gentil Donna 
della (|uale fu il confidente ed il consigliere, sentiva esso 
stesso molto avanti in ciò che a nobiltà e delicatezza d’animo 
si riferisce — parlare di Colei, la cui mente fu profonda ed 
energica indagatrice, ed il cuore soccorritore amorevole cd 
ingegnoso di molte piaghe sociali. • 

Queste Grandi Figure che di quando in quando sorgono a 
far hello questo povero mondo, mentre provano ai prigionieri 
che anche per essi — comecché sventurati per propria colpa — 
non mancano di anime pietose che si adoprano pel loro me- 
glio, segnano ad un tempo la strada che ha da battere ehi 
voglia bene adoperare- il Nome. e la fortuna. - 
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sia, a provvedere di utili e conforlevoli letture i 
prigionieri, possa intanto toccare la meta che mi 
sono proposta. La quale è, di far rinascere la spe- 
ranza , e portare il balsamo della rassegnazione, 
l’amore alla virtù , le consolazioni della fede in 
qne’ luoghi dove bene spesso il rimorso e la di- 
sperazione fanno aspro governo di tanti cuori; far 
rivivere ed attecchire i germi della virtù che il 
vizio, se soffocali, non ebbe per anco spenti; e 
far rientrare corretti e ritemprali un gran numero 
di nostri simili nella Società cui è gran cordoglio 
doverli tenere sotto. la sferza del castigo. Allora, 
ma solo allora, i voli del cuor mio saranno com- 
piuti. 

Torino il 1° aprile 1864. 


Gianamonio Pavarino. 
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INTRODUZIONE 


STORIA DI BENEDETTO 

NELLA QUALE È MOSTRATO COME UNO SI CORREGGA. 


Benedetto era figlio unico ad un ricco orefice. Il padre 
aveva stabilito di farlo ammaestrare nella sua profes- 
sione sperando che avesse a riuscire un abile ed agiato 
artigiano. Ma il buon padre faceva i conti senza l'oste: 
che Benedetto, come usci dalla infanzia, palesò la sua 
inclinazione alla pigrizia siffattamente che, in luogo di 
farsi vedere solerte ed accurato al lavoro , non se ne 
pigliava pensiero nè punto nè poco. 11 mattino non era 
guari possibile di ottenere che si alzasse di buon’ora; 
e quando accadeva che si dovesse attendere ad alcun 
lavoro urgente , Benedetto vi si accingeva sempre l’ul- 
timo. Non è a dire quanto di questa condotta del figlio 
andasse addolorato il vecchio padre; il quale, non ces- 
sando tuttavia di muovergliene di teneri e scrii rim- 
proveri e cominciando a scorgere alcun cambiamento 
— e chi potrebbe avere così duro il cuore da mettere 
sempre in non cale i consigli del proprio genitore? — 
fu in sul più buono colpito da subito malore e ne mori, 
non senza aver prima chiamato a sé il suo figlio perchè 
dalle labbra sue morenti ricevesse le ultime e le più 
gravi ammonizioni. 

I 
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In sulle prime, e per aleun tempo dopo la morte del 

• • • V « , 

padre , parve che Benedetto volesse veramente tener 
buona vita; ma ben presto ripigliò i modi e le ree co- 
stumanze di prima. Libero di sè, sciolto dalla vigilanza 
paterna, padrone di una fortuna più ragguardevole che 
non avesse sperato, a a che, disse tra sè c sè, a che logo- 
f rarmi gli. anni faticando? È pur tempo che me la goda 
« codesta vita? Sono ben io padrone di disporre a modo 
«mio di. ciò che mi appartiene? Ci riinetterò forse la 
. € vita ! ma che monta , se intanto mi sarò- scapricciato 
€ in tutto e di tutto? » Cosi disse e così fece: non sì diede 
più un pensiero al mondo di lavorare , e tutto il suo 
tempo lo stette passando in partite di piacere ed an- 
neghittendo In un. .vile ozio, 

• Ma ogni colpa trae con sè la sua pena : Benedetto 
immerso nella più vergognosa poltronerìa esperimentò 
ben tosto che, se il lavoro è il padre della prosperità, 
la pigrizia, al- contrario, cammina con passi così- lenti, 
che la povertà ben presto la raggiunge. Il suo fondaco 
cominciò a venire in decadimento perchè gli operai se- 
guitavano l’esempio del padrone: a poco a poco il suo 
patrimonio^fu ridotto al nulla: Benedetto contrasse de- 
biti :' poi gli bisognò’ vendere- i mobili ; quindi la casa 
dov’era nato, e nella fiorente età dì 36 anni si trovò 
senza pane e senza tetto, siccome Un miserabile accat- 
tone. In tale stato che cosa fare? a qual partito appi- 
gliarsi?' Non aveva voluto porre amore al lavoro ed 
arrossiva di_ mendicare ; quale spediente gli rimaneva 
adunque per campare la vita? Nissuno, toltone il furto...; 
Questo pensiero affaccialosegli alla mente , la prima 
volta in cui era incalzato dalla fame, lo fece raccapric- 
ciare. Per quantunque fosse pigro, la pigrizia tuttavia 
non aveva ancor fatti in lui guasti cosi profondi che 
•nella sua anima non fosse, rimasta più alcuna parte 
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sana: perciò a prima giunta i> suo spirito sentì ribrezzo 
di quest’idea; ma ; siccome per' poco che fàccia aequa 
basta perchè la nave si sommerga, non altrimenti bene 
spesso un solo vizio è tanto a trascinare l’ùomo d’uno 
in un altro e condurlo alla perdizione. La pigrizia 
aveva condotto con sè la miseria: la miseria consigliò 
il furto, e come ben sapete ed accade, il furto schiuse 
a Benedetto le porte della prigione. 

Nei primi mesi di sua prigionia Benedetto faceva le 
viste d-’essere scontento e di adontarsi dicendo «che lo 
« avevano trattato troppo severamente, che non aveva 
« rubalo gran cosa, che, del resto, vi era stato spinto 
f dalla fame >. Questo era il suo modo di ragionare, 
quasi accagionando altri della colpa sua e della pena 
die n’era stata la conseguenza. I suoi pensieri tuttavia 
parvero pigliare a poco a poco un migliore indirizzo- 
stante , massime, il buon trattamento e gli amorevoli 
consigli che gli avvenne per buona sòrte di ricevere in 
prigione;, poi Benedetto si pose a riflettere ed a leg- 
gere de’ buoni libri fra i quali il Direttore della pri- 
gione uno glie ne consegnò uh giorno intitolato: Guida 
del prigioniero: ossia pensieri morali e religiosi, t Que- 
« sto libro, gli disse, non contiene una lunga ed unica 
« istoria , non è scritto per essere letto dalla cima al 
« fondo e lasciato poscia in disparte per sempre : al " 
c contrario è un manuale , cioè un libro che bisogna 
« aver sovente per le mani: voi farete bene a leggerne 
« una pagina nelle domeniche e nei giorni di festa, e 
t non indugierete a ripigliarne la lettura sempre quando 
« ne avrete il tempo. Come ne avrete letto una pagina o 
« due, riflettetevi' sopra alcun poco: fatene possibilmente 
« l’applicazione a voi stesso ed alla vostra vita passata, 

« e conoscendo a prova le salutari impressioni che ne 
« riceverete, fatene anche parte nei giorni festivi a quelli 
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« fra i vostri compagni che non sanno leggere, leggen- 
( done loro uno squarcio ad alta voce » . 

Benedetto lo promise ed attenne la parola. 

In sul principio gli costò assai l’osservare la pro- 
messa : quando si raccoglieva in un angolo della pri- 
gione per farvi la sua lettura, molti de’ suoi compagni 
lo motteggiavano e lo trattavano siccome un bacchet- 
tone. Benedetto sopportò con pazienza i loro motteggi, 
non si lasciò rimuovere dal suo proponimento; e buon 
per lui: perchè quelli, vedendo come loro non desse 
retta, si rimasero dal molestarlo. Queste letture dei 
giorni festivi procacciarono a Benedetto di molte ore di 
consolazione, gli chiamarono allo spirito pensieri salu- 
tari, Io avvezzarono a riflettere, e da quell’istante co- 
nobbe dove era il tarlo. E siccome chi voglia veramente 
emendarsi deve, prima di tutto, risalire all’origine del 
male perchè, conosciuto > si ponga mano a sradicarlo, 
cosi Benedetto riflettendo che la pigrizia era stata quella 
che lo aveva precipitato nello stato miserevole in che si 
trovava , conchiuse ben tosto che solo il lavoro ne lo 
poteva trar fuori, t Forse, andava dicendo tra sè e sè, 
« forse bisognava, ne’ consigli della divina Provvidenza, 
t che corressero questi anni di prova per fare di me 
c un uomo migliore. Piglierò adunque il mio castigo 
f con rassegnata pazienza , mi darò a stabile lavoro e 
f riporrò in Dio la mia confidenza ». Nè questa rimase 
delusa: il suo zelo e la sua operosità non isfuggirono 
allo sguardo de’ suoi superiori e gli valsero un anno 
d’indulto della sua pena. Quando ricuperò la libertà 
era posseditore di un peculio di 100 franchi che aveva 
ragranellati a poco a poco e che gli servirono per av- 
viarsi nella professione di tessitore. Nei primi giorni 
gli convenne vivere di privazioni ; ma , lavorando con 
coraggio dal mattino alla sera , nello spazio di alcuni 
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mesi, comecché non avesse, certo, riacquistala la prima 
agiatezza, non gli difettò più il necessario. L’appetito 
e la contentezza del cuore condivano le sue refezióni: 
— perché non vi ha pane migliore di quello che si 
guadagna col sudore della fronte — dormiva sonni tran- 
quilli, non più funestati da sogni tristi: — ché il tempo 
bene adoperato rende dolce il riposo. — Così perseve- 
rando, quantunque gli dolesse sempre grandemente al- 
l’anima di non aver contrastato, in sul primo suo rom- 
pere, alla sua inclinazione, alla pigrizia, ringraziò però 
sempre il Signore di averlo rallenulo per tempo dalla 
cattiva strada per la quale si era messo, e di tal modo 
aver disposto che ricuperasse la -felicità al prezzo di 
alcuni anni di purgazione delle macchie che avevano 
indotte in lui i suoi peccali. 

Per Benedetto la prigione fu un luogo santo, come 
un altare di espiazione.. 
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CAPITOLO PRIMO. 

IL GIORNO DI DOMENICA. 


Niuno é che , divisando di fare una qualche cosa , 
non vi sia spinto da un qualche motivo e , quanto è 
più importante l’azione cui si accinge, altrettanto me- 
glio non lo conosca. 11 perchè quegli solamente opera 
da uomo saggio il quale adempie un dovere nè per 
abitudine, nè perchè altri faccia cosi. Che se questo è 
vero, lo è anche di più quando, si tratta di quelle azioni 
che ci sono imposte per obbligo dalla Religione , sic- 
come quelle che , fra tutte le altre , tengono il primo 
posto. Egli è adunque del vostro interesse che cono- 
sciate che giorno sia quello della domenica, e sappiate 
che cosa si vada a fare in chiesa in quel giorno. 

Il giorno di domenica, che vuol dire giorno del Si- 
gnore, € è, dice S. Leone, la memoria perpetua dei più 
< grandi avvenimenti del cristianesimo, perchè si è in 
€ quel giorno che il mondo cominciò, che la morte fu 
f vinta, che la vita fu ristabilita dalla Risurrezione di 
f Gesù Cristo, che lo Spirito Santo discese per promul- 
f gare la legge di grazia ». Quindi la Chiesa, interprete 
della legge divina, vieta ogni specie di lavoro nel giorno 
di domenica , a meno che la necessità o la carità o 
il vantaggio pubblico non richieggano il contrario , e 
comanda di adoperare il tempo in opere di pietà e di 
religione; e siccome la chiesa è il luogo meglio oppor- 
tuno per attendere a queste opere, importa assai di 
saperne il modo. .. 
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^ Cbe cosa dunque si va a fare in chiesa il giorno di 
domenica, e quello che vi si ha da fare qual é il modo 
d 'adempirlo? 

Si va in chiesa il giorno di domenica; 

1° Per assistere alla santa Messa;* 

2° Per ringraziare Iddio; 

3® Per pregarlo; 

4® Per udire ad annunziare la sua santa parola; 

5® Per fare interiormente un’umile confessione dei 
propri! peccali. . ' 

E prima di tutto si va in chiesa per assistere alla 
santa Messa. Ma sapete voi che cosa sia la santa Messa? 

Il sagrifizio della santa Messa è la prima e la più ef- 
fìcace di tutte le preghiere, chiamata perciò la preghiera 
òeWofferta. Di che avviene che tutti quelli che vi as- 
sistono debbono recar con sé maggior rispetto e mag- 
gior divozione che, d’ordinario, non vi portino. E perché 
questo rispetto e questa divozione siano in voi, fa me- 
stieri che accompagniate il sacerdote in tutte le parti 
del sagrifizio , vi uniate a lui d’intenzione e di pre- 
ghiera, presentiate ed offeriate a Dio i vostri patimenti , 
di corpo e di spirito in espiazione dei vostri peccati, 
ed abbiate in cuor vostro la certezza che il Corpo ed 
il Sangue di 'Gesù Cristo sono* offerti per ottenere il 
vostro perdono. 

In secondo luogo' si va alla Chiesa per ringraziare il 
Anche voi poveri prigionieri, siccome gli altri 
uomini, avete ricevuto, da Dio molti benefìzii e ne ri- 
cevete di molti lutti i giorni. Egli Iddio vi ha dato la 
esistenza e ve la conserva; vi ha dato la sanità, e ve 
la mantiene; vi provvede di che nutrirvi e vestirvi, e 
con la sua mano protettrice vi ha tolti e vi toglie, con- 
tinuo, agli agguati del demonio. Pensate adunque che 
gli è un grandissimo benefìcio questa vita che voi traete 
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in prigione e che pur tenete per infelicissimn. Amate 
i vostri patimenti stessi, perchè soffrire vuol dire espiare: 
e In espiazione ridona la innocenza, e nella innocenza 
è riposta la felicità. Rendete adunque umili grazie a 
Dio della vita che vi conserva, del tempo che vi con- 
cede, della occasione che vi presenta di rientrare nella 
buona strada, di riconciliarvi con gli uomini e di pla- 
care il cielo che co’ vostri delitti avete grandemente ol- 
traggiato. 

In terzo luogo si va in Chiesa per pregare Dio. 11 
vostro cuore sarebbe commosso se, recandovi in Chiesa, 
pensaste che in quell’ora tutti gli uomini vostri fratelli, 
creature povere e soggette, come siete voi, piegano le 
ginocchia innanzi all’altare per offerire in ispirito di 
umiltà al nostro Padre che è ne’ cieli tutte le miserie 
e tutti i bisogni della infelice umanità. E non è egli 
un bel privilegio questo di potere , quando lo deside- 
rate, accostarvi al Trono di Colui , dal quale solo do- 
vete e potete aspettarvi ogni bene? Adunque , quando 
siete nella Casa del Signore, supplicatelo umilmente che 
Gli piaccia di concedervi vita e sanità e di far sorgere 
presto l’ora in cui sarete degni di riacquistare la li- 
bertà. Ha, per meritare di essere liberi, domandate a 
Lui dal fondo del cuore il perdono di que’ falli dei 
quali vi rendeste colpevoli nella vita vostra passata e 
di quelli ne’ quali cadeste nella settimana trascorsa; 
falli di pigrizia e di negligenza nel compiere il lavoro 
assegnatovi: falli di querele e doglianze sul vitto , sul 
trattamento , sulla vostra sorte : falli di disubbidienza 
alla disciplina, di cattivi esempi ai compagni con pa- 
role e con opere: falli segreti contro Dio e contro voi 
stessi. Ciò fatto, proponete fermamente di meglio guar- 
dare a voi per lo avvenire e di emendarvi: e cono- 
scerete ben presto per prova che il Signore vi preser- 
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verà dalle tentazioni , infonderà balsamo nelle vostre 
piaghe e le rammarginerà , vi darà la forza per fre* 
nare le vostre perverse inclinazioni, e voi non strasci- 
nerete più la doppia catena della colpa e della pri- 
gione. 

In quarto luogo si va alla Chiesa per ascoltare la 
parola di Dio. 11 Sacerdote nelle sue prediche vi an- 
nunzia questa santa parola che istrnisce , corregge e 
consola; vi presenta Iddio, quale è. Padre indulgente 
e pronto sempre a perdonare : vi fa conoscere il suo 
Divin Figliuolo, il nostro Salvatore, come un amico del 
peccatore pentito , e lo Spirito Santo che procede dal 
Padre e dal Figliuolo, come il Dispensatore della grazia, 
intanto che questa santa parola ispira quel pentimento 
sincero che guida alla .conversione. Ascoltate adunque 
con raccoglimento l’uomo di Dio che vi parla in suo 
nome ; meglio che altri non sappia , esso v’ insegnerà 
quello che vói dovete fare per diventar migliori; le sue 
parole persuadono ed impongono di confidare in Dio; 
esso vi metterà in pace con voi stessi e col cielo , e 
vi aiuterà efilcacemente ad ottenere il perdono di Dio 
e degli uomini. 

Il perdono di. Dio e degli uomini! quale consolante 
pensiero e . quanto acconcio ad infondere nel vostro 
cuore coraggio c risoluzione! Ma questo perdono non 
lo. potete ottenere senza un’dccusa sincera delle vostre 
colpe. Il perchè quale è il medico, per quantunque abile, 
il quale potrebbe guarirà una férita senza vederla sco- 
pertamente ed indagarne la profondità? Ora il Sacer- 
dote è il medico deiPanima e'jion può" guarire le in- 
fermità se gli sì nascondono. A lui adunque disvelate 
tutte le vosti’e piaghe; a lui fate conoscere tutto il vo- 
stro male ; dite a lui quando incominciò , come prese 
incremento, e. non gli nascondete nissuna delle circo- 


Digitized by Google 



Il 

stanze delle vostre ricadute , perchè nissuna di quelle 
è indifferente. Egli è a questo prezzo, e non altriménti, 
che ne riporterete la guarigione, che a quella pena che 
da si gran tempo vi si aggrava sul cuore, come pesan- 
tissimo martello , succederà un grandissimo conforto, 
che la vostra tristezza verrà calmata dalla confidenza, 
che non sarete più soli, essendovi, con la vostra con- 
fessione, procacciato un anriico’ sempre pronto ad ascol- 
tarvi quando ne lo chiederete, che vi darà aiuto quando 
sarete stanchi, che vi consolerà quando sarete afflitti. 

Ma per meritare quesfaiuto, questa consolazione; questa 
• felicità , bisogna che siate sinceri nella vostra confes- 
' sione, umili nella vostra condotta; bisogna, avanti ogni 
altra cosa, che abbiate il coraggio di dir tutta Ja verità . 
sulla vita, vostra passata e sulla presente: e, quando il 
Sacerdote vi mostrerà in tutta la sua bruttezza e malizia 
il vostro peccato; quando vi ammonirà di quanto grande 
-casliga-sia meritevole il ‘-peccatore , quando -.vi porrà, 
sòtt’occhio lo stato miserando dell’av.aro, deli-impudico, ^ 
del ladro, dello spergiuro, delfadultero, dèi calunnia- 
. toro, non avete già a-guardare intorno di* voi e. .dire: . 
è quel tale è quel tal altro: ma sì dovetè "discendere 
nel fondo- dèi vostro, cuore e, togliendo alla lezione ’ 
quello 'che* fa per voi,* dire con cuore contrito ed urrii- 
liato: Signore! quel peccatore.- son io. _ . * ' 

-■'Questi sono i motivi per-cui si- va in Chiesa la do- 
menica. Non Importerà adunque nulla il recarvisi con 
premura i solamente, per obbligo? Sarà- cosa indiffe- 
rente il modo con cui. uno- vi si conduce? Non sarà, 
una .grandissima vergogna lo starvi con indifferenza -nel 
tempo in cui si compiono i sacrosanti misteri? ovvero si . 
penserà a-tutCaltro quando il Sacerdote parla dì quanto 
riflette- la eterna ‘salute? o" finalmente - si - chiudmnrio- 
gli occhi per non vedere la strada che è mostrata come 
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la sola che possa condurre a salvamento? 0 voi, pri- 
gioniero mio fratello che leggete queste pagine, deh! 
riflettete per poco, e non indugierete a dire: tolga Iddio 
da me una cosi grande disgrazia! 

E per conchiudere, quando voi entrerete nella Chiesa, 
ciascuno chieda a se stesso: che cosa vengo a far qui: 
quando ne uscirete , domandi ancora a se stesso : che 
cosa ho io fatto nella Chiesa? Egli è di tal modo che 
il giorno di domenica e delle altre feste sarà per voi 
santificato e che comprenderete finalmente essere , i 
giorni festivi , giorni di riposo ; perchè l’anima vostra 
ricreata e rinnovata da queste considerazioni riposerà 
deliziosamente dopo che avrà pregato. 

CAPITOLO SECONDO. 

PREGHIERE DEL PRIGIONIERO PEL GIORNO DI DOMENICA. 

I. Preghiera dd mattino. 

Dio di bontà! io Vi ringrazio di avermi concèsso anche 
questo giorno di vita. Quanto non siete Voi misericor- 
dioso verso di me, tuttoché indegno! Oh quanto presto 
non mi sarei io scordato di Voi mio Creatore, di Voi 
mio Salvatore, ed avrei posta in dimenticanza la mia 
celeste origine, il mio nobile fine, se, nella vostra sa- 
pienza, non aveste segnato un giorno nella settimana 
per richiamarmi alla mente questi dolci e confortevoli 
pensieri! Nel triste stato in cui mi trovo, privo il corpo 
di libertà, io dimentico, ahi! pur troppo, la cura della 
mia anima! Oh quanto non sarebbe più dura, molesta, 
lugubre questa mia prigione, se fossi privo de’ santi in- 
segnamenti , delle soavi consolazioni della Religione? 
Gloria a Voi, Dio di misericordia! La vostra mano ca- 
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sliga, ma guarisce! Io Vi ringrazio di questo, che ad 
un peccatore mio pari sia ancor serbata la felicità di 
ascoltare la Santa Messa e di essere accolto a celebrare 
nella Chiesa il giorno del Signore con i miei compagni 
colpevoli, come son io , e come io lo sono , essi pure 
disgraziati. Voi lo sapete, o mio Dio! io sono solo! 
tutto il mondo mi teme e mi disprezza! Voi siete il 
solo che non mi ributtate da Voi, quantunque Voi siate 
quello che io abbia più gravemente offeso. — lo non 
ho più amici... non ho più famiglia... non ho più nulla 
al mondo che le mie catene... ma Voi mi rimanete, o 
mio Dio, e non isdegnerete, confido, di consolare il mio 
povero cuore nella solitudine in cui giace. Ah! ora com- 
prendo come nella solitudine vi abbia tutta una reli- 
gione : la solitudine rende buoni i cattivi , migliori i 
buoni: nella solitudine Dio parla al cuore dell’uomo e 
l’uomo al cuore di Dio , e di tal modo la creatura si 
avvezza a tornare in se stessa, a riconoscersi. Deh non 
mi rigettate adunque da Voi nella mia solitudine, o mio 
Dio! Porgete benigno l’orecchio alla preghiera del mi- 
sero prigioniero pentito! La mercè di Voi non sento più 
il peso della mia catena e comprendo il perchè di que- 
st’isolamento , di questa prigione , di questi ferri , di 
questi guardiani... egli è che io fui malvagio... oh si 
malvagio! I miei capelli sono canuti, non già per l’opera 
degli anni, nè divennero tali in una sola notte, come 
a molti accadde per subito spavento; nemmeno è la fa- 
tica che ha incurvato le mie membra: esse si sono ir- 
rugginite nel fatale riposo del carcere e furono preda 
de’ disagi di una segreta! e ben mi sta: chè io mi sono 
reso grandemente colpevole in faccia a Dio* ed agli uo- 
mini: ma Voi mi aiuterete, non è egli vero? a tornar 
buono, 0 mio Dio! Quelli che sono buoni sono amati 
da Voi, hanno amici, hanno una casa, non sospirano, 
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al {juri di me, alla vista di un fanciullo, non piangono 
quando dalle finestre ferrale scorgono un uccello sor- 
volare alle mura della prigione,... essi hanno una fa- 
miglia , sono liberi , sono felici in questo mondo e, 
quando la morte li raggiunge, Voi loro aprite il cielo... 
Deh fate , o mio Dio , che il povero prigioniero possa 
un giorno riacquistare la sua parte di lutti questi beni 
che ha perduti per sua colpa! 

II. Preghiera da recitarsi quando U prigioniero 
è al suo posto in Chiesa. 

Mio Dio, Vi ringrazio che mi vogliate ammettere con 
i miei compagni di prigionia a lodarvi c glorificarvi 
nella vostra casa ; Vi ringrazio della dolcezza che mi 
procacciate còn lo ascoltare la vostra santa parola che 
sana i dolori deU’ahima mia contristata. Aprite, o- Si- 
gnore, i miei orecchi ed il. mio cuore; fate che il po- 
vero peccatore impari a conoscere il .cammino della sa- 
lute e che non se n’allontani mai più. Possa io confessare 
umilmente le mie colpe delle quali mi duole grande- 
mente all’anima, meritare il perdono, il riposo, la con- 
solazione che non possono ottenersi che da Voi e per 
Voi. Noi imploriamo lutti, la vostra benedizione nel nome 
di Gesù Cristo Vostro Figlio e nostro Salvatore. Così sia. 

III. Preghiera del prigioniero uscendo di Chiesa. 

Quali azioni di grazie Vi renderò io mai , mio Si- 
gnore , perchè mi avete pórla la occasione di richia- 
mare al mio pensiero i molti miei peccati, di confes- 
sarli, di pentirmene? Oh non avvenga mai che io ponga 
in dimenticanza quello che ho ascoltato ! Guardatemi 
* in questo giorno dalle distrazioni, dai desideri! colpe-. 
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voli , (lai catlivi pensieri ; fate che io mi trattenga in 
sante meditazióni , accolga pensieri é desiderii di rav- 
vedimento sincero, rientri in me stesso, mi risovvenga 
di tutta la mia vita passata, affinchè col mio pentimento 
riscatti le mie colpe, e la mia anima si volga al pre- 
sente a Voi ed in Voi sempre riposi. 

Ma le mie passioni si dibattono tuttora in me , sic- 
come le onde del mare ih tempesta: le tentazioni non 
mi danno tregua : i cattivi esempi , le occasioni a far 
male circondano il povero prigioniero! Venite in mio 
aiuto, 0 Signore, e liberatemi dalle insidie del demonio, 
dagli agguati della carne. Voi che siete il Padrone ed 
il Signore di tutte le cose ! 

*' * 

IV. Preghiera per la sera. 

Egli è con la più religiosa riverenza che mi presento 
a Voi, mio Dio, in quest’ora solenne della sera: anche 
oggi avete voluto che altri si pigliasse pensiero di me 
e della mia emendazione: ben altre volte di molle Voi 
l’avete voluto , mentre io , ostinato che fui , non volli 
ascoltare la Vostra voce. 

Oh scenda sopra di me il Vòstro perdono! Insegna- 
temi a comprendere una volta che il peccato è la sor- 
gente di tutte miserie, conduce al delitto ed alla perdita 
dell’anima! Insegnatemi ancora a sopportare con pa- 
zienza e con volonterosa sommessione i castighi ben 
meritati che Voi , mi mandate e ad accogliere con ri- 
spettosa gratitudine il Santo Spirito che Voi inviate a 
dimorare in me in questa prigione! Abbiatemi nella Vo- 
stra santa guardia in questa notte ed in tutti i giorni, 
in tutte le notti che ancor mi rimangono di vita: aiu- 
tatemi a mandare ad effetto tutte le buone mie riso- 
luzioni : e se finóra non ho lavorato che per guada- 
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gnarmi il nutrimento del corpo che muore, aiutatemi 
eziandio a lavorare per meritarmi il pane celeste che 
fortifica Tanima e le assicura la vita e la felicità eterna. 
Così sia. 

V. Esame che il 'prigioniero deve fare della sua cosciema 
la sera d'ogni domenica prima di porsi a letto, 

i® Sono io stato in questo giornò con attenzione 
e con rispetto nella Chiesa? 

2® Ho io pregato e ringraziato di cuore Iddio, ov- 
vero non rho io fatto solamente con le labbra? 

■ 3® Intanto che il Sacerdote annunziava la parola 

di Dio ho io pensato a’ miei peccali? Mi sono io ado- 
perato a ricordarli tutti? La voce del mio cuore mi ha 
essa dello quanto contengano di deformità e di malizia? 

4® Ho io , per avventura , soffocato il grido della 
mia coscienza? ho io preso la ferma risoluzione di 
emendarmi ? 

5® Ho io riconosciuto che altro non sono che una 
povera creatura che dipende intieramente da Dio? ho 
io il desiderio sincero di osservare i suoi comanda- 
menti ? 

6® È egli seriamente che propongo di emendarmi 
durante la settimana che sta per incominciare, di met- 
tere in sodo i proponimenti che ho fatto, di vivere da 
figlio, qual mi sono, ossequioso verso la mia Madre, la 
santa Chiesa? 


CAPITOLO TERZO. 
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COME SI DEBBA ADOPERARE IL TEMPO 
NEL GIORNO DI DOMENICA. 

Conversazione fra tre prigionieri. 

Giuseppe. — Io non veggo l’ora di uscire da questo 
giorno di domenica! oh egli è ben noioso, questo giorno! 

Carlo. — Tu dici il vero: il giorno di domenica mi 
è sempre parso troppo lungo: guai se ve n’avessero due 
nella settimana! Quando, la sera della domenica, suona 
l’ora di mettersi a letto , io dico a me stesso : f Alla 
« buon’ora! ecco un’altra domenica che se n'è ita >. 

Matteo (prigioniero di età più mature^). — Nelle prime 
settimane della mia prigionia io la pensava e discor- 
reva in quel modo che voi; al presente ne giudico ben 
altrimenti e sovente m’accade eziandio di affrettare col 
desiderio il giorno della domenica. Se lo desiderate, vi 
narrerò come ciò sia avvenuto. 

Giuseppe a Carlo. — Lascialo parlare: le sue parole, 
se non altro, ci saranno un passatempo. 

Matteo. — Come già vi ho detto, nelle prime setti- 
mane della mia prigionia il giorno di domenica era 
per me il più disaggradevole dei giorni e , non n’era 
ancor trascorso uno, che già paventava l’arrivo dell’al- 
tro. La Messa e la Predica si portavano via con sé un’ora: 
ma tutte le altre ore erano per me altrettanti giorni. 
In una di queste ore , indispettito ed annoiato sempre 
più, dissi a me stesso : < Io non posso più durarla in 
questo stato » ; — perchè dovete sapere che io era con- 
dannalo a sette anni di prigionia, né mi andava punto 
a sangue di passare un anno intiero con le braccia a 
cintola a sbadigliare e contristarmi l’anima. 
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Carlo< — liiv anno della voslKr j^nigionia, voi dite? 

Spiegatevi meglio: che io ‘davvéro hoii v'intendo. ’ ' 

Matteo, — La (Sosa è jairò chiara.' La . doménica ri-: . . • 
toma a capo d’ogni sette giorni : sono adunque cin- , 

(|uantadue giorni in capo ad un annOf .-.- Ora quante . . , 

ilomeniché si contano nel corso di setta anni? . ... v . , 
Giiiséppe. — Sette volte cinquantadué. •. ’ 

■ 'Matteo, •TreCcnlo s'ossantaTjuattro, -■? ," 

' GttwepjJc.-^-^ É' vero! Questo fa, a un dipresso, .al- 
trettante domeniche quanti vi hanno giorni rieU’anno. 
Verà'mente io non ebbi mai pensato a fare questo conto. ^ 

r- Voi .vedete adunque che valeva la pena, di ; 
cercare il modo- migliore di adoperare il tempo della .. : • 
"domenica. Innanzi liatlq andai per consiglia dal, nostro. ,. . 
buon maestro c ne rirpasi soddisfallo. * Sapete voi leg-.. 

gére 'c.-scriver.e », nii'dorpandò'. ;ed ìq tloVeiri". conl'es-' 
sare con mia grande vergogna .che non ne "sapeva imlla 
nè del lecere nè dello scrivere : a ebbene-, 'SOggiunee^ ; ^ ! 

« eccovi 'già un’occupazione per un paiò 'd’bre. Avvez- ‘ 

« zatevi ad impiegare con perseveranza queste, duo ore . 

« in un sifnile' lavorò,. ,éd io sto mallevadorà che in 
« capa ad un anno voi saprete l(^gere c scri\xre nle^- • ; . 
:«zapamenle Mi posi tostò aìl’opera. Sulle prime lo ; ■ 
studio mi tornava molesto e dilTicile : tuttavia, non 
avendo altro di meglio in che occuparmi, vi ho perse- ^ , 

* veralo. Non sì tosto però m’avvisai d’esser mivi fallo assai . ' . ' | 

innanzi, spendeva queste due ore neH’inscgnare a due- 
de’ miei compagni quel poco che aveva imparalo, for- * 
lunato, meglio che non lo. sappia dire a parole, che . | 

l’opera, mia potesse tornar utile agli altri,. intanto che* * • . i 

mi scorreva piacevolmente il tempo. Dala che m’aveva 
loro la lezione, io impiegava il rlmanenlo del- mio lempe’-- - j 
quando a leggere il mio uffiziolo, quando un altro libioi ‘ 
contenente massime di pietà, e talvolta ad alla voce,**/ 

J. . . 
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adoper^domi sopraluUo a mandar a memòria i più bei 
sijuarci di ciò cliè aveva, letto , come, sarebbero,, pro- 
yerbij sentenze, precetti tolti dal Vangelo, dai salmi, 
da cantici religiosi. .Come furono trascorsi ben. dii e 
anni della mia pena , mi venne trovato un compagno, 
grimde- amatore, di flauto e capace di bcrià insegorarló’, 
dal quale imparai molti-canlici bellissimi che mi fecero, 
.passare di ore assai piacevoli. 'Di tal modo mi avvezzai 
a poco, a poca ad adoperare il mio tempo, lìi ebe ac-' 
cortosi il nosiró' maestròVe próvandotié grandissimti pia- 
cere, un giorno mi d^sse^«Voi avete operalo da uomo 
« savio e .ragionevole ,>q Matteo ! essesndo die non vi 
« abliia die .un pazzo il quale possà- i'isolvcfsi àd aiino> '; 
.« 'iarsi iina gran fmit'e della vita, piuttosto che éon qualclié 
« utile ò piacevole oGeupazioné impiègare il tempo.. Voi 
«siete nella, buona strada; cor aggio,, ami co mio»; e neh 
« indugierete a Ibre dei grandi progressi; E 'nòrie egli 
« nostro , dovere, .è non tòma a: nostro gran prò do 'atlo- 
« pcrare ib.giorjio della. donicnica , il .ptilt 'ulUrneHic xhfi 
« si possa? Pensate quanta sia l’importanza di questo 
jr glomo! È-. il giorno del Signore., il giorno. iji -epi.-il 
« nostro Redentore Gesù Ciis'to risuscitò .da mòrte a 
« vita>..,... Uoésté ed ailró.'sifl'atte considerazionr irchia-, 
« ùiate ài vostro pensiero ii mattino d'agni demenica 
«svegliandovi: spendete il vostro tempo, prima che vi 
« rechiate, in chiesa ad udire la Messa , a riflettervi 
« sopra: entrate per. poco in voi stesso:, ponete mente 
.« che conversazioni poco edificanti coi vodri compagni, 
•rprima di recarvi alla cappella, non v’impcdiscano di 
« assistere' con frutto ai divini, uffizi. Uscendo di chiesa 
'.« poi, ricordate qunllo Che il Sacerdote pi'edicò; se v’in- 
« contrale in un compagno-più istrutto di voi, accompa- 
■« gnalCvl con esso lui. Scriveiè eziandio quello che vi 
« fu insegnata e raceornandalelo tanto quanto alla me- 
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« moria, senza tuttavia impazientarvi qualora vi accada 
« di scrivere scorrettamente. Sulle prime questo vi parrà 
« grave; ma ricordate che gli é battendo il ferro che 
€ si diventa fabbro : scrivete adunque per imparare a 
«scrivere: perseverate, e non indugierete a cogliere 
( il frutto della vostra perseveranza. Io tengo un qua- 
« derno dove vi sodo delle note scritte da uno de’ vo- 
« stri compagni ed alcune brevi lezioni sul proverbio 
« — rifleltete prima di operare — ». Che cosa vi dirò, 
o mio buon Carlo? io ho seguitato quel consiglio ed 
al presente il giorno di domenica, innanzi che sem- 
brarmi lungo, m’accorgo che non lo è mai abbastanza. 

Carlo. — Voi discorrete così bene, che quasi quasi 
sono tentato di fare la prova di quanto dite. Che cosa 
ne pensi, Giuseppe? Si ha da fare questa prova? Credi 
tu che, alla nostra età, potremo ancora imparare a leg- 
gere? Se tu ti ci metti, io pure mi vi metto. Vedremo 
chi camminerà più lesto, e farà maggiori progressi. 

Giuseppe. — Sia pur così: noi abbiamo quello che ci 
bisogna, e Matteo sarà il nostro maestro. 

La risoluzione che pigliarono fu tosto eseguita. Carlo 
e Giuseppe posero l’animo allo studio con uno zelo al 
tutto singolare. In capo ad otto mesi essi sapevano leg- 
gere mezzanamente e scrivere anche un poco; nè d’al- 
lora in poi si udì più uscir loro di bocca veruna la- 
gnanza pel sopraggiungere del giorno della domenica. 

CAPITOLO QUARTO. 

PROVERBII E PENSIERI.' 

1. Riflettete prima di operare; perciocché molti si 
trovano poi negl’imbarazzi e ne’ crucii per aver operato 
prima di riflettere al da farsi. Il perchè chi è colui che 
si mette per una strada senza saper prima dove meni, . 
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ed aver pensato prima quale, fra le molte, sia quella 
per la quale meglio convenga avviarsi? 

2. Il cammino del male a prima giunta par bello 
e facile a chi vi si mette : ma appena vi si è incam- 
minato , la inquietudine , poi il pericolo lo accompa- 
gnano: un poco più lungi la miseria e le privazioni lo 
aspettano... ancor pochi passi, ed ecco la disperazione. 
Quale viaggio! 

3. Il cammino della virtù non è bello , nè facile 
per chi vi muove i primi passim anzi è stretto e malage- 
vole a battere: — chè il più tristo e duro passo è quello 
della soglia : — ma non si tosto uno vi sì è avviato al- 
quanto, la pace e la contentezza gli porgono la mano: 
la felicità lo attende a mezza via, e per sentieri ameni 
e ridenti lo conduce alle porle del cielo. 

4. Chi abbandona Dio, lavora alla propria perdi- 
zione: chi rinunzia alla virtù , rinunzia ad un tempo 
alla felicità. 

5. Non è prestala fede all’uomo bugiardo anche 
allora che dice la verità. 

6. Quegli che non sa scorgere la felicità nella virtù, 
é sordo, comecché senta; è cieco, comecché veda. 

7. È meglio assai operar bene che saper molto ; 
perché la troppa scienza fa montare in superbia, ed i 
superbi sono in abbominazione presso Dio e gli uomini. 

8. Tutta la scienza del mondo non vale una buona 
azione. Colui il quale sa molte cose e le sa bene, 
merita di essere tenuto in conto d’uomo sapiente; ma 
chi adempie i suoi doveri, chi modera le sue passioni, 
chi opera dirittamente, questi solo è un uomo, questi 
è pio, é sapiente. 

9. Non indugiate a fare il domane quello che po- 
tete far oggi ; perchè indugio piglia vizio e vizio mena 
alla perdizione. - 
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IO. Lasciate che la ragione parli; essa farà lacere 
le vostre passioni :• aprile a quella la porta, e vedrete 
uscir dalla finèstra i vostri difetti.»' 

• vii. Un’ora d’irriflessione può farvi piàngere per 
anni molti ed anche tutta la vita; . . 

12. 11 vostro cuore s’innalzi fino a Diio ;• Dio solo 
conosce i vostri bisogni. Siete Voi nella gioia? ringrazia* 
'telo: siete nella tribolazione? indirizzate a.Lui le vostre 
doglianze. v ' . ■ 

■ ' 13. Clif parla contro la verihV,,non’ sa quanti' mb- 
menli di pena je Ji rammarico ^i apparecchi:' per so- 
stehcrc una bugia ne dovrà poi inventare un centinaio 
d’altre. • ' ‘ ‘ . ' . ' ' 

• 14. La bugia é il manlcllQ 'dcll’iniqhità , e il -ve-, 

stimenlo della ingiustizia: - come l’abito' deirappeslalq, 
essa; ò contagiosa , od ''avvelena fUUé de’ plaghe che ri- 
cuoprc. • , . • • '. ' ' ■ ; 

ID. La vecchiaia arri'ya sovente più presto della 


saviezza. ■ 

. Aver vergogna' di- confesstaVe' il proprio.' torto, 

è un arrossire, di far_vódere che ii , è più . savio oggi 
che non ieri.. . . / ' r ' ' 

yirij. Non vi è modo- di aiùtàre.'colui 'che noni vuol 
saperne di uh- buon consigliò. .. ■ . -V ’ ’ 

. .,.18. Non è già il non. sapere clie debba' far ver-' 
'■gogna; m’a'piultostò il non voler imparar- nulla, • .v 
'.'b"f9. L’ozio 'è- il padre deìUà raftie; èd il fratello'del 
faMq.-^ ' -v ' .ì 
^ ' 20. L’abitudine' rende. tutto 'facile/ àtfehc 'la''virtù.’ 
-i?' 21. jNon recàie ingiuria, agli altri, e non sarà re- 
cata a. voi. >» " ; 


22. ^ 3a tutto ciò' che hada.re.al..Dhe.'- ' '..T. 

23. Pér la mancanza di un chiodo il cavallo ' pèt'- 
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perdette il sno cavallo ; per la' mancanza del cavallo 
il cavaliere fu esso stesso perduto.» • - .= • 

24. Queiruorno é infelice. Perchè? perchè la feli- 

cità fugge da lui, -voi dite: no; gli è perchè esso stesso 
fuggi dalla felicità, - . ' ' 

25. 1 cattivi pensieri conducono per mano i cattivi 
désiderli: aprite la porta a que’ primi, e questi verranno 
rlietro. Se voi sapete che, recandovi in quél luogo, cor- 
rete qualche rischio,* voi non vi. ci avvicinate affatto. 

. 26. L’invidia t'ode continuamente il cuore dov’es.sa 
abita. Oessa è il .topo che penetra nél caciò. 

• 27. Un pentimento lardo è di rado -sincero:, un 
pentimento sincero non vien m,ai tardi, 

2d.- Chi ha perduto rogni vergogna è un -nomo-prtóso 
che incorreggibile è. perduto sènza rimedio; . 

23.. Non faté;j' non dite Cosa che . il .mondo, non- 
possa nè vedere, nè udirV; pèrche da p.er ’urttò é sem-’ 
pre ;Dió.vi.'Vede, Dio vL ascoitn.;-.-/' . ^ 

V. - -36.’Se 4dd»o tardona .al ■ p.eccatore- pentito, ^.c 
àjdonqjùe hoO .gli pérdóaerà? 

- ■ -;■ 31.- Le piccolé spèse sonoqùelle che vuotano la bo^-sa. 
^ -.32.' La. vendetta- di Dio-, non- piomba in frèUa^‘•■■^^^^^ 

■ . 33. Lè bestemmie, fanno, come Ife processióni, clic 
'ritornano, di- dove eU’esepno. . - .-i '; ' .. ■ • 

• " i Ognuno è Ègliuple:- dellè . ■sue azioni. .■ V. :.-.:; 

' . 35. .Tanto vola il parpaglione intorno. al fupcp, che 
vi s’abbcucii " \ ' 

jr"' 86. ^ colpa -:non-:si 'scanceUa'màr senza- che pm^ 
^3a pqnita;''^i. V;. .-V:'- .*:V. 

37. La pena è zoppa,- ma’ pure arriva.-' 

^ ..,438. t’oitore pprta forò, ina non l’oro .t*p.ndre. 

■■ ...-3p. li.- cuore’ dei - m mare- in burrasca. ' 

•- . -W. iXanio. è ladro'; chi ruba che chi tiene jl sacco. 

4i.- La buona compagnia è-mezzò pane. - 
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CAPITOLO QUINTO. 

LA FESTA DEL NATALE DI GESÙ’ CRISTO. 

Ognuno ha in pregio di giorno festivo quello anni- 
versario della sua nascita, e di quella delle persone 
che gli sono care. Ma quale giorno natalizio si avrà a 
festeggiare con più di solennità, e dovrà essere cagione 
a tutti di maggior contentezza che quello del Natale del 
Nostro Signor Gesù Cristo? Egli è il Figliuolo di Dio, 
il Salvatore del mondo che viene in mezzo agli uomini 
per riconciliarli col suo divin Padre! Oh rallegriamoci 
con seco noi, peccatori come siamo da lui ricomprati, 
e, dopo meditata la storia della sua nascila , rendiamo 
dal più profondo del cuore umili e sincere grazie a 
Dio, e riconosciamo maravigliati la sua onnipotenza e 
la sua misericordia. 

Un angelo., narrano gli Evangelisti Matteo e Luca, 
venne ad annunziare a Maria Vergine , della stirpe di 
Davidde, fidanzala al giusto Giuseppe, ch'Essa, fra tutte 
le donne, era scelta per divenire, per opera dello Spi- 
rito Santo, la Madre del Salvatore; e nel giorno asse- 
gnato Gesù nacque di Essa in Betlemme. La santa Ver- 
gine si trovava allora in quelle contrade con il suo 
sposo, perchè Augusto imperatore di Roma avea fatto 
comandamento che tutti gli abitanti del paese si faces- 
sero iscrivere nel luògo della loro origine. Egli fu in 
una stalla che TUomo-Dio vide la luce; Egli fu deposto 
in un presepio, perchè, atteso la gran folla di forestieri, 
non v’aveva altro posto nella casa dove Giuseppe e 
Maria erano alloggiati. Un angelo sceso -dal cielo an- 
nunziò il grande avvenimento ad alcuni. pastori che cu- 
stodivano il gregge nei campi; e nel medesimo istante 
il coro degli aiigeli glorificava con i suoi cantici il Sai- 
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valore del mondo. Que’ pastori , santamente curiosi di 
vedere il divino fanciullo, corsero senza indugio a Be- 
tlemme, e là trovarono tutto che l’angelo aveva loro an- 
nunziato; e, dopo adoratolo, se ne tornarono al loro 
gregge, cantando le lodi del Signore. Otto giorni dopo 
la sua nascita, Gesù fu circonciso, e ricevette il nome 
che l’angelo gli aveva già "dato il giorno dell’Annun- 
ziazione. Dopo di che , secondo la legge mosaica , fu 
presentato al Tempio e consacrato a Dio nella città di 
Gerusalemme, capitale della Giudea. Un pio vegliardo, 
chiamato Simeone, e una santa donna assai inpoltrata 
negli anni, chiamata Anna, che si trovavano nel Tempio, 
resero grazie a Dio perchè ebbero avuto la bella sorte 
di vedere il Salvatore dèi loro popolo,^ il Messia. Molti 
sapienti dell’Oriente vennero anch’essi a Gerusalemme 
a vedere il Re de’ Giudei allora nato; e, non appena 
seppero che era venuto al mondo in Betlemme , vi si 
recarono subito, e gli offrirono, in argomento di sud- 
ditanza e di omaggio, gli oggetti i più preziosi de' loro 
paesi. Saputo ciò Erode , che allora regnava sopra la 
Giudea, e non ignorando come il popolo stesse aspet- 
tando un gran Re annunziato dai Profeti e che doveva 
discendere dalla stirpe di Davidde , ebbe timore che 
non gli avesse a tórre un giorno il regno e la corona. 
Perciò , con in cuore il colpevole divisamente di far 
morire Gesù , ordinò che si mandassero a morte tutti 
' i bambini minori dei due anni nati in Betlemme e 
nelle sue vicinanze. Ma Iddio che sventa, quando me- 
glio gli piace, i disegni de’ malvagi, e vegliava sopra il 
Figlio suo diletto, avverti in sogno Giuseppe che avesse 
a i^uggire nell’Egitto, e dimorarvi fino alla morte di 
Erode. Della prima giovinezza di Gesù poco è quello che 
si sa ; ma quel poco è nella < sua concisione eloquen- 
tissimo: perchè ne’ Vangeli è scritto di lui : Gesù era 


Diqilìzed bv Google 



26 • : 

soUòtiìesso a’ Suoi pAreulT, e cresceva neUà'grazìd T nella 
. .*apienza nd cospetto di -Dio c-degli uòmini.- •. . . • • 
Ora, se iiuesto che oggi la chièsa celebra con tanta 
solennità di pompa è il Natale SSvdi Gesn, nostro Sal- 
vatore e nostro ^unic.o rifugio nelle miserie: di questa 
vita, -un tale giorno deve essere per tutti i cristiani un 
giorno di grande letizia; nè io, cui deve sfare grande- 
mente a. cuore di piacere a Dio , posso starmene im- 
merso noi duolo' c nella tristezza. Il perchè sarei io 
cosi igncrrante © cosi rotto di costumi.; che non tenga 
iu maggior,: conio il di della, nascita del mio Redentore,, 
che qualunque altro giórno dell’anno? ovvero sarei io 
"ancdra cosi .passionato delia cólpa . da non sentire in me 
■ alcun senso di .gioia. riconos.c.cnte quando si" celebra la 
Venuta di Dio in terrà per me , cosi impigliato nella 
vergognosa rete, che i miel peccati intcsseco, còsi pro-i 
fondato nella brufìà schiavitù de’ miei sensi .che. nulla 
lioSSa commuovere il mio cuore, nulla allietare la inia- 
anima?. .Oh!-no; il "peso de' miei peccati j ed. il deliUo 
che ini. coildusse qua dènlró nai^i aggravano- di troppo' 

. snl cuore'il giorno e la nette; perchè ‘io.'hon intenda 
quanto grande bisogno abbia dt'Golui che,. nato mor- 
tale, ha .voluto. versare. il. suo sangue preziosissimoper 
.mondarmi -da- ogni bruttura. :— Mio Dio, fate che io 
esca' ..a da Un da questo 'spavehtpvole: letargo dovo:mi: 
pion^barpnó la ignoranza ed il Viziò ;'>che io' apra gli 
occhi della mente, e conosca quello che' sonò, e quello 
-che_ayreì dovuto essere, e che io sfa -degno di parte- 
. -cipàre - alle grazie -che tenete in vserbp- per t peccatori 
" penlitr che jl. vòstro FfgHimlo ha con la sua na-^ 
sella -e raortè-. tratti , a- nuova- vita ..ed. eterna^ ^ - l. 
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. nÀPlTÒLO - •■ - 

... SF.CONDO GIORNO IIEL SS.. NATA LE... _ ; ' ■ 

••■■.V ‘ ' Gesù scorre la terra insegnando.- .• 

Quando Gesù ebbe lóccalo Tclà di Irenl’anni, cominciò 
a predicare e ad insegnare la sua dottrina. Ma prima 
.. .aveva, 'voluto ricevere il battesimo da S; Giovanni; nella 

quale circostanza una voce venula. dal cielo. s’ èra fatta - ' - :. 

'mìira ihc 'ik'CA: Questi è' il mio Figlio dilellé nel (jualr ' 

mi sono grandemente compiaehito.' Dopo di che Gesù 
passò quaranta giorni nel deserto per prepararsi'' alla 
siiai sànfà missione;. coTnpititi i’-- quali si dièdc' a -prc(ri- ' 

' ■ care la sua dottrina nella Giudea,' nella Gallilea ed in' 

■ Saùiarià'istruendo' liHti senza'distinzionè. .Scelse'' poscTa.' 
dodici discepoli die , lo flccómpagrrayano da per .tutto 

■ ■ e che aveva' desiinati ad esserc;i propagatori- della sua 
'dòttri'na, conie essó'’ avrebbe daseiato quesià terra.'iGesù 

iniànlò percórreva con essi: tutte le ciùà, iidlùi vilteggi','^ ' ■ ' ■ . 

ora predicando ifène campagne ora -sulle ;moRtagnéj , ; . . 

ora nel Tempio, segnataraeritc nei giorni -di. festa. La " ; ' 

-. ; sua dottrina ciHT semplice cosi che' ciàscuno poteva di/ • •' ■ 

leggiéri 'ihteu3èi’ia;’e spvenièi peressere meglio i|Uesb, 

■ .' annunziava le .più'ith'poTtànti:verità se,rv6ndod.di>paJ>a-. ^ ■ • 

.. bole, ftuali se ne trovano'flel nuòvo' Testamento. Questi . . • ' 

raccQjiti'sohietti è pieni di Senno vàie la péna di leg- . • 

■ . gerii è rileggevi sovente e -, ~ da- nomò' savio ~sfampàc-.‘ • • ' 

ségli profondamèrilè'héUp spiritò"^ Irt q.tiatìto alla 'sóstapsa ' ■ ■ ; • 

■•'' ■della' dòttrina- che Giesù;.CristO-. annunziava', quesl-erat- 

che Dio è il padre di' tdttf glr-ùóininiv: che-’per^ainof. ' v . - 

d.f'essr aveva nìàndWo jl-sub divin Figlmolo.sulla^^ • . , • -' ■ - 

; ■ affinché tulU'-qùòiirche ayrèbberóVedutò itì-LuV ed , •_ . ' 

• ..- . bedito a’ suoi cómànikmenti fossero. eternaràent'e fellciy ; ' 
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Gesù insegnava ancora che la Provvidenza dì Dio dirige 
tutte le cose, le più piccole come le più grandi, e che, 
dopo di questa, v’ha un’altra vita: perchè l'ora, diceva, 
si avvicina nella quale tutti quelli che dormono nel se- 
polcro udiranno la voce del Figliuolo di Dio, e lutti gli 
uomini dovranno comparire al suo tribunale per rendere 
ragione dei peccati non espiati sulla terra, ed essere pu- 
niti 0 ricompensali secondo i loro meriti. E perchè gli 
uomini potessero disporsi all’ora del giudizio, Gesù loro 
mostrava il cammino della salute , gl’istruìva dei do- 
veri verso Dio, verso se stessi e verso il prossimo. Il 
compendio di tutti i doveri dell’uomo è contenuto in 
questo solo ed ammirabile comandamento: Vot amerete 
il Signor vostro Iddio con tutto il vostro cuore, con tutto 
U vostro spirito , con tutte le vostre forte, ed il vostro 
prossimo come voi stessi. Nè è già che Gesù stesse pago 
ad insegnare tutte queste cose; ma le praticava Egli il 
primo, cosi che la sua condotta è il modello della vita 
la più perfetta. E di vero; Gesù mostrò sempre verso 
Iddio suo padre il più profondo rispetto, il più tenero 
amore , una obbedienza illimitata. Il suo cibo era di 
fare la volontà del suo eterno Padre. Giorno e notte si 
travagliava alla conversione dei peccatori, verso i quali 
la sua carità non conosceva confini. Quegli che voleva 
dare la vita per ricomprare gli uomini dallo stato di 
servaggio in che gli aveva posti il peccato, doveva pas- 
sare tutta la vita nel far loro del bene. Laonde Egli 
Gesù usava con ogni sorta di persone; porgeva la mano 
all’ignorante che smarriva il diritto cammino e ne lo 
riconduceva; ed umile e mite di cuore, siccome era, 
sopra ogni altra cosa, gli caleva del peccatore e lo an- 
dava cercando da per tutto; essendo che Egli stesso aveva 
detto che non era venuto per cercare il giusto, ma il 
peccatore. Esso consolava gli afflitti, e loro diceva : Ve- 
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nite a me y 0 voi tutti che siete stanchi e travagliatiy ed 

10 vi darò ristoro. Sovente ancora si compiaceva di al- 
leviare le miserie del corpo, confermando sempre e da 
per tutto la sua divina missione con miracoli strepitosi. 
Ad una parola di sua bocca i ciechi acquistavano la 
vista, i sordi l’udito, i lebbrosi la sanità, i zoppi l’uso 
delle gambe, i morti stessi la vita. Di tal modo Gesù 
scorreva la terra facendo' del bene a tutti. 

Ge^ù scorreva la terra facendo del bene a tutti. Po- 
vero prigioniero! Ecco l’esempio che Gesù vi dà ad imi- 
tare; voi dovete camminare sulle sue treccie. Ora l’avete 
voi seguitata la guida vostra divina? 0 non avete forse 
percorsa la terra facendo del male? Rientrate in voi 
stesso, e ravvedetevi: perchè Gesù viene in questo giorno 
a cercare e chiamare i peccatori ravveduti. 

Gesù era il benefattore degli uomini, il flagello degli 
ipocriti e de’ tristi. Leggendo voi queste cose di Gesù, 
forse direte nel vostro cuore : io mi sono palesalo il 
nemico di tutto il mondo, ed il compagno de’ cattivi : 
Gesù è venuto per salvare; ed io mi son preso gusto 
nel corrompere: Gesù quando era sulla terra, beali quelli 
che io potevano vedere, e beati anche di più quegli altri 
che lo potevano ospitare nella loro casa; ed io, quando 
era libero , spargeva intorno a me il terrore , sicché 
tutti mi fuggivano , la gente onesta mi chiudeva in 
faccia la porla, e, per ridurmi nella impotenza di fare 

11 male, si dovette confinarmi in una prigione. Mio Dio! 
mio Dio! quanto lungi non camminai io mai dalle trac- 
cie di Voi, mio divino Modello? Ma Voi non siete sola- 
mente il mio modello, ma eziandio il mio Salvatore, Oh! 
sì: siale il mio Salvatore, e toglietemi all’abisso d’ini- 
quità nel quale mi trovo. Voi non siete venuto per cer- 
care i giusti, ma i peccatori. Gittate adunque gli occhi 
vostri benigni sopra di me che ho peccato contro di 
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Voi, contro i miei fratelli, contro file stesso, e peccato 
■ sifraHameale,-elie irimprovcri della mia coscienza par- 
lano^ anche- al prcsen,te, più alto che jion la mia pre- . 
ghièra. Adnnquc'se veniste, quaggiù per i peccatori, ve- 
nite a mé'ipèccatojre;,, io Vi stendo le mani nTie avvinte 
dà oatehe, e pwsa'-to strèpito ;dj queste non lasciar sen- 
Irré ;^’ -griap delle; passate inie iniquità. '.Venite- a tne , ^ 
-. 0 . piii» - huon 6esp^ rompete .gli ullipi, lacci che nii. len- 
goad • s.trélth al peccato , e fate che ranniversario del la 
vostra Nascita segni \ pé/ rae il giorno ■della'ricohcilia- ’ 
zrohe'c del perdono. 

. ■ -• ' .iÌAÌ^ITOLO SETTIMO, 

Ab.S^io- Eli KVA-; OSSIA 10 r.VRAUlSO CERbum 

■' ■■ ' ■ '■ , .* ■ ^ • -v .. . . - ■> ■ • ■ 

' ' Simò scoi-so parocchiè migliaia d'anni dacché Iddio 
.ha;- creato , il 'mpado :,.la' sua iilanp. onnipotente formò 
|Mirb r uomo. Il ' racconto di questa creazione , che è 
contenuto nelle saci’c pagine , merita i nostri scrii ri- 
flessi; affinchè ci conduca a- riconoscere e benedire la 
ohnipòlenza,.-là-.hoaià, la- grandezza di Die. Perchè la' 
térra fossé preparata ad 'accogliere colpi che.ne'dovèva 
essere il principale abitatore, ruomo fu creato l’ultimo; 
l’uomo, cioè il re della creazione, fatto ad immagine 
e<somiglianza del suo Creatore. Uscito dalle mani del 
suo* facitore, puro c senza macchia, Tuomo era vera-' 
mente la più beH'opera, la meraviglia dell’universo. Di 
qaSnti.doni, infatti, non aveva egli Iddio ricolmo Adamo 
e con. lui Èva, .li» prima coppia dell’umanità! Collocali 
in Ua magnifico giardino provveduto a dovizia di lutto 
.xhe serve al sostenj,arocnlo.,.ed alla; delizia, della vita , 
Adamo ed Uva potevano trovarvi il soddisfacimento di 
tutti i loro desiderii e procacciarsi le più nobili con- 


Digili^fid by Google 




lentezze; Ma : aljt L die i^uestè' furano di corta , durala. 

Fattisi trasgressóri del ótmandafiierirtf loro ' tàttó di ùòn 
: toccare aL7ruUo- vieialoy lieì pàgfli^no4a tra^frpttswM ■ 

a -caro prezzo. Non si tosto caddero in (fuel fallo, j loro 
.occhi si, schiusero, narra J»Sfw;ra.ScriUuru, conobbero. „ 
cioè, di avere peccata: la .voce di Dio si fóce loro sen- . - 
•: ' life.j'cvjspsivèhtótirft ^qucl suonò, corsero a nascondere . ■ ' 

. la •pr 0 ppiarVcrgògna>soUO; gli. àlberi del giardini); ave- ■ 
vano perduta Jà: innocénzg.,...e. là, fó^ciemA..ne ..IFrim^ 

-proverayg; sentivano di aver gravemente peccalo contro ' ■- 

■ Dio, e, paurosi e tòcchi da vergogna, cercavano di sot- 

trarai. alla yistà.jdcH’Ò Inutile tentativo!. Dove • . . . 

luggire-dà€olni-ché.,è dà p.ep.'fuUa iiresentie?. Il càsti^^ . !.. 

. .-tre.n, dietro alla colpa! .Adaioó ed , Èva si orano resi iiir .. 

.degni della bontà di' Dio, e la sua giustizia: li cacciava . 

■' dql paintì dèIle' dclizie,,lixondannava a cóUiyàre. la 
. fórra é.guadagnài'si il." pànc. còri. Jl.;stfdor ,deha: fronte.. ‘ ”, 
DMàl- fliodo, e pcr.pi’óin'ia lord .colpa; .avevano cambiate-. . . . . ; 

le-gi'oie'. dèi pàca'disó con: léimìserié. della terra, e pei- 
(luto il bene il più prezioso, che s’abbia l’uorhoj.la pu- 
rezza dèlia coscienza -c la . fi'Jimia jri Dio. ■ ' ' 

. -.Abinièf: alla storià,.dri’ miei, primi pad ri sQnjiglia.aa-, . 

■ che ,te niiìi vita!, AnCb’tn- fui fólice firió''.atàftió..cbe non; • 

mi allontanai dal mio Dio, ed ubbidii a’ suoi comandar 

menti! anch’io ho prestato ror.ecchio alla voce deF ten- 
tatore! Spinto da lui alla disubbidienza de’ precetti del 
mio Dio'i non istetli 'forte contro alla sua violenza, mi la- 
. sciai strascinare à fare il suo piacere, c la mia felicità sj . 
dileguò come un sogno: alloraj miei occhisi apcironp..,; 

• - • • ma airi! troppo la.rdi. Anch’io volli fuggire,.e sollrarrai. 
alla vista di Dio -e degli uomini; incalzato dalla vergo-, 

gnav cho ces* -nea- ho io-, fólto ;-pev nascoujlere- il mio • • 

delitto? Ma il rimorso, mi si era cacciato in cuore c mi 
straziava, ed io sentiva una voce interna elic mi diceva; 
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non si fugge dalla vista di Colui che vede tutto! Allora, 
come Adamo, fui cacciato dalla casa dove, perchè ri- 
masto onesto, era vissuto felice tanti anni, e chiuso in 
una tetra prigione dove altro non mi rimane del mio 
peccato che l’onta, il rammarico e la miseria. Ma qui 
non istà il tutto! chè ben più grande miseria mi ha as- 
salito che non sia quella dello stare in questa prigione: 
ho perduto la purezza di mia coscienza; e questa è la 
mia più grande, anzi l’unica mia miseria. Quando bat- 
teva il sentiero della virtù , io osava di guardare in 
faccia a’ miei simili e reggere con animo sicuro di sé 
a’ioro sguardi; ora non è più cosi: i miei occhi si sono 
aperti, vedo le mie iniquità, e da forza arcana e pre- 
potente sono tratto a chinare lo sguardo incerto ed 
umiliato. Oh a quale prova crudele non sono io posto 
mai ! Quanto non è felice quegli che si sente pura e 
tranquilla la coscienza! certo non gli piglierebbe va- 
ghezza mai di rendersi colpevole, se potesse farsi ca- 
pace solo un istante, quando ne fosse tentato, da quanto 
cocenti rimorsi sia travagliata la coscienza del colpe- 
vole, e coinè divenuta quasi un mare in tempesta. Poi, 
quando penso che mi sono volontariamente tirato ad- 
dosso la collera di Dio, allora i miei occhi si schiudono 
un’altra volta per vedere tutta la estensione della mia 
disgrazia! Ricordo il tempo in cui poteva alzare libe- 
ramente i miei sguardi a quel bel cielo dove abita il mio 
benefattore , il mio padre , intantochè la vergogna mi 
costringe ora di chinare gli occhi, ed il timore invade 
il mio cuore. Ah ! no : non vi ha cosa al mondo che 
possa restituirmi quello che ho perduto : perchè ha 
perduto tutto quegli che ha perduto Dio. Ma che cosa non 
dico io mai?.... Io non Vi ho perduto intieramente, o 
mio Dio, perché un raggio di luce scende dall’alto a 
)‘ischiarare le mie colpe e concedermi che io esamini 
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l’abisso del mio cuore! Non Vi ho interamente perduto, 
mio Dio, perchè, pensando alle mie passate iniquità, la 
mia fronte si cuopre di rossore e divampa per la ver- 
gogna! Guai aH’uomo che ha scosso ed allontanato da 
sé ogni sentimento di pudore! Iddio se n’è andato lungi 
da lui! Oh ! quanto non Vi ringrazio adunque , o mio 
Dio, perchè 1 miei occhi si sono aperti : oh ! non av- 
venga mai più che si chiudano allo splendore della vo- 
stra luce. Assai lunga stagione d’anni ho nascosto e 
taciuto il mio delitto: ed esso invecchiò per tutto quel 
tempo e penetrò nelle mie ossa c gridò 'alto nel mio 
cuore il giorno e la notte. Ma io l'ho confessato, e lo 
sto espiando in questa prigione! Oh! fate, mio Signore, 
che la mia espiazione sia sincera , che la mia guari- 
gione sia perfetta : rendetemi forte e prode contro di 
me stesso e contro le tentazioni esteriori, sicché quando 
il giorno della mia liberazione sorga per me, io possa 
camminare con piede sicuro nella società, e non ricadere 
mai più nel lezzo delle mie perverse abitudini. Quanto 
è da me, voglio incominciare da questo giorno stesso a 
prepararmi a questo bell’avvenire che è il più caldo 
de’ miei voli; voglio , con l’aiuto della vostra grazia-, 
acquistare la pieLi che consola e prega, la probiU't che 
illumina e sostiene^ e praticare le buone opere che giu- 
stificano e salvano. Sostenetemi in questa mia risolu- 
zione, perchè senza di Voi io non sono buono a nulla; 
e-sialemi propizio di tanto che, per I meriti del nostro 
Signor Gesù Cristo, io non ricada più nel male ed ot- 
tenga il perdono di quello in che^sono- caduto per lo 
passato, ■■ . A 
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CAPITOLO OTTAVO. 

VIGILIA DEL PRIMO GIORNO DELL’ANNO. 


IHedltaEione. 

Rendete conto della vostra condotta. 

Ancora poche ore, e poi un allr’anno accrescerà il 
numero di quelli che già trascorsero della mia vita! 
Queste ultime ore sono ben preziose per me. Quante 
volte non le ho io passate nella casa paterna, assiso ad 
una stessa mensa col padre, colla madre, coi fratelli, 
colle sorelle, cogli amici, o con la moglie o co’ miei 
figliuoli] Ed ora eccomi diviso da quelli e forse più 
non ricordato, posto a gemere, a soffrire in una trista 
prigione. Ahimè! dove sono ora i miei congiunti, gli 
amici miei? Seduti alio stesso desco parlano forse di 
me ? Ignorano , o sanno in qual luogo io mi trovi e 
quanto sia infelice? E se lo sanno , quale e quanta 
non deve essere la loro afflizione? Gran Dio! Dove mi 
sono io mai condotto ? quanto non mi sono io mai 
reso infelice? e quanto non ho io reso infelici con me 
i miei parenti e tutti contro i quali operai il male o 
ai quali fui sprone e guida a commetterlo? Il mio de- 
litto è grande , meritato il mio castigo , e grande so- 
pratutto se guardo a Voi, Dio giusto ed inesorabile.. Il 
tempo sta per portar via con sè quest’anno che ho an- 
cor bruttalo di tante colpe! Io non oso volgere l’occhio 
indietro e, rosso per la vergogna, imploro la vostra 
misericordia nel nome del Nostro Signor Gesù Cristo. 
Se Voi in quest’istante mi chiamaste a comparire al vo- 
stro tribunale per render conto della mia vita passata, 
• di quante colpe non avrei io a rispondere? La mia vita 
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fu spesa nel peccato: ho abbandonato il pensiero della 
virtù, violato le vostre leggi e quelle degli uomini , 
abusato la vostra passione e morte; e dopo di essere 
divenuto un soggetto di spavento per la società , fui 
colto, legato e chiuso in questa prigione, reso per tal 
modo impotente a nuocere. Ma qui ancona mancai alla 
disciplina e, non che umiliarmi , ho perfidiato sotto i 
vostri colpi: la mia bocca, in luogo di recitar preghiere, 
e dar buoni consigli , ha vomitato bestemmie, ha in- 
dotti gli altri al male; e nel mio fatale acciecainento, 
ho fatto di tutto per irritare la vostra collera, che pur 
ho cosi grande bisogno di placare. Ah ! lo conosco e 
lo sento : se io dovessi rendere conto alla vostra pre- 
senza della mia condotta tenuta in quest’anno che sta 
per terminare, non potrei di tante domande che da Voi 
mi sarebbero indirizzate rispondere ad una sola senza 
onta e senza rimorso. 

Tuttavolta lo voglio pur fare questo tremendo esame, 
ed interrogare me stesso con rigorosa imparzialità. Bi- 
sogna pur che lo confessi, ben di rado io sono entrato 
in me stesso: ben di rado ho penetrato ne’ più reconditi 
ripostigli della mia coscienza: ed altrettanto imprudente 
che colpevole, non ebbi il coraggio mai di riflettere su 
quello che succede in me. Àdunr le quali furono i miei 
pensieri , quali le mie parole , ^ ali le mie azioni nel 
corso di quest’anno? Queste domande mi pesano sul 
cuore e vi stanno siccome grave martello. 

'• Quali furono i miei pensieri? Ahimè! Presso che tutti 
avevano per iscopo il peccato. Quando mi ricordava 
dei male che aveva commesso non provava io piacere, 
anzi che rimorso? e quel cruccio , quella collera che 
acceleravano i battiti del mio cuore alla ricordanza 
del mio peccato argomentavano forse il rammarico di 
essere stato colpevole, o non piuttosto la stizza d’essere 
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stato scoperto e catturato? Nun era io forse addolorato 
per la punizione, conseguenza del mio delitto, anzi che 
pel delitto stesso ? Non ho io provalo in me che mi 
sarei ancor compiaciuto nel fare il male, se avessi sa- 
puto che ne sarei andato impunito? Quali disegni ho io 
formato per l’avvenire?... Quando io mi poneva a ri- 
flettere, pensava ai mezzi di fuga. Ho io mai messo in 
sodo il mio proposito di schivare, uscito che fossi di 
prigione, le vie del peccalo per darmi intieramente alla 
virtù, a Dio con cuore umilialo e ravveduto? Ho io mai 
pensato a Dio, a Gesù Cristo, alla eternità, a! paradiso, 
airinferno? Ho io sollevato a Dio con la preghiera l’a- 
nima mia, perchè la tenesse nella sua santa custodia? 

Quali furono le- mie parole? Non ho io bene spesso 
bestemmiato Dio mio Creatore, Gesù mio Salvatore, lo 
Spirilo Santo diSpensatorc de’ doni. Maria Vergine mìa 
buona Madre, i Santi miei protettori? Non ho io messo 
in derisione quanto v’ha di più santo e venerando in 
cielo ed. -in terra? Non ho io con ispaventevoli maledi- 
zioni, con orrìbili imprecazioni chiamato sopra di me i 
tremendi giudizi di Dio? Non ho io con discorsi osceni 
scandolezzati i mìei compagni di prigionia , c con il 
racconto de’ miei delitti resoli ostinali nel male?' 

Quali furono le mie azioni? Sono io stalo diligènte, 
laborioso, sincero, servizievole, riconóscente? Mi sono 

10 procacciala la stima e la confìdenza con .la mia buona 
condotta, o non ho io piuttosto turbalo rordine,- scon- 
volta la disciplina, suscitate querele , eccitati gli altri 
a perversi tentativi unendomi loro? Ho io cercato a pre- 
ferenza là^ società del colpevole ravveduto, o non ho io 
amato meglio di accompagnarrni 'col peccatore Ostinalo? 

11 mio modo di pensare, di operare divenne 'più onesto? 
Sono io più savio, sono migliore ehe non fossi, or fa 
un anno? Per quale strada cammino al presente? Su 
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quella stretta, irla dì spine e di difficoltà che mette al 
cielo, 0 su quella grande e facile a battersi, che mena 
all’inferno? 

Dio! Dio! che cosa risponderò a queste interrogazioni?. 
La mia coscienza ribelle mi muove aspri rimproveri. 
L’anno non è più ; ma sul gran libro del giudizio ri- 
mangono i miei delitti! Padre di tutta misericordia, io 
ve ne domando anche una volta perdono con la più 
profonda umiltà. Sperando nella vostra indulgenza, per 
li meriti infiniti del N. S. Gesù Cristo , io- do l’addio 
all’anno che finisce, entro in quello che comincia, ed 
oso, quantunque indegno della vostra grazia, raccoman- 
• dare alla vostra provvidenza ed alla vostra infinita mi- 
sericordia il povero prigioniero che Vi prega per sé, 
per li suoi, e per tulli i compagni suoi di miseria. • 

• X 

CAPITOLO NONO.. ... 

IL CAPPELLANO DÀ IL CAPO D’aNNO AI PRIftlONIERI» 

Poiché Iddio vi fu benigno di tanto da lasciare che 
giungeste sani e salvi a questo primo giorno dell’anno, 
e poiché é costumanza di farsi vicendevolmente auguri! 
in questo giorno’, io pure voglio farvi il mio. 

Sventurati fratelli miei! Voi i quali non trovate nella 
vita vostra passata che rammarico e rimorso , e nella 
presente privazioni e miseria, voi che nell’avvenire non 
iscorgete. nulla che valga a rassicurarvi e condurvi in 
seno la calma, voi avete gran bisogno di porgere l’orec- 
chio ad una voce amica che vr parli di quella felicità 
alla quale sospirate. Io ben so che ve l’aspettavate questo 
da me, non é egli vero? Ma so ancora quale sia l’au- 
gurio che meglio amate udir suonare sulle mie labbra: 
so quale sia l’oggetto continuo de’ vostri voti , de’ vo- 
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stri pensieri il di e la notte... lo adunque, per quel- 
l’amore che vi porto, auguro a tutti voi la libertà. 

Io vi auguro che lasciate un giorno questa prigione 
sani* di corpo e di spirito, liberi, tranquilli. Se i miei 
voli sono esauditi , voi rientrerete in seno alle vostre 
famiglie, in seno alla società: voi vi troverete il vostro 
padre j. la vostra madre , i vostri figli , i vostri amici: 
voi, li ritroverete sani anch’essi, e con sempre in cuore 
la stessa benevolenza, la stessa affezione per voi. A 
questo augurio voi tutti risponderete certo: Cosi sia pure. 

Di qui a quel giorno io spero che il Signore vi sarà 
largo di forza e di coraggio per lavorare con assiduità, 
per soffrire con pazienza la pena che ancor vi rimane, 
e che deve scancellare i vostri delitti. Io vi auguro, 
sopra ogni altra cosa, la benedizione di Dio che gua- 
risce e -nobilita Tariima delfuomo. Io vi auguro la co- 
scienza ed il rammarico del male commesso, l’odio del 
peccato, l’amore. del bene. Io vi auguro che abbiate fin 
d’ora a compagni della vostra vita la ragione che il- 
lumina, la giustizia che guida, la pietà che consola. Io 
vi auguro che quest’anno, cominciato or ora, vi faccia 
ricchi di buone opere , senza le quali non è possibile 
piacere a Dio, e di tal modo vi riconcilii con Lui che 
non aspetta di meglio che di stringervi fra le sue braccia. 
Se a quest’ultimo augurio il vostro cuore non risponde: 
Cosi sia , io vi compiango , perchè questo sarebbe un 
segno che non conoscete il vostro vero bene. Ma quando 
pur cosi fosse di voi, io tuttavia griderei anche .più alto: 
Così sia! • . . 

■ A questi miei augurii ben sinceri mi piace di aggiun- 
gere una breve esortazione. ^ 

Ecco un altr’anno che non è più ; e quando pur vi . 
fosse parso lungo, questo giorno però col suo eloquente 
silenzio vi annunzia che il tèmpo passa con rapidità 
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senza pari. Non di meno la vita deU’uomo, la quale nel 
tempo è nulla, è tutto nella eternila. Girale lo sguardo: 
dove sono essi al presente tanti vostri compagni di pri- 
* gionia insieme ai quali avevate comincialo l’anno che 
è finito? Nel sepolcro! Molli di quelli che ora sono vivi 
e sani non vedranno forse incominciare 1 anno che verrà 
dopo questo! 11 Sovrano Signore della vita e della morte 
ha forse già pronunzialo contro alcuni di voi la sen- 
tenza terribile : voi morrete di quest’ anno. Imparate 
adunque a coniare i vostri giorni : ricordale che al 
serrar degli occhi si saldano i conti ; siale avari del 
vostro tempo; misuratelo, e farete buon guadagno: non 
indugiale a fare domani quello che potete far oggi; 
perchè se questo giorno è vostro, non lo sarà più quello 
di domani, incerti che siete se Iddio ve lo lascierà. 
Rammentate che l’ora perduta non ritorna più, e l’im- 
piego che ne avrete fallo rimarrà scritto nel gran libro 
del giudizio. Una sola ora bene adoperata vi avvicina 
al cielo , ed un’ora sola spesa nel peccato vi avvicina 
all’inferno. Volete voi sapere quanto valga il tempo? 
Chiedetene al colpevole in pericolo di morte. Guai a 
colui che sul letto di morte, spingendo sulla viu sua 
passata lo sguardo , non iscorge che una vita inutile 
0 male impiegata! Una buona coscienza è un dolce 
guanciale su cui si addormenta un capo che soffre: 
all’opposto il rimorso avvelena la malattia , raddoppia 
il dolore e fa soffrire assai più che non tutti i mali 
del corpo. Pigliate adunque in questo stesso primo 
giorno dell’anno la ferma risoluzione d’imitare il vo- 
stro divino Maestro Gesù Cristo! lavorate mentre vi 
soccorre la luce: la notte della morte arriva: aUora iiis- 
suno può più lavorare, e questa notte non conosce sonno. 
Su via dunque, miei poveri fratelli, cominciamo bene 
l’anno. Per meritare la libertà del corpo, facciamo di 
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rendere libera l’anima; rompiamo questa pesante e ver- 
gognosa catena che ci lega al peccato; ed affinchè cia- 
scuno ne abbia la forza, ed acquisti perseveranza, pre- 
ghiamo tutti insieme ; preghiamo il nostro Padre che 
è ne’ cieli di accordarci il suo soccorso che può tutto. 
— Pieghiamo le ginocchia dinanzi a Lui e diciamo: 

Preghiera pel primo giorno deìVannó. 

Mio Dio , degnatevi di gittare lo sguardo sopra di 
questa radunanza di vostri figli , già colpevoli, ed in 
questo giorno pentiti, sopra di questa colonia di pec- 
catori banditi dalla società e rinchiusi qua dentro ad 
espiarvi i loro falli. Colpiti dalla legge umana, noi pa- 
ventiamo una sentenza anche più terribile, quella della 
vostra divina giustizia, o Signore. Oh! ci avvenga di 
potervi soddisfare quaggiù, e vedere aprirsi a noi un 
giorno le braccia della vostra misericordia! Ed è per 
implorare questa grazia che in questo primo giorno 
dell’anno ci appressiamo al vostro trono, o Signore e 
Padrone di tutte le cose! permettete che V’indirizziamo 
i nostri ringraziamenti, e ricevete in grado le nostre 
preghiere ed il nostro ravvedimento. Noi Vi ringraziamo 
della vita che ci conservaste e del castigo che ci ha 
colpiti; la nostra esistenza è ben triste in questa casa 
di pena ! Ma noi viviamo, e tutto non è irrevocabilmente 
perduto per noi, mentre ci è dato di vivere e di espiare 
sotto gli occhi vostri stessi, perchè i vostri occhi sono 
da per tutto. Noi possiamo sperare che l’ora della no- 
stra libertà suonerà quando ne saremo degni , perchè 
Voi siete il Re del cielo e della terra e, quando resti- 
tuite la vostra grazia al peccatore pentito. Vi piace di 
rifarlo, anche in questo mondo, della felicità che aveva 
perduta. Oh! fate che la vostra volontà si adempia in 
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noi, intanto che noi Vi ofl'riamo lutti i nostri bisogni 
con una confidenza tutta filiale. Benedite alle nostre 
pene afiìnchc siano per noi un soggetto continuo di 
salutari meditazioni; fate che lo strepilo dei chiavistelli, 
il rumore delle nostre catene non ci spingano più alla 
collera ed all’odio , ma siano piuttosto come una voce 
che ci ammonisca e gridi di essere d'ora in poi più 
diligenti nel lavoro, più fedeli nello adempiere il nostro 
còmpito, più obbedienti ai superiori , più osservanti 
della disciplina, più amorevoli coi compagni, più man- 
sueti con i guardiani, più pazienti nelle nostre tribola- 
zioni, più contenti della nostra sorte, più forti contro 
le tentazioni; e riempite l’animo nostro di ur. salutare 
timore de’ vostri castighi. Quante buone risoluzioni non 
abbiamo noi pigliate finora che poi non abbiamo man- 
tenute? Quanti anni della nostra vita spesi nel far male 
a noi nel corpo e nell’anima, neH’ollraggiare Voi no- 
stro Padre, nel recar torlo al nostro prossimo o nella 
vita 0 nella roba o nell’onore! Deh! aiutateci, Signore, 
ad adempiere meglio per l’avvenire le promesse di que- 
sto primo giorno dell’anno. 

Insegnateci a vegliare, a pregare ed a combattere, e 
siate il rifugio nelle nostre necessità. Ciascun anno che 
passa invecchia il mondo, ed avvicina l’uomo al sepol- 
cro: ma Voi, Dio eterno, Dio incomprensibile. Voi ri- 
manete sempre lo stesso. Cominciando l’anno con Voi, 
confidiamo di passarlo con Voi, con Voi terminarlo, me- 
diante il soccorso della vostra grazia. 

Può benissimo accadere che questa sia la vostra vo- 
lontà , che l’anno or ora incomincialo debba essere 
Tullimo della nostra vita! Mostrateci adunque a ben 
vivere fin da questo di, o Signore, aflinchè possiamo 
di tal modo fare una santa morte. Cosi sia. 


CAPITOLO DECIMO. 

SERMONE PRIMO PEI PRIGIONIERI ARRIVATI DI FRESCO 
IN UNA CASA DI PENA, E SPECIALMENTE 
SE CONDANNATI LA PRIMA VOLTA. 


Fratelli miei sventurati, che arrivaste or ora in questa 
prigione, e soggiacete ad una prima condanna, quanto non 
vi compiango, e quanta compassione non sento di voi! 
Egli è dal fondo del mio cuore che ve lo dico, perchè 
voi siete grandemente sventurati. E non è ella una cosa 
da non credersi, se la non si vedesse, e degna di grande 
pietà, che un uomo libero diventi per tal guisa prigio- 
niero? Io so bene quanto abbia dovuto essere grande 
ed amarissimo il vostro dolore quando, toccate appena 
queste soglie, vi furon chiuse alle spalle con uno stre- 
pito spaventevole e lugubre le porte di questa prigione 
e, separali da tutto ciò che vi è caro, vi siete trovati, 
quasi immemori di voi medesimi , nel mezzo di gente 
straniera, nel mezzo di malfattori! Voi vorreste pure, 
non è egli vero , avere in queste luttuose circostanze 
un amico che vi consoli, che vi consigli, che v’infonda 
coraggio ? ebbene ! io voglio essere quell’amico , quel 
consolatore , quel consiglierò; e non voglio tenere con 
voi che un linguaggio che vi renda forti contro la mi- 
seria che vi abbatte, che vi faccia coraggiosi in questa 
vostra avversità. Ascoltatemi adunque con attenzione, e 
voglia Iddio che io possa trovare la strada che mette 
al vostro cuore : sarebbe questo un primo segno di 
quella benedizione che Iddio spargerà sopra di voi. 

Ditemi, miei poveri fratelli, non avete voi posto l’a- 
nimo mai a riflettere sopra di voi? Ah! io temo forte 
che la più parte di voi non sia stata strascinata alla 
propria perdita per difetto di riflessione , perché voi 
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non siete già que’ cattivi che, a prima giunta , potete 
sembrare, quantunque abbiate commesso il male. Quanti 
esempi non ci porge l’esperienza d’uomini colpevoli c 
condannati, i quali tuttavia non avevano un cuore mal- 
vagio? Poveri figli smarriti! essi si erano messi a cam- 
minare , senza rendere conto a se stessi della strada 
che battevano; e quella strada li aveva condotti, quasi 
inconscii , prima al delitto , poi al carcere. E qui mi 
cade in acconcio di narrarvi un fatto avvenuto in una 
prigione. 

Eravi stato condotto un tale che ben più di venti 
volte, e con un ardimento sempre crescente, si era reso 
colpevole di piccoli furti. Interrogato dal Cappellano se 
non aveva mai posto l’animo a riflettere alle conse- 
guenze de’ suoi furti, signor no, rispose: posso dire in 
parola di verità che non incominciai a riflettervi se non 
quando lo strepito di queste porte, che si chiudevano 
dietro di me, mi risuonò seriamente all’orecchio. Or 
ditemi, in fede vostra: non sareste voi per avventura, 
qual più, qual meno, nella condizione di questo sven- 
turato? Quando eravate ancor liberi, voi avete dimen- 
ticato il proverbio: come uno si acconcia il Ietto, vi 
si adagia; imprudenti! Voi iscordaste che il fine corona 
l’opera, e che il male non può condurre che alla pena. 
Ora il male è fatto! Sarà mestieri giltarsi al disperalo, 
menar alte ed aspre lagnanze, accusare Dio e gli uo- 
mini? Questo sarebbe un operare da vile o da pazzo. 
Quello che al presente è da farsi, questo è: di riparare 
il male, perchè per operare il bene non è mai troppo 
tardi; e se voi siete vissuti finora senza mai non ri- 
flettere, conviene che impariate una volta a farlo, c che 
incominciate subito. 

E perchè vi torni più facile questa bisogna, io vo- 
glio mettermi per un istante nei vostri panni , ed in- 
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dirizzare a me slesso queste cinque semplicissime do- 
mande: 

i° Perchè sono io in questa prigione f 

2® Che cosa debbo fare in essa? . 

3® Che cosa vi debbo paventare? ■■ . . 

4® Che cosa vi posso sperare? 

' 5® /n qual modo debbo comportarmi perchè il mio 
timore si dilegui , e la speranza rinasca e si compia 
in me? 

Discorriamo in questo capitolo delle due prime do- 
mande , rimandando al seguente il -trattare delle tre 
altre. 

1® Perchè sono io in questa prigione? L’importanza 
di questa domanda è tale e tanta che io con ragione 
m’aspetto che voi vi rispondiate con tutta sincerità, 
c Questo mi è avvenuto per disgrazia .! risponderete 
presso che tutti: sì, senza dubbio: ma, alle córte, avete 
voi commesso qualche grave- delitto? Avete voi lascialo 
libero il corso alla collera, ed in quella ferito di col- 
tello qualcheduno? Ovvero avete voi usato frode nel 
traffico, 0 vi siete lasciati andare alla corruzione con 
danaro, o a stendere la mano sulla roba altrui? Questo 
od altro simile delitto, e voi ben lo ricordate, fu che 
v'ha condotti nella prigione. Ma come riusciste voi a 
cpmmeltere questo delitto? Cercate bene, se è la rifles- 
sione , 0 non piuttosto la imprevidenza e la cattiva 
condotta che vi condussero a tanto? Eravate solo, od 
avevate complici? Istigatore, o vittima della seduzione? 
Vi cadeste dentro, vostro malgrado, e senza provarne 
contentamento? In breve: fu questa la prima vostra man- 
canza , 0 siete recidivo? Che cosa risponde la vostra 
coscienza a queste domande? 

. Discendete ne’ più segreti penetrali del cuor vostro, 
e troverete la risposta : perchè il cuor dell’uomo è ac- 
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corto, e chi lo conoscerà? Giascutìo c incbinevole a non 
credere di sé die il bene, e dì mala voglia, il più delie 
volle, confessa a sè medesimo le proprie colpe. Ma, ve 
ne scongiuro, se della vostra terrena, se della vostra 
eterna felicità punto vi cale, non islale a cercare fuori 
di voi la cagione della presente vostra disgrazia , né 
vogliate ricorrere a sotterfugi per attenuare un delitto, 
die pur troppo è reale, nè spingere l’ acciecamento e 
In menzogna fino a dire cln; siete innocenti. Io voglio 
concedervi che voi non siale tulli egualmeìUe colpevoli; 
ma so ancora che nissuno. di voi è del lutto innooenlc. 
lo voglio concedervi non essere cosa impossibile che 
uno, come fu di- Giuseppe, sia ingiustamente gitlato in 
una prigione; ma in questo caso Iddio -sostiene quelle 
anime privilegiate che sceglie a far bella mostra del 
loro coraggio in cosi dura prova, e le rende felici sul 
loro saccone, calme c rassegnate nell’ aspettazione che 
si manifesti la loro innocenza. Voi 'siete qui alla pre- 
senza di Dio che è dapertutto, che sa lutto e senza il 
cui beneplacito nulla accade quaggiù ; orsù , dunque 1 
méttete la mano sulla coscienza, e poi osale un po’direl 

10 sono netto di questo peccato?. Oh! no; se voi lasciaste 
tuonar fuori la voce interiore che in questo istante vi 
parla', voi sciamereste col gran peccatore penitente! Si- 
gnore/ usatemi micfricordia, perchè ho peccalo. 

I vostri delitti sono più o meno gravi, ne convengo> 
ma són pur quelli che v’han condotti in questo carcere. 
Nel mondo, o tosto o lardi, sì avvera sempre il pro- 
verbio: ìL male ricade su quegli che lo fa;, è, la colpa, o 
miei poveri prigionieri, e non il castigo che rende in-, 
felici, perchè |a colpa produce il castigo, JCome falben) 

11 fratto. Adunque .non .accusale altri che voi stéssi: voi 
seminaste il delitto , e voi raccogliele.\i prigione: ma 
ricordatevi quale delitto , perchè bisogna . imparare a 
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conoscere il lato debole del proprio cuore. Quando una 
nave fa acqua per qualche fessura, bisogna trovarla e 
calafatarla ; altrimenti le pompe e gli sforzi di lutto 
l’equipaggio non varranno a salvarla dal naufragare. 
Bisogna adunque che ciascuno di voi cerchi il suo lato 
debole; e, quando sia trovalo, allora solamente vi si 
potrà dare consiglio , soccorso , confoi to ed affret- 
tare la vostra guarigione. Il perchè il medico il più 
abile non può guarire colui del quale non conosce il 
male; e se è vero che somigliate i malati, in qual modo 
si potrà guarire le vostre anime, se le piaghe ne sono 
nascoste a voi stessi ed agli altri ? Cercate adunque 
con cura questa piaga della vostr’anima. Qual è il vo- 
stro Principal difetto? Ne sapete il nome? È l’accidia, 
l’orgoglio, la gola, l’avarizia, la vendetta, la lussuria? 
Quali sono le cattive passioni che agitano maggiormente 
il vostro cuore? Insomma qual è in voi il lato debole, 
quale la passione predominante, per cui passando il 
genio del male assali e vinse il vostro cuore? So bene 
che le cagioni prime del male sono alcuna volta insi- 
gnificanti e spesso profondamente nascoste ! Ma gene- 
ralmente havvi in ciascuno di voi una cattiva tendenza 
che fa le prime parli e che , nudrita ed accarezzata 
tutti i giorni , si fortifica sempre più, si rende final- 
mente signora deU’uomo, e lò strascina alla sua per- 
dizione. 

Ecco, fratelli miei, come si ha da pensare alle azioni 
della vostra vita passata ; procurate di leggere nella 
vostr’ anima per poter rispondere con dirittura e con 
sincerità a quest’importante domanda: Perchè mi trovo 
io qui? Che cosa è che mi vi ha condotto? So bene che 
ima cognizione perfetta di sè stesso è molto^ difficile ad 
acquistarsi, e so che nissuno vi riesce compiutamente: 
ma quand’anche voi non sapeste giudicare esattamente 
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sino a qual segno ciascuna delle voslrc cattive passioni 
abbia contribuito alla vostra perdita, voi potete tuttavia 
formarvi questa convinzione, che voi non siete qui per 
aver operato il bene, ma si il mede, e per aver grave- 
mente violate le leggi di Dio e degli uomini. Ora, come 
voi avete fatto a voi stessi questa confessione , si fa 
ovvia una .seconda domanda che non è meno importante. 

2. Che cosa debbo io fare in prigione? Voi dovete 
umiliarvi al cospetto di Dio, e ravvedervi: sono questo 
due parole che dicono tutto. Se voi siete tòcchi dalla 
vostra colpa passata, se il pentimento v’incalza, ah! dite 
con franchezza : io sono colpevole. Questa confessione 
vi solleverà l’animo, e vi tornerà meglio profittevole di 
mille scuse inventate ad arte. Ma non gli è già a fior 
di labbra che vi dovete confessare colpevoli , ma dal 
fondo del cuore, affinchè una vera contrizione vi ottenga 
il perdono del cielo , senza del quale non vi ha più 
tranquillità per voi. Adunque, nel nome di N. S. Gesù 
Cristo, io v’invito seriamente alta intiera confessione dei 
vostri peccati a Dio, poi agli uomini. Che cosa, e chi vene 
trattiene? Che cosa direte, che non sappia, a Colui che sa 
tutto? Allegherete voi delle vane scuse a Colui che conosce 
i vostri più segreti pensieri? Voi lo sapete pure che 
non potete ingannare Iddio , iutantoché con un volon- 
tario riconoscimento delle vostre colpe potete calmare 
il suo corruccio? Confessate anche i vostri falli agli 
uomini , perchè la vostr’ anima malata ha bisogno di 
consigli; nè crediate di scapitare nella loro stima : al 
contrario: quale opinione si ha di voi al presente? Gli 
uomini vi tengono in conto di malfattori. Negate pure 
con ostinazione , ricorrete pure a bugie per attenuare 
le vostre colpe; che cosa vi guadagnerete voi ? Sarete 
stimati siccome gente indurita nel male ed incorreg- 
gibile. Ma se voi vi mostrate con sincerità quali siete, 
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e ciò ohe siete, si avrà mollo di più pietà di voi, non 
si. dispererà di ricondurvi al bene, siccome non si ri- 
sparmierà nulla per aiutarvi ad uscire dalla trista con- 
dizione nella quale voi stessi vi siete posti- 
Su i^via dunque.,- miei sventurati fratelli , penetrate- 
con la riflessione . nel più profondo del vostro cuore, 
gettate un coraggioso colpo d’occhio sul vostro passato, 
interrogate la vostra memoria senza debolezza e senza 
riguardi; e quando tutte le vostre colpe chiamate fuori 
da voi si drizzeranno sicconrie' Spaventevoli fantasmi , 
non istale già a disperare di Dio e degli uomini; ma 
contriti ed umiliati gittalcvj nelle braccia del N. S. G. C., 
offeritegli quésto terribile olocausto de’ peccati della 
vostra vita, e,- oso promellervelo nel suo Santo Nome, 
questa feblire d’inquietudine,,cbe vi strazia 1 animo , 
cesserà in suiristante- ^Ciò fate.il jùù presto che potete; 
non indugiate a fare il bene, perchè indugio piglia 
vizio,' ed il vizio conduce alla perdizione : il male, il 
solo male arriva sempre ahi! troppo presto. E perchè 
non vi porrete .all’opera in questo istante stesso, miei 
poveri prigionieri?. Su ' via,^ aIBnohè rappresentiate a voi 
stessi r vostri peccati, unitevi di cuore alla mia umile 
preghiera! -, . ‘ 

..Gran Dio! noi non ci accostiamo che con timore e 
con 'la più profónda umiltà al vostro treiiiiendq tribu- 
hale.- l hbélri peccati sonò grandi, sono molti, o Si- 
gnore:; noi ne portiamo il giusto castigo .in questa 
. prigioni; ma noi ne abbiamo meritato ben di vantaggio. - 
Noi soffriamo . ma ci' siamo Pirata addosso volontà-, 
riamente- questa; pena óo’ nostri delitti, e della vita n.QsU'a 
d’isólameptó c di miseria poi non possiamo accagionOTC 
altri che noi stessi e le nostre colpe. Noi non siamo 
degni che Vi ricordiate ancora di noi se .non per pu- 
nirci, .perchè noi abbiamo vergognosamente dimenticati 
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e pf>sli sello i piedi i vqslri •comandamenli r ma- dite 
una sola parola, c l’anima nostra sarà guarita; ché, se 
Vói €i chiamale' innanzi al vòstro iribunalé,. a- nissunó 
(li noi sarà fatta mercè; Ma noi oonfessiamo tutti i nostri 
p{2ceali con cuore sinceramente contrito; noi confessiainò 
ad a.llà'/tfoce, il .delitto -per. cui sjam'.o, in,, prigione, - :La 
grandé/zà’della Vostra Maestà ci spaventa-; mà., per.-li 
'meriti iriftnUi di Gesù CrisUv-fonle della nostra .speranza, 
ncriiinplórramo ia Vostrà misericordia, è Vi-suppUolriatBo • * •' 

die Vi piaccia di . concederci la sapienza, la ibrza ed il , , 
coraggio .di. ben- comprendere.. sempre, più quanto .noi . 

siamo- colpevoli ;.. alBncHè tui 'giorno’ siannió degni (li- 
perdóno, ■•é'fàccrafflónna'.sihCei’acoxifessjone di tutli;i 
nostri peccati.' al cospetto di Voi che- leggete ne’cuori,- 
e sapete se diciamo il .vero.,..Così sia. .. .... 

^ voi, miei fratein ,.innalzéréte-à Dio questa prt-- 
ghiera -non solamente con le labbra , ma col cuore , 
rassicuratevi: la . càlnm e la -pace, toimérartno^ ad abitare 
neft’anima vostra afflitta. ' ’ ' : . 

" Ma non basta pregare perchè sappiale. quello che .vi 
rimane a fare in prigióne'; egli bisogna ancora lavo- 
rare. Voi siete in -prigione: come prigionieri vói avrete . 
di relazioni, 'di 'occupazioni, di doveri ben- diversi dà 
quelli che avevate quando eravate liberi,. Qui voi vivete 
in ben altra guisa che nella vostra casa. — Là voi pote- 
vate comandare; qui -dovete ubbidire: là uscire, quando 
meglio vi piaceva; quietare rinchiusi ’ sempre:, questo 
vi parrà strano, e penoso sul principio, lo sor ma, ve 
lo ripèto, voi .perdeste per qualche tempo la vostra li-’ 
bérlà! Qiiahdó ‘poteVdtd'fSrc tulio che volevate , ' voi' 
faceste il male; ora voi siete qui per imparare e per' 
fare ciò elio vogliono gli altri. Ànch’e’. altri’ sventurati ’ r. 
prigionieri entrati prima di voi in questa casa nwi po* - 

levano o non volevano st>ggiacere al comando alfrlii, — 
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Oh mici rratelli, badale fin d’ora dove conducano i|ua 
dentro la ostinazione e la rivolta ! Egli vi ha di pri- 
gionieri i quali, appena entrati in questa casa^ operano 
con audacia, e non vogliono piegare la loro cervice; si 
ricusano alla soramessione , turbano l’ordincj sono te- 
stardi, intrattabili, capricciosi, grossolani, ed il cuore dei 
quali pare che s’induri ogni giorno. Ma a qual prò? 
La vostra disgrazia non è essa già abbastanza grande? 
Non è essa già abbastanza grave la vostra punizione, 
che vogliate incorrere in altri e più severi castighi? 0 
credete voi che i mezzi di punire possano venir meno 
in questo triste soggiorno che la società chiama casa 
di pena? Ribellarsi qui! Ma gli è un rompersi la lesta 
nel muro: il muro sta, e la testa mette sangue. D’al- 
tronde quelli che entrano qui, non vi entrano che per 
propria colpa: non vi entrano per altro se non perchè 
ebbero costretta la società a castigarli ; e se la loro 
condizione è penosa, dovranno essi adunque sfogare il 
loro furore contro Dio e contro gli uomini , e non 
piuttosto accagionarne se stessi? Ve n’ha poi di altri, 
all’opposlo , che cadono nell’ abbattimento , e si per- 
dono d’animo : non fanno altro , tutto il giorno , che 
piangere e sospirare , nè hanno più gusto alcuno nè 
attitudine al lavoro; essi sono cosi infelici, che la vita 
torna loro di peso. Se tra voi ve n’ha di tali, mi di- 
cano adunque se la disperazione stia bene in uomini 
coraggiosi , in esseri ragionevoli , insomma in uomini 
cristiani. Voi non siete soli qui; Iddio vi sta ai fianchi, 
poveri prigionieri! versate adunque confidentemente in 
seno a Lui le vostre pene, e sentirete rinascervi il co- 
raggio! Lasciandovi la vita, Dio vi lascia la speranza. — 
Se il vostro còmpito quaggiù fosse terminato. Iddio vi 
lascierebbe morire. — Tenete adunque la vita in conto 
di beneficio : sopportale la pena siccome una prova : 
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voi non sapete quale ricompensa, quella terminala, vi 
aspetti. — Siate vigilanti, laboriosi, obbliganti, e, sopra- 
tutlo, sottomessi; non vogliate rendefe la vita insoppor- 
tabile a’vostri compagni ; essa è già abbastanza dura : 
aiutateli, al contrario, come meglio potete, e siale buoni 
verso di loro. Procurate .di acconciarvi alla vostra sorte 
con calma , e , non dimenticando mai la cagione per 
cui ne foste colpiti , sappiale trarne il vostro meglio. 
Vot giacete qui prigionieri tra le catene della miseria 
perchè i vostri peccati sono divenuti enormi; ma Dio si 
serve di questa vostra prigionia stessa pe>' insegnarvi 
quello che voi dovete fare. Ascoltate- adunque la voce 
deirOnnipolente : le mura che imprigionano il vostro 
corpo possono liberare la vostr’ anima da quelle ben 
più alle tra le quali il peccalo l’ha confinata: un giorno 
voi conoscerete forse che era cosa buona che voi foste 
per alcun tempo infelici. 

CAPITOLO UNDFXIMO. ' . 

SERMONE SECONDO. 

Seguito del precedente. 

1 primi giorni della vostra prigionia hanno dovuto 
sembrarvi ben strani, o miei sventurati fratelli; il vo- 
stro cuore ha dovuto essere combattuto da tutta sorta 
pensieri, e a volta a volta ripieno di timore e di ram- 
marico. Per calmare la vostra agitazione e l’ intimo 
vostro combattimento, noi c’intratterremo di ciò che do- 
vete temere, di ciò che vi rimane a sperare, e del 
modo con cui dovete comportarvi perchè quel timore 
svanisca, e quella speranza si compia. 

3. Che cosa debbo io temere ? Per rispondere con- 
venientemente a questa domanda, richiamate al pensiero 
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il motivo per cui voi siete qui , il luogo dovè siete 
h compagnia con la quale vivete! Voi siete qui prigio- 
nieri ed infelici, perché voi vi siete resi colpevoli. Sé 
voi rimanete nella schiavitù del peccalo , voi dovetó 
aspettarvi, dellè .disgrazie anche maggiori-, perchè , in- • 
■tendetelo bone, 'più.uno è malvagià, più e diégraziato\ 
Adunque, voi ntìn dovete . temere che- una cosa sola • 

• eiòè;- ó, jnaie; e per ritrovare làtelicilà che avete pèr- 
duta, non vi‘ rimane che liTi mezzo solò, ed é di émcft- 
darvi : imperciocché quegli che mosse il primo passo 
per- la strada del d-elilto,'è in grande pericolo di inuo'' 
verno ^ , altri. ■'Né- vi deste gié a credere che’ / perché-' 
avete macchiata’^ uria Volta la'.vosira ripùtàzione -, - pocd • 
debba;im.portarvi'1l modo con cùj ‘ vìi góvefheteie ‘pòr 
ravvenire; ai contrario, dqveté essej'e persuàsi :cbfi avrete 
fatto larga ammenda 'del ', passato se v a ' forza' tfi c6- 
.raggio' é. di’ buónà'vòl.ónlà,. vi ve faltó* Sorretti; dal . 
braccio, ohnipolenle di Dio, di rinnovare la . voslr’anima 
fn quého'* luogo ' stesso destinato ad accogliere ogni • 
maniera ‘ di vìzio e^ di uomini, viziosi» li perchè di- . . 

questo ancora dovete andar persuasi, che verranno sii- „ - 
‘ inali; cóme ùgmihi' di «n coràggio provato, tulli quelli ' ^ 

che avranno ritemprato qui la loro ànima ed accettata, 
come meritala pei- i loro delitti, quella pena che si sconta 
trt questo luogo dove le bestemmie contro Dio e la sua 
-provvidenza sono divenuti ahi! troppo abituali, e deve, . 
malgrado una severa disciplina) non può sempre essere 
impedito che o con parole o con cenni abbia luogo 
la scuola del delitto,, e., d’ ogni maniera impurità'. ^Di . 
ciie, quanto non è egli a temere che voi dimenlmhiale 
del lutto, quel bene che v’é ancor rimasto, nel .fondo 
del cuòre, e non impariate del mollo male; non v’es- 
scndo difetto di colali, fra i vostri compagni, che si 
recheranno a segno di onore lo strascinarvi in quell’a- 
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bisso dentro al quale essì^ono cadnli? Egli è sopralutlo 
a voi, 0 giovani, che sono indirizzale le mie parole: io 
Iremo quandà penso al pericolo nel quale siete : i’ó vi 
vedo camminare sull’ orlo- di un precipizio , dal quale 
Iddio vi preservi e salvi ! Nè crediate che io esageri 
per. ispavénlarvi ; consoliate la. vostra esperienza , po- 
nete mente a ciò che passa nel- vostro cuore. Quando 
voi sarete- rimasti alcun tempo in questa casa , voi ne 
vedrete uscir molli di i{oesli bestemmiatori , di questi 
uomini indurili ; ma non andrà guari che vi ritorne- 
ranno. per subire. una pena pìù severa e più lunga per. 
nuovi delitti. Vi ripeto perciò: più uno‘ù malvag-W, più 
e disgraziato ; e se tulli i colpevoli che lasciarono la 
vita sul patibolo avessero potuto o voluto rendere pub- 
IHica.Ja storia segreta del loto cuore e. -del viver loro, 
si vedrebbe ehe bene spes.so da piccola.causa ebbe origine 
la prima lòra' colpa. Lascalapétcni si -sale al , delitto- è- 
tr-emeiijJa, scolta i piedi, èd ha di molti scalini: vépitale 
perciò, “o' -voi ehe non ne saiisté -ancora -éhe- il p'rimo, 
p/fcrlr, percliè vói siete neJ ^peFicolQ: -VQÌ avele mollo', vói 
avete a.temci‘e; ma pre^atè pregale sovente 

perchè a voi -rimane'anche qualche -cosa a spèraré. 

-[t.' . 4..^.Ché -còsa possa io speroref- ha- speranza, o miei-., 
cari Jrjtelli^ .è un dono che Dio ci. ha fatto e .chè,’per 
tr-allo di 6ua-tmiser1cordia , non ci toglie mai - iniiera- 
.raenle. La speranza è ri halsanao; deU’infelice, la fortuna 
del . povero ^ la .consolazione de| cojpevolej Perchè 
adunque vi gittate àL disperato?. Forse .perchè la vostra 
cóndizione di. site è spaventevole*, ingombro di fosche 
;nubi- il vostro ay-venire?. Ma gli .è daliorruro, stesso del. 
vyjsina alalo ebe dove sorgere la vostra spmnzè; pòichè. 
'per vói sta lo jùscire da questo' stato di miseria- e .di. . 
abbiezLòne;\Ìl vostro passalo fu- tale .ohe il voslfo. pre.-- 
-sente. ne soffre è "nello' vòstre mani,;.o .. 
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miei cari , l’avvenire è in vostro potere , c sarà tale 
quale voi sarete per farlo : avvenire di rimorso , e di 
dolore, forse; avvenire di pace e di tranquillità, se lo 
volete. Fate adunque che questa dura lezione sia tanto 
a correggervi; sperate che la vista di tanta miseria, di 
tanta vergogna vi empia per sempre Fanimo d’un giusto 
abhorrimento del male ; poveri prigionieri , sperate ; 
perchè coi vostri patimenti di ciascun’ ora voi potete 
soddisfare non solo alla giustizia degli uomini , ma a 
quella di Dio: sperate, perchè un giorno voi riacqui- 
sterete la libertà , e dipende da voi che le porle di 
questa prigione una volta chiuse per uscirne , non si 
riaprano mai più per voi per rientrarvi! Lavorate con 
coraggio; disponetevi a guadagnare onestamente il vo- 
stro pane: avviatevi in questo giorno stesso pel sentiero 
della virtù. A questo prezzo il vostro avvenire può an- 
cora essere felice; e se mi domandaste sopra di che si 
fondi questa speranza , vi risponderei che si fonda su 
quello che v’ha di più certo c di più rispettabile, sulla 
esperienza di tutti i giorni, perchè tutti i giorni escono 
uomini di questa prigione per rientrare nella società ; 
si fonda sulla parola di Dio che non inganna mai. Non 
vi disperate adunque: perchè se il vostro avvenire sarà 
infelice, ciò avverrà per vostra colpa: voi, non lo niego, 
siete nel caso di diventare qui più cattivi che ora non 
lo siate; ma non lo diventerete altrimenti die volendolo. 
Si tenterà di strascinarvi al male, e voi resistete : voi 
tutti che siete qui, sapete a che ne meni il male, e 
ciò che si guadagni ad essere cattivi. Certo , le oc- 
casioni di peccare spesso e gravemente non vi man- 
cheranno qui"; ma pensale al passato, e chiedete a voi 
stessi dove v’abbiano condotto le vostre colpe; pensale 
all’avvenire, e domandale a voi stessi dove vi condur- 
ranno colpe novelle. Voi forse lo ignorale , o non ci 


Digitifed by Googk 


5T» 

pensale, ma siate certi che nel fondo del vostro cuore 
havvi ancora qualche resto di buoni sentimenti: questo 
tesoro non v’ha persona nè dentro nè fuori di prigione 
che possa ritorvelo, se voi non volete! A dir breve, 
dipende intieramente da voi lo avviarvi al bene o ai 
male, il far provvigione di buone opere, od ammassare 
tesori d’iniquità, lo accrescere il numero de’ vostri de- 
litti, 0 uscir di prigione migliori che non siate entrati. 
I.a società vi ha puniti, perchè voi ne l’avete provocata, 
perchè voi l’avete assalita; ma punendovi, ha essa stessa 
stabilite le condizioni, e l’epoca della riconciliazione. 
Voi. non ne siete divisi die per a tempo : diventate 
buoni verso di lei, ed essa tornerà buona verso di voi. 
Nè gli è meno facile il soddisfare alla giustizia di Dio: 
perchè anche Dio aspetta e guarda quello che farete 
durante i giorni della vostra espiazione , per decidere 
sulla vostra sorte; essendo che ne’ libri santi è scritto: in 
verità vi dico che non voglio la morie del peccatore, ma 
che si converta e viva; e se alcuno ha peccato, noi ab- 
biamo un intercessore appresso del Padre nella persona 
del N. S. Gesù Cristo, il quale è V espiazione de' nostri 
peccati, e non solamente dei nostri, ma anche di quelli 
di lutto il mondo. Ecco, o miei prigionieri, quello che 
potete sperare da Dio, e dagli uomini. 

5. Che cosa debbo. io fare affinchè il mio timore si 
dilegui , e la mia speranza si compia f Breve sarà la 
risposta a quest’ultima domanda. Volete voi rendere 
migliore la vostra sorte? iCeisafe d’essere cattivi. E per 
riuscirvi, voi dovete fuggire assai più cose che .non ne 
dobbiate fare. Qui fuggire il male è faro.' il bene; perciò 
se voi volete appjicarvi^a più non coraniettere nuove 
colpe, il da' far non vi manca; essendo che voi vedrete 
intorno di voi regnare tanta sorta di vizi, che, per pòco, 
sarete (enlatl di più non credere alla virtù. Dai quali 
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wi n prefierviu' voi, stessi,.. paome. meate ,a._qaelJa che 
avete guadagnalo con lo essere viziosi, e non vi piglierà 
la voglia di ricominciare. Se voi operate di questa 
guisa, ben tosto le tentazioni al mal fare cesseranno di 
assalirvi, ed assalendovi, troverete in voi, con l’aiuto di 
Dio, tanto di forza che bas.li a combatterle ; poi verrà 
la nausea delle cose callive,- poi un giprn» ^ e possa 
sorgere presto! — ^ voi sentirete il vostro cuore , da si 
gran^ tempo oppresso , dilatarsi, ed una calma, una 
traaquillità sconosciuta insinuarsi dolcemente in quello. 
Allora, quale una pianta che ,• inaflìata dalla rugiada, 
si rialza sul sito slelo languente, voi solleverete la .vo- 
stra fronte, e v.olgerete verso il cielo quegli occhi che 
oggidì tenete vergognosamente abbassali verso la terra; 
allora sentirete grondarvi dagli Occhi fagfi me non cov 
centi ed amare, siccome- quelle ehc'.al; presente spar- 
gete alcuna Volta, ma! lagrime di dolcezza-e di conso- 
lazione; dòpo di ciré il vostro cuore si - volgerà -verso- 
Dio, e le. vostre, labbra ripelefanno l’anlica preghiera 
chela -vostra madre. vi. aiVeva insegnala quando eravate 
fanciulli 0 vi, allevava , la povera donna! per rieaci_re. 

'.‘àUrov'e che non in- una pr.rgiotje.- 

• Non si- tosto -vof saprete piagare, non sarete.' piu 'in- 
Télicl; proverete in voi che Ja. vostra" pace, con Dio- è 
fatta, non v’accbrgeretc più 'del peso deHe-vesti-e catene, 
c.ju)n sentire.lè quegli amari ■sfinimenli d^animo onde' 
derivano rahbatt!me,ntO 'e la dispefazione. Olv! ^ sa- 
peste 'quanto sono felici. ‘quelli ch'e pregano! Se sono 
tristi prima, sono consolatr dopo la preghiera; -se de- 
boli, fonò fortificati.; e riòn piovano, più quelle, agita- 
zioni inlerne-cbe rendono voi H.giprnp è la notte' maT- 

""còntenli ed inquieti. IL perchè di quelli che pregano è 
detto che iL presente, è tollerabile., Tavvenire- pieno 'di 
speranza; il passato ès'enfe da rimorsi^ ‘ ■ ’ - " 


\ ' ‘ . . . ; ' ■ V 57 

• _ ; - . CAPITOLO DUODECIMO. : .. 

ALCUNI AVVISI. ESSENZIALI PEI QIOVAM PRIGIONIERI. ‘ 

-1“ Fuggite Tozio; 

■ 2” Non vi .vogliale mostrare peggiori di quello che 
siale; * 

3° Procurate di essere e di rimanere padroni dai 
reslri pensie.ri; . 

4" Imparate a conoscere voi Stessi;' 

.> 5’ Fate di tempo in tempo i vdrlri- conti -con voi 
stessi; ... "• '• 

. , 6? Abbiate, in orrore la menzogna. 

' Avvisa 'pHmo.' 

. Fug^ùé. Votiol XlwAo' è fl vcappezzaLe Saiàna:' siate 
sempre laboriod; il. lavorò- scaccia la 'noia e conduce 
con 'sé la contenleÉia. Servornòh avete alcun mestiere;, 
inipàratene uno ; uno ; stato .,è lina picòola fortuna . clié 
'lipn ci può venir tolta da cHicohessia; Se noi sapete 
ebeia metà un :mésliere ,'cercalè -di - pcplezionarvKin 
o6so. ;-^-Un buon operaio batte moneta .con là raaiiio'. — 
Avete voi terminato .il oòmpito assegnatovi?- lavorate ,an^ 
coràj se vi rimane tempo, per guadagnàftLMiclte tpialehé 
poco. per.-'Voi, e prèQimate di.fàryi'qualche.peculio per il 
giorno, della vostra libòKà^— .Egli-è pèlle sàccoccie vuOte 
che aUoggianó le lenla«icini ài naale. 'WSiate-bùoni mas* 
• sai : non . è -grà cicchi, di óid che si. guadagna ina 
dj ciò-che^ cousmà; uij soldo ri.sj»àrmiató è pn snido 
guadagnala.'-- .<-••—• ..a.. 

; i*^ale in guanlià, a nòir lasciarvi, andare iàcilmente .a 
^pi'ccòlè; spese ,giòreàliere.’: .i>crehè il. poca ripetuto so- 
vente fmisce per Itt'rè. una grossa iofamu, e sene le. goc* 
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eie (li pioggia che formano i fiumi. Vi furono di prigio- 
nieri che, al loro entrare nella prigione, non sapevano 
alcun mestiere: applicandosi ad impararne uno, diven- 
tarono in quello anche maestri: posti in libertà, intra- 
presero un piccolo commercio , in ciò aiutati dal loro 
Tondo di serbo che era assai cospicuo , e vissero del 
proprio e felici. Seguitene l’esempio. 

Avviso secondo. 

Non vogliate mostrat'vi. peggiori di quello che siale. 
Se voi avete conservato qualche buon sentimento, non 
lo rinnegate per timore de’ vostri compagni. — Arrossite 
voi di essere in buona sanità quando vi trovate con de- 
gli ammalati? No certo. — Perchè adunque arrossirete 
(li essere buoni quando vi trovate con dei tristi? Se tra 
i vostri compagni ve n’ha di quelli che no sanno pifi di 
voi per inventare e fare di cattive cose, non li vogliate 
imitare: non si hanno certamente da fare dei buchi nel 
proprio abito nuovo perchè il compagno ne porta uno 
che n’è pieno. Non avvenga mai che nè il timore nè 
l’invidia di non saper tutto fare, che fanno gii altri, vi 
strascinino a farvi vedere più cattivi che realmente non 
siate: perchè non vi ha nè gloria nè profitto nell’imi- 
tare ciò che è cattivo; e non è segno di fortezza la- 
sciarsi cader per-lerra, ma si il camminar ritto e con 
passo fermo. 

Nè anco state a millantare od ostentare i vostri sen- 
timenti religiosi; ma, se la occasione si presenta, non^ 
arrossite di dire alto che temete Dio , pensando alle 
parole del Salvatore: Colui che mi confesserà innanzi 
agli uòmini, io pure lo confesserò innanzi al mio Padre 
che è ne' cieli. . • - • 


^ . 
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Procurale di essere e di rimanere padroni de’ vostri 
pensieri. L’uomo pensa, poi opera: il pensiero adunque 
è il padre dell'opera: perciò non abbiate che-buoni pen- 
sieri, perchè un proverbio dice: tal padre, tal figlio. 

Diftìdate d’ogni pensiero che non osereste di manife- 
stare subito e con alta la fronte quando veniste inter- 
rogati a che cosa pensiate. Ogni pensiero che dovete 
nascondere, è cattivo. Egli non vi ha che la moneta falsa 
che non si ardisce di tirar fuori dalla borsa innanzi 
agli' altri. 

Se un cattivo desiderio vi sorge nell’animo, non lo 
accarezzate, ma cacciatene.lo subito: quando un impor- 
tuno mi capita tra piedi, non lo invito certo a sedere. 

Volete voi tórvi dallo spirito le cattive idee? Impa- 
rate e raccomandale alla memoria qualche buona sen- 
tenza: perchè gli è mettendo guarnigione nella fortezza 
che si toglie al nemico l’idea d’impadronirsene. Reci- 
tate sovente quelle, sentenze; chè facendo manovrare la 
guarnigione, al nemico piglia paura c fugge. 

Se un progetto di vendetta vi occupa la- mente, pen- 
sate che il Signore ha detto: la vendetta appartiene a 
me: io ricompenserò. , > .■ 

.. Disegnate voi di arricchirvi con la frode' e la ingiu- 
stizia? Ricordate che. la fortuna male acquistata non 
profitta, che il danaro può essere strumento di yen-- 
detta, di corruzione; può creare un turbine di sensa- 
zioni che stanchi, abballa, istupidisca; ma che, di per 
sé, non è farmaco ai. dolori morali, non solleva, non 
conforta, nè si può .con esso comprare pur un atomo 
di felicità. Così imparerete a vincere il. male col bene. 
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(li danaro? Perchè dunc^ue hón li aggiastérete coii voi 
stessi, e con Dio? Pi^iatè ogni mallinò la risoluaipnè di 
nulla fare nel corso' dei giórÌK), di che abbiale a pen/ 
tirvr la sera. Prima di abbandonarvi al sonno, pensar® 

• : se' àvele. àUenutò- -la vostra promessa, é conoscendo, di . 

.. avere mancalo in àiounatCósa, raddoppiate, il domane-,- • , ■ ' " 

raltenziòìie sopra vOr stessi per non ricadére nellà sifessa ' • . 

colpa? Voi qui troverete, di molli sempre pronti a darvi dei - 

consigli; ma non dinierrlmatevi mài che il vostro con- ' 
siglicro più schietto è in voi stessi -;- c questo é'Ia vostra 
‘foscienia -- procurate di ponduivi tome se iutla la gente •• . ■ . 

dabbene -avesse gli (icchi -rivoRi ' sópVa di voi' — - ben ' S 
tostò hó'n' avrele'''piu padra r di. vói' -stessi. — AI oon^ . 

Irario, prQvèrète piacere a riflettere sópra di Voi' c delle 
vostre epere. peFCbé la conienlez'za, '8 la pace abiteranno 
nel -vòstro’ cuore. ’ - - ■/ - ;. ■ - . . 

AWiio qéètò. ■ 

Abbiate in orrore IcLmemogna. U bugiardo é disprez- . . 

zato.dagli uomini, èd in.drrorè presso mafetJice' 
ol/fl .lirtVvtt Adtlnq;ue, dite sertipre ia verità, 

tuilà la verità, avVéiiga quello che può; e siate sinceri 
con voi stessi, e sinceri Verso Dio. Operale con ischiet- 
lejza coi vostri simili , e sopratnllo verso i vostri su- 
■ periori spirituali e temporali. Forse voi credete che 
cerchino di strapparvi daU'animo i vostri segreti. In- 
gannali, se lo credete! che cosa s’banno a fare essi di 
“ . ".'- quelle tristi rivelazioni? Essi non per altro desiderano 
la vostra confidenza, se non perché si travagliano . da 
amici , al vostro, miglioramento morale, ..che sojo può ! 
rendere durevole la vesti a libertà. Certamente essi non 
sanno lutto che vi passa in fondo del cuore, e voi po- 
tete agevolmente ingannarli. — Ma quale sarà il frullo 
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della vostra dissimulazione? Se voi dissimulale con loro, 
se nascondete loro qualche cosa, se non aprite il vostro 
cuore, se non dite tutta la verità, non si potrà far nulla 
pel vostro bene. Non gli vogliale adunque ingannare , 
perché ingannereste voi stessi; e quando v’abbiale qual- 
che cosa che non vorreste che fosse saputa dagli altri 
prigionieri, chiedete un’udienza particolare: questa non 
vi verrà ricusala , e ciò non metterà nell’animo altrui 
verun sospetto. 

CAPITOLO TREDECIMO. ^ 

DAVIDDE E ABIGAIL. 

Iddio IruUicne alcuna volta l’uomo dal fare il male. 

■ Il racconto che è contenuto in questo capitolo, è ri- 
marchevole per molli capi, e massime per questo, che 
dimostra chiaramente come la Provvidenza di Dio vegli 
continuo sopra di noi, e c’impedisca alcuna volta, dal 
commettere il male. — Udite. — Venne a notizia di Da- 
vidde, mentre si trovava con la sua gente nelle vicinanze 
del monte Carmelo, qualmente un colai Nabal , uomo 
polente e ricco in hesliarae, dimorasse là presso occu- 
pato nel tosare i suoi montoni. Era questa in quelle 
contrade una grandissima festa che si celebrava con 
giuochi e con banchetti, ai quali s’invitavano tutti gli 
amici. Secondo la costumanza di que’ tempi remoli, Da- 
vidde mandò a Nabal degli ambasciatori per compli- 
mentarlo sulle sue molle sostanze, c nel tempo stesso 
do/nandargli cortesemente che volesse regalarlo d’al- 
cuna cosa per sé, e per i suoi. A fare una qual domanda 
Davidde aveva tanto più diritto , in quanto che prima 
d’allora aveva reso a Nabal un importante servigio , 
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pioleggendo il :>uo gregge dai ladri, c dalle bestie fe^ 
luci. Ma Nabal, siccome uomo che era collerico, te- 
stardo e malvagio, non solo rifiutò di aderire alla di- 
manda fattagli da Davidde, ma accompagnò con l’ingiuria 
e con l’oltraggio il suo rifiuto. E chi è questo Daviddé, 
rispose agli ambasciatori? Al presente s’incontrane spesso 
di molti schiavi che fuggirono la casa de’ loro padroni: 
piglierò io dunque la, porzione de’ miei' servitori per 
darla a gente che viene non si sa di qual luogo? Queste 
parole furono ripetute u Davidde il quale, sdegnato, fermò 
di tosto marciare con 400 uomini armati contro Nabal. 
1 quali, da un costui servo fedele veduti da lungi av- 
vicinarsi — e prevedendo il pericolo onde il suo padrone 
era minacciato — non poterono arrivarvi così presto, che 
non ne fosse avvertita prima Abigail moglie di Nabal, 
la quale, siccome donna saggia e prudente clic era, av- 
visò tosto al da farsi. ' . 

Senza nulla dire af marito, essa si allretta di far 
preparare per Davidde dei doni assai più preziosi che 
non avrebbe potuto aspettarsi; ordina a’ suoi schiavi di 
caricarseli sulle spalle, e muove ella stessa con quelli 
alla volta di Davidde. Non andò guari che fu al campo 
di lui, dal quale, prima ancora che ne fosse scòrta, udì 
pronunziare queste parole; Sarà dunque indarno che 
io avrò difeso il bestiame di quest’uomo ingrato? E m'avrò 
per guiderdone delle ingiurie? Disgraziato di lui! Che 
Iddio mi punisca se, prima che sorga il sole di domanii 
io non avrò piglialo vendetta di Nabal, e distruttone la 
casa, e lutto che gli appartiene. Abigail era ancor tur- 
bata dit quella terrìbile minaccia, quando Davidde fu al 
cospetto dì lei. — .Ma questa donna virtuosa, senza punto 
abbandonare il suo sangue .freddo, gli si gilta ai piedi, 
ed esclama: la colpa, o signore, la colpa non cada che 
sopra di me! Ve ne scongiuro, ascoltate le parole delta 
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vostra, ancella.' -Dsiviààe, il ,q«ale era lungi dallo i.tnma* 
ginarsi un tale, incgnlro, ne fu commossó, eft sua coK 
férà si calmò. ' 'Allora Abigail 'ripigliò r un xtomo cosi' 
saggio; cosi grande, guai è Davidde, dovrà adunque la- 
sciarsi andare alla collerà contro-di tui insensato', guài 
•à ^bal,^ nei, oui- cervello- von-è-.ragione? >E- .Davidde ji' 
•avvilirà pid'a ' vendicarsi? E nidcchierà il mo" itQtnèi la 
sud gloria? Quegli che deve, dive.nlai'e il capo d’-lsrac.llo.ì 
Quegli éhe è scàtó à saUH il Iróno; spàrgeW il -sàngue 
sema che ne sia.' Insogno? Ah questo tornerebbe al suo . 


cuore' magnànimo xH ttemo iimorsol Ve ne 'prega; Si- 
gnoret riMiìuiaie alla bòstrà vendetta? t,.non che dovir-^ 
velie pentiref rccórderéli forse uii giorno .echi ficónòscénzft: 
che 'la vóslr'cnicélla v'jabbiit fallò cambiar di risduzione. 

Davidde; dopo avellalo èon ^lUenziioo'e .il disfcorsn .di 
Abigà"rl,'lè ti'sposa: Sia benedettó il Signore chè: vi ha 
'mandala . alla volta di me, 'e èià -fiènedello 'il vostro con- 
sigliol Se voi. non. foste venula', àfme, héssuàa aelià còsa 
di E abai sarebbe rimasto vivo. Andate in pace: non vi 
sarà recato alcun . danno-: perché il Signon/ il Dio dH-:- 
sràeUó ha Ircìltcnuto ' il mio braccio. ‘ . ■ ; ; 

Quéstè ‘paf-olf! di tovidije'sòno-m^-ià rimàrché^i, > 
se vói, ché lèggete queste pagine, 'volèté farne. rappìi- 
caiione alla vostra vita, e alle diverse circostanze nelle 
quali vi trovate, voi direte certo con Davidde; Il Si- 
gnore mi ha-trattenulo dell fare il male. -- Quanti diseg'ni' 
di cattive opere non formaste voi mai nella mente che 
' poi non- furono compiuti ,. è dai quali non foste ri- 


mossi che da qualche ostacolo sopravvenuto per caso, 
-0, 'per' meglio dire, mandato dalla saggia provvidenza di 
Dìo, Che vegliava allora sopra di voi? Richiamate al 
pensiero quel cattivo progetto che avevate formato, quel 
delitto che disegnavate di commettere voi vi eravate 
al tulio decisi: voi avevate disposta ogni cosa per la 
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esecuzione. — Ma che? Un improvviso avvenimento è 
sopravvenuto che attraversò quel progetto, quel vostro 
delitto : voi avevate incontrato un amico , inteso una 
parola che vi fece riflettere, che vi andò al cuore: una 
malattia vi ha colpiti : voi vi trovaste al letto di un 

moribondo ed il vostro progetto svanì. — Or bene! 

fu la mano di Dio che allora vi ebbe trattenuti. — Ora, 
ora stesso che siete in prigione, non accade egli mai ad 
alcuno di voi di dire talvolta a sé stesso: c Se mi fossi 
« condotto con più di prudenza, se avessi fatto questo 
( 0 quest’auro, il mio delitto sarebbe rimasto nascosto; 
« nè al presente mi troverei qui ? » Ma, ditemi, ricor- 
date voi tutte c singole le circostanze che nel corso del 
vostro processo furono rivelate ? Chi adunque le ha 
fatto conoscere al Procuratore del Re? E come avvenne 
egli mai che seppe tutto scoprire, tutto, quelle stesse 
segrete circostanze, che non erano conosciute che da 
voi e dalle mura? Non vi riconoscete voi la mano di 
Dio che spinse gli uomini sulle vostre traccie, affinchè 
poteste venire catturati ancora in tempo, e prima che 
non foste affatto perduti forse per sempre? Quella sen- 
tenza che avete udito leggere contro di voi, e che vi ha 
confinali in questa prigione, fu la voce di Dio che gri- 
dava: « Tu verrai fin qui, e non oltre ! » 0 forse pen- 
sate che sarebbe stato il vostro meglio continuare per 
la strada del delitto sulla quale vi eravate messi, senza 
mai non venir scoperti? Oh ingannati! la impunità vi 
avrebbe resi temerarii, voi avreste camminato a gran 

passi verso più gravi delitti , e avreste lasciato la 

vita, come i più famosi colpevoli la lasciano. Al con- 
trario, voi esordite dal commettere un furto; questo viene 
conosciuto, e voi ne sostenete il giusto castigo; dovrete 
voi adunque lagnarvi di non aver continuato a rubare? 
Voi avete recalo una ferita ad un vostro simile; avete 
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voluto fuggire, foste colli c messi in prigione; c voi vi 
rammaricale perchè foste arrestali in queirislanle ap- 
punto in cui v’incamminavate per la strada della vio- 
lenza e del sangue, al cui termine sorge inevitabilmente 
il palco spaventevole e sanguinoso? Voi avete per molli 
anni rubato e saccheggialo con astuzia, c con proposito 
deliberato; uno de’ vostri compagni vi ha traJilOj testi- 
moniò contro di voi, ed una pena lunga ed infamante 
vi è stala imposta; ma, ditemi, se cosi non fosse avve- 
nuto, voi avreste accumulali delitti sopra delitti, e sa- 
reste divenuti tanto più infelici, quanto più sareste stali 
perversi. Per non essere stalo trattenuto a tempo sul 
rapido pendio del male, uno passa dalla menzogna a 
piccoli furti, da questi ad altri più grandi, poi all’omi- 
cidio , poi , con le mani finte di sangue, con l’anima 
turbata da rimorsi, si trova un giorno, senza saperne 
il come, sopra di un patibolo, dove il carnefice lo at- 
tende per lanciarlo con i suoi delitti negli spazii della 
terribile eternità. 

Poveri ed infelici ingrati, quanti qui siete !> voi vi 
lagnale della vostra sorte; voi maledite alla vostra pri- 
gionia: voi tenete in conto di spaventevole disgrazia la 
pena che vi‘è imposta! Ma non sapete adunque, che una 
colpa commessa è un debito contratto con la divina 
giustizia? Questo debito bisogna, o tosto o lardi, pagarlo 
in questo, o ncH’allro mondo! Nissuno vi si può sot- 
trarre. — Meglio adunque in questa vita che ncH’altra. — 
Risvegliale un poco la vostra fede, consultate la spe- 
rienza, e vi diranno che del peccato commesso è dovuta 
fare la penitenza. Ovvero pensale che avrebbe valso 
meglio per voi il poter impiegare il rimanente della 
vostra vita nel mettere iniquità sopra iniquità, anzi che 
essere bruscamente fermali nella strada fatale che ave- 
vate scelta ? Che avrebbe valso meglio lo impiegare , 
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siccome fitcevale, i giorni che lildio vi concede nel pro- 
vocare la sua collera, piulloslo che passarli, come lo 
fate ora, a disarmare la sua vendetta, ad implorare la 
sua misericordia? 

Disgraziati che non siete voi mai ! I quali nella pena 
che vi colpisce non iscorgetc che una vendetta degli 
uomini contro di voi, mentre questa pena meritata é 
un immenso beneficio , perché mette un argine ai vo- 
stri disordini, e perché , offerta a Dio in espiazione 
delle vostre colpe passate, vi può guadagnare- il cielo! 
Pretendete voi adunque di essere più sapienti del Si- 
gnore? di comprenderne i disegni? di conoscerne le vie? 
Se fosse possibile che Egli si degnasse di svelarvi i 
suoi progetti — figliuoli colpevoli che siete — voi v’in^ 
ginocchiereste nella polvere per ringraziarlo che siasi 
compiaciuto di arrestarvi in un sentiero che vi me- 
nava al patibolo in questo mondo, airinferno nell’altro! 
Ah no! il Signore parlerà al vostro cuore, vi farà com- 
prendere che la prigione é per l’anima malata ciò che 
l’ospitale è per il corpo infermo — vi si soffre, ma per 
guarire. — Se voi non soffocate dentro di voi la voce del 
Signore, se voi non gittate temerariamente a terra gli 
ostacoli che Iddio si è degnalo di alzare tra l’abisso e 
voi, questo castigo che ora sopportate con si poca calma, 
voi lo guarderete ben tosto non come una maledizione, 
ma come un grandissimo benefizio, — Voglia Iddio che 
sia cosi! 

Ma in luogo di umiliarvi innanzi ai disegni della prov- 
videnza, e dire con cuore contrito e riconoscente: mio 
Dio, sia fatta la vostra volontà! osereste voi forse, come 
altra volta Satana, ribellarvi orgogliosamente a Dio, e 
dire: se Iddio vuole impedire l’uomo dal fare il male, 
adunque perchè non mi ebbe trattenuto quando stava 
per commettere il delitto per cui venni castigato? Si ! 
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Iddio vuole che non si faccia il male; si! Iddio voleva 
trallenervi, anzi vi ha tralienuli. 

Questa empia domanda che voi movete a Dio, è piena 
d’audacia e di menzogna. — E veramente; non argomenta 
egli audacia in voi, povera c debole creatura, il voler 
penetrare nella profondità della Sapienza Divina? Un 
uomo miserabile domanda il perchè della condotta di 
Dio ! Oh , certo , niente tornava più facile a Dio che 
lo impedire per sempre che l’uomo facesse il male, c 
far si che non potesse mai cadere nel peccato. — Ma con- 
siderate che, quando cosi fosse avvenuto, l’uomo avrebbe 
obbedito come ubbidisce la materia; e siccome non vi 
avrebbe più merito nella sua obbedienza , similmente 
non vi sarebbe più ricompensa a sperare. Bella idea , 
invero, sarebbe quella che riduce l’uomo alla obbe- 
dienza passiva della materia inerte, e gli toglie d’un 
colpo solo la libertcà morale in questo mondo, ed il 
premio eterno nell’altro! 

Ma la vostra domanda argomenta ancora menzogna: che 
egli è menzogna il dire che Iddio non vi ha trattenuti 
quando stavate per commettere la colpa, quando medi- 
tavate il vostro delitto! Come? e non avete dovuto com- 
battere contro voi stessi prima di diventar colpevoli ? 
Come? non avete sentito nulla dentro di voi che si 
muovesse, e vi turbasse? La coscienza, questa voce in- 
teriore , questa voce di Dio, non vi ha forse gridato; 
fermati ! quando i vostri passi erano rivolti verso il 
male ? 

Eh vìa! andate pur, se volete, a raccontar di queste 
cose agli altri per trovar modo di scusare i vostri de- 
litti ; ma non potrete mai persuadere voi stessi che 
Iddio non vi abbia detto alto, e sovente quello che do- 
vevate fare, quello da cui dovevate astenervi! Per lungo 
tempo voi vi travagliaste a soffocare la voce del dovere, 
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e quella del rimorso , che senza posa s’ alzavano nel 
vostro cuore, e protestavano contro le vostre scellera- 
tezze: quanti sforzi non avete voi fatti per addormentare, 
per uccidere questa coscienza importuna , inesorabile 
ne’ suoi rimproveri ? Ed ora osereste accagionare Dio 
dei vostri peccati, e dire che non v’ebbe trattenuti dal 
cadere in fallo? No, poveri fratelli miei, no; voi non fa- 
rete, non direte questo. — Al contrario, voi ritornerete 
col pensiero sugli anni vostri passati, interrogherete la 
vostra memoria, e direte: Signore! ho peccato contro 
di Voi , e vostro malgrado : aveva in me la forza di 
resistere alla tentazione : mi sono lasciato vincere : ho 
chiuso gli occhi al vostro lume, e rimasi sordo ai vo- 
stri ammonimenti. — Signore, le colpe sono mìe; e per 
commetterle ho dovuto combattere contro di me stesso, 
e contro di Voi ; ho usato della mia volontà per di- 
strurre le mie stesse difese, del mio spirito per muover 
lite alla stessa mia coscienza; e di tal modo, per mia 
colpa, per mia sola colpa, caddi nel fondo dell’abisso. 
Ma ora alzo la voce mia verso di Voi , Signore , e Vi 
[irego che non vogliate allontanare da me i vostri sguardi 
misericordiosi! Togliete dal mio cuore il peso delle ini- 
quità che l’opprime: aggradite il mio pentimento, e le 
mie lagrime: perdonatemi le colpe che ho comfnesso, e 
quelle anche maggiori di numero che avrei consumale, 
se, nella vostra. bontà. Voi non me ne aveste trattenuto, 
0 Signore ! Cosi sia. 

CAPITOLO QUATTORDICESIMO. 

IL CATTIVO CALCOLATORE. 

Chi è che non desideri di essere felice, e non isfugga 
a liUl’uomo le disgrazie? Alla felicità sospirale voi, pri- 
gionieri, dall’imo buio del vostro carcere, e nella pompa 
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del Irono vi sospirano anche Principi e Re. Vi sospira 
il soldato infra i cimenti del campo, e vr sospira il na- 
vigante in mezzo ai rischi delle tempèste. Tutti bra- 
mano, anelano, invocano tutti la felicità. Ma la felicità 
non viene già tutta sola, e da per sè stessa; egli bisogna 
adoperarsi a cercarla, e trovare la strada che vi conduce. 
Ciò non pertanto quanti non sono quelli che falliscono la 
mira nello arrivare alla felicità ! Tutti codestoro sono me- 
schinissimi calcolatori. — Voi, i quali abborrite il lavoro, 
e tenete in conto di grandissimo bene una vita oziosa ed 
indolente , quanto non v’ingannate voi mai nel vostro 
calcolo ! Imperciocché la noia vi rende grave il presente; 
ed il disprezzo, e la miseria saranno immancabilmente 
la vostra sorte nello avvenire! Voi, ubbriacone , che - 
non conoscete altro piacere salvocbè quello di tra- 
cannar vino, è passarvela in gozzoviglie, quale meschino • 
calcolo non avQte voi fatto mai ! Ecco che la vostra sa- 
nità se n’è ita: c voi, e la vostra famiglia siete ridotti 
alla miseria , cd a tozzolare il pane. E voi , sensuale, 
che vi gittate a tutti i godimenti materiali, quale be- 
nefizio n’avrete voi allo stringer dei conti ? Rispondete? 
non vi perdete voi il tutto, ed il meglio"? buon nome, 
innocenza, forze? — Perdile queste che tornano a danno 
non pur di voi, ma di quanti avete sedotti, e resi-in- 
felici? ■ — E voi, uomo avido ed interessato, il quale; ab- 
bandonandovi all’avidilà del vostro cuore, avete stesa la 
mano sul danaro c sui beni del vostro prossimo,- non 
vi siete voi per avventura ingannato nel vostro calcolo? 
Voi pensavate di arricchirvi, ed eccovi in questo di po- 
vero e prigioniero. Sapevate pure che benè mal acqui-'" 
stato non profitta! Gli è cosi sempre, e da per tutto — 
il male ricade sopra chi lo commette. — ^ La verità di que- 
sto proverbio è altrettanto antica quanto il mondo. — ^.Gli è 
impossibile calcolare, e prevedere bene, facendo il naale.-i- 
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Chi dice cattiva azione, dice cattive conseguenze. — fra 
la causa e reffetto vi ha sempre accordo , siccome vi 
è tra l’azione ed il suo risultato; e chi crede far for- 
tuna col peccato, s’inganna amaramente. — L’accidia, la 
ubbriachczza , la lussuria, a dir breve, la iniquità po- 
tranno procacciare per alcun tempo gioie apparenti, lu- 
singare il nostro gusto, soddisfare i nostri appetiti sen- 
suali; da prima si potrà credere di guadagnarvi qualche 
cosa; ma, alla ' fine , si conosce per prova che il pro- 
fitto. è immaginario, reale la perdita. 

Prigionieri infelici, quanti qui siete! Voi foste di cat- 
tivi calcolatori: voi andaste in cerca. della felioità dove 
non avverrà mai che si possa trovare! E quale fu iUriste 
risultato, del vostro cattivo calcolo? che cosa vi rimane? 
il rammarico^ la miseria, la vergogna ed il rimorso! 
Piaccia a Dio'clVe questi riflessi vi aprano gli occhi, e 
vi stampino profondamente nello spirito che chi semina 
il male, non può raccogliere che la pena. E . non è egli 
evidente per voi, che non ,vi ha benefìcid alcuno che 
s’abbia da aspettarsi dal* peccalo; è che i malvagi sof- 
frono ogni guisa di mali? Miei cari, egli .non basta 
che il vostro spirito comprejnda queste verità;^ma è me- 
stieri che il vostro cuore le creda. — 11 .peccato è non 
solamente la fonte dei mali avvenire, ma si ancora delle 
miserie presenti. — Quand'anche Iddio 'non avesse co- 
rnandato di fare il bene, e proibito di commettere il 
.male; quand’anche non fosse un dovere il detestare la 
empietà; quand’anche non vi avesse castigo' a. paventare' 
in un’altra vita, tuttavia converrebbe fare il bene, niente 
altro che il bene, non fosse che per, interesse , e per 
.calcolo. • • • * . ' • 

Adunque ,• desiderate., voi di vivere . sani 'in queslo 
mondo, contenti, stimati, felici? Seguitale* il sentièro del 
dovere. — Il dov.ere e.rinterèsse bene, inteso sono una 
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sola e stessa cosa. — Colui che è laborioso si arn'ccliisce; 
colui che è temperante e casto conserva la salute: colui 
che è onesto e probo trova fiducia , e credito : a dir 
breve, chi fa bene , incontra bene. Orsù adunque : la 
esperienza del passalo vi faccia savii: sforzatevi di di- 
ventare più intelligenti calcolatori, e di meglio preve- 
dere l’avvenire. Temete Dio ed osservate i suoi Coman- 
damenti, e ne sarete consolali ; la vostra ricompensa 
sarà grande in questa vita c nella eternità, perchè nei 
libri santi è detto: Chi tien dietro al male, corre alla 
morte; chi semina la iniquità raccoglierà la morte; 
l’empio è come un mare in burrasca che non trova ri- 
poso; colui che si avvia per tempo a far bene, troverà 
la grazia: ma chi cerca il male, verrà colto dal male. 

CAPITOLO QUINDECIMO. 

IL DELITTO È SEMPRE SCOPERTO, 
quand’anche dovessero rivelarlo LE GRU. 

Forse , miei cari fratelli , voi ignorale la origine di 
questo proverbio: eccoyela. Fuvvi già un colai poeta, di 
nome Ibico, nativo di Reggio in Calabria, la cui morte 
ha somministralo argomento ad una leggiadra poesia 
di un celebre poeta intitolata: Le gru d’Ibico. Un giorno, 
mentre si trovava in viaggio , fu sorpreso dai masna- 
dieri, spoglialo di tutto, e, perchè opponeva resistenza, 
ucciso. Gli assassini spogliarono il cadavere, e si allon- 
tanarono per dividersi la preda. Però Ibico, comecché 
con affanno, pur respirava ancora: volge intorno a sè 
uno sguardo inquieto, e non vede che una immensa e 
deserta pianura, e non anima viva che possa ricevere la 
sua deposizione. Gli conviene adunque morire, e morir 
solo, senza soccorso, e nella crudele certezza che il dc- 
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litio andrà impunito. Grida l’infelice , e mormora la- 
gnanze, ma indarno. 

In quella in cui stava per rendere lo spirilo , vede 
svolazzare sopra del suo capo alcune gru , e, raccolto 
reslremo Dato c soli testimonii della mia morte, sciama, 
€ voi fatela palese! ». Uno spaventevole scroscio di risa 
rispose al grido d’agonia d’ibico: uno dei ladri avendo 
udito le sue grida, era ritornalo su’ suoi passi per fi- 
nire la sua vittima, e con un colpo di stilo pose ter- 
mine a’ suoi patimenti. Questo delitto che non aveva 
avuto altri testimonii che quei scherani, rimase im- 
punito. La minaccia però che, prima di morire, Ibico 
aveva fallo a’ suoi uccisori che le gru, le quali in quel 
punto passavangli sopra volando, l’avrebbero vendicalo, 
si compi in Corinto. 

Udite. Erano passati alcuni anni dacché era avvenuto 
quell’assassinio, quando due uomini discorrendo fami- 
gliarmente sulla piazza pubblica in giorno di mercato, 
uno stormo di gru si mostrò sull’annerita sommità del 
palazzo del Governatore. Ma guarda un po’ , disse ri- 
dendo uno degl’interlocutori, guarda un po’: non vedi le 
gru? — Quelle là sono le vendicatrici d' Ibico. — Avendo 
un tale sentilo quel loro discorso, denunziò la cosa al 
Magistrato, che fece prendere que’ masnadieri; i quali, 
dopo confessato il delitto, furono condannati a morte e 
giustiziali. Ed ecco come il delitto è sempre scoperto, 
quand’anche non v’avessero che le gru per denunziarlo! 

E poiché siamo in sul narrare falli dai quali é con- 
fermalo che il delitto non va mai impunito, mi ricordo 
ancora di questo, non meno straordinario. Un perso- 
naggio d’alto rango viaggiava con un suo vecchio amico, 
uomo generalmente stimato, ed al quale non si poteva 
far rimprovero che di un solo difetto, quello cioè, di 
cadere talvolta in tale una profonda tristezza cui non 
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era potuto assegnare motivo veruno. 1 nostri due amici, 
profittando di un raggio di sole, s’eran fatto imbandire 
la mensa nel giardino dcH’albergo, dove, poco prima, 
si erano fermati: r— era il mese di aprile. — La vcrzura 
nascente era in tutta la sua freschezza, e gli uccelli si 
provocavano a vicenda, e gareggiavano nel canto.. — I 
nostri due viaggiatori non erano rimasti insensibili a 
queste emanazioni d’infinito benessere che la primavera 
esala; e, mentre si eccitavano a vicenda ad un conver- 
sare pieno di piacevolezza e di abbandono, alcune cor- 
nacchie vennero, gracchiando, a piombare sul mondez- 
zaio raccolto nella corte dell’albergo; — Su via, disse 
il più. giovane de’viaggialóri al suo compagno che si era 
fatto taciturno e impensierito , eccoci nuovamente albi 
tua malinconia. — Veramente parrebbe che queste ma- 
ledette cornacchie abbiano turbato il tuo buon’umore. — 
Poscia, alludendo al proverbio: avrebbe alcuno di noi 
commesso un delillo che quelle possano denunciare? vidde 
il suo amico impallidire , alzarsi , ed abbandonare la 
raen$a.£ei tu malato, gli disse? Che cosa hai tu dunque? 
Quello che m’ho, — gli rispose con un tuono di voce 
spaventevole,, quello che m’ho, tu lo sai pure: ho 
un gran delitto, un gran delitto qua: e si batteva il 
.petto, e gridava, e domandava giustizia, accusando sé 
stesso ad alta voce, e narrando ad una ad una tutte le 
circostanze del suo delitto. 

Ella è cosa che fa maraviglia il conoscere i mezzi 
dei quali la Provvidenza 'si serve per jscoprire il col- 
pévole. Tutto acquista voce per accusarlo, — non pur 
gli uomini, sovente testimonii involontari del suo- mis- 
fatto, — ma gli animali , le cose inanimate stesse.sem- 
brano aver ricevuto l’ordine di denunziarlo, di cónvin- 
^cerlo : — di che si potrebbero .addurre in mèzzo migliaia 
di esempi. — •. ■ .t ' 
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Accadde già che sei individui avevano formalo il 
progetto di assassinare il parroco di un villaggio. Ih 
sul buono della mezzanotte penetrano nella camera dove 
dormiva: il parroco sveglialo aH’improvviso , vecchio 
qual era , chiama quei di casa in suo aiuto i ma gli 
assassini gli piombano sopra, lo feriscono con replicali, 
colpi alla faccia , gli spaccano il cranio , e ne gittano 
il cadavere in un fosso che circondava la casa. Una 
fantesca era accorsa alle grida del suo padrone, ed 
essa pure è assassinala: dopo di che si mettono a dare 
il sacco alla casa. Intanto, il parroco, comecché ferito 
mortalmente, non era tuttavia morto: dal fondo del fosso 
dove giaceva., metléva gemili di lamento che furono 
uditi dai vicini ; rallarme fu ben tosto dato : si suonò 
a stormo la carnpana : e gli assassini si diedero alla 
fuga protetti dalle tenebre , e persuasi che nissuno li 
aveva conosciuti, né poteva percià denunziarli. 

Irttanlo la Giustizia arriva al presbiterio , e non vi 
trova che due cadaveri; il parroco era morto. Si gira 
di qua e di là per la casa, dove tutto era sottosopra, 
ma nissuna cosa rubala. — I ladri non avevano avuto che 
il tempo di fuggirsene, senza censumaxe il furto. — Tut- 
tavia uno degli accorsi, che aveva raccolta una- scarpa 
imbrattata di fango ancor umido, la mostra al Giudice, 
e dopo dettogli alcune parole all’orecchio, ecco proce- 
dersi subito ad una visita delle case del villaggio. Dopo 
molte ricerche infruttuose, il Giudice si . presenta nella 
casa di un sarto, il qua}e giaceva tranquillamente nel 
suo letto presso cui non era chè sola una scarpa; sì 
confronta la raccolta con questa, e la scarpa ed il fib- 
bia^lio lo tradiscono; arrestato ed interrogato, il sarto 
confessò il delitto, e fu condannato con tutti i suoi còm- 
plici. Cosi si avverano sempre le parole della Santa 
Scrittura: Come voi avrete adoperato con gli ai tri, sarà 
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adoperalo con voi; le vostre opere ricadranno sul vo- 
stro capo. 

E, per dire ancora alcuna cosa dei modi onde il de- 
litto, 0 tosto 0 lardi, si scuopre, avviene talora che il 
roalfatlore stesso s’incarichi di rivelare il proprio de- 
litto, siccome nel fatto, che son per narrare , é avve- 
nuto. Un personaggio di gran riguardo, ma d’un carat- 
tere molto violento aveva commesso nella sua gioventù un 
omicidio caduto in dimenticanza da oltre 30 anni. Quel 
delitto era solamente conosciuto da Dio, e dal colpevole; 
anzi Iddio aveva anche permesso che quel personaggio 
venisse al colmo degli onori, e della fortuna. Un bel 
giorno in cui una numerosa brigata era accolta nella 
sua casa stessa, venuto il discorso sui delitti stati lungo 
tempo nascosti, e poi iscoperti, ed un tale affermando 
e sostenendo che tutti i delitti, o tosto o lardi, vengono 
conosciuti, ed il padron di casa, avvezzo ad aver sempre 
ragione, asserendo il contrario, la conversazione , fat- 
tasi viva d’assai pel calore sempre crescente con cui 
procedeva quegli , trasportato dalla collera , si' alza e 
dice; se voi aveste ragione, o signore, allora l’omicidio 
che io ho. . . Si arresta, le parole gli muoiono sulle 
labbra , e ricade fuori di senno sulla sua sedia. Il se- 
greto era rivelato, e la Provvidenza vendicata. — 

Bisognerà ancora moltiplicare gli esempi per provare 
che le vie del Signore sono segrete, ma sicure? E non 
vedete voi che — da per tutto, e sempre — la natura 
tutta congiura contro il colpevole? Nel che essa ob- 
bedisce alla volontà dell’Onnipotente. — 

E non è infatti una cosa che sorprende il vedere che 
fra tanti delitti che disgraziatamente si commettono 
tutti i di, sia cosi scarso il numero di quelli che riman- 
gono impuniti quaggiù? La terra è pur vasta e facile a 
scavare... Una fossa è presto fatta, e presto colmata... 
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La notte lia un velo impenetrabile agli sguardi... L’acqua 

Ita i suoi abissi pronti a ricevere le vittime lutto 

sembra assicurare al colpevole la impunità del suo mi- 
sfatto ! Ma gli è appunto allora che, fino airullima, le 
traccie del sangue furono fatte scomparire, allora che, 
distrutte tutte le prove, l’assassino si tien sicuro di mai 
non essere scoperto, che il cielo parla ed accusa. Ecco 
che gli uccelli dell’aria svolazzano ostinatamente sul 
precipizio in fondo al qu.ale giace il cadavere; ecco che 
un cane ha odorato la terra , e la scava , abbaiando ; 
ecco che un ruscello ingrossato dalle pioggie, provvi- 
denzialmente travia dal suo corso, e lascia vedere nel 
suo fondo delle ossa accusatrici; ecco che il mare in 
tempesta rigetta il cadavere sulla spiaggia ; ecco che 
l’acqua dello sfagno lo risospinge alla sua superficie... 
Quale è l’uomo cosi cieco da non riconoscere in tutto 
questo la mano di Dio? 

Voi, voi stessi che leggete queste pagine — voi anche 
colpevoli, ed anche iscoperti — pensale un poco alle vie 
misteriose con cui la umana giustizia si pose sulle trac- 
eie del vostro delitto... richiamale al pensiero tutte le 
più minute circostanze della vostra disgraziata con- 
danna...? e forse conoscerete che fu la vostra prudenza 
stessa che vi ha traditi: perchè il colpevole ha un bel 
fare , lutto si volge a’ danni suoi fino le precauzioni 
stesse che prese. Dio vuole cosi! È vecchio e comune il 
proverbio: non lo fate, se non volete che altri lo sappia. 

Ah! quando spunterà per voi il giorno della vostra 
libertà , non dimenticate mai le mie parole , massime 
nell’ora della tentazione; forse quel male che avete com- 
messo, non si sa ancor lutto! io lo temo. — Ma non vi 
deste già a credere che questo segreto debba farvi ar- 
dimentosi nel perseverare nel male: se tutto non fu sco- 
perto, rendetene grazie alla bontà di Dio, il quale non 
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peiraise clic foste troppo rigorosamente puniti;' egli fu 
pago d’un avvertimento severo ; il resto vuole ebe sia 
aggiustato tra Lui e voi con una espiazione volontaria 
dal vostro canto: perchè esso non vuole la morte del 
peccatore, ma la sua conversione. Egli Iddio simile ad 
un creditore pieno di umanità vi ha corporalmente co- 
stretti al pagamento di una parte de’ vostri debiti, la- 
sciandovi tempo abbastanza a soddisfarlo del rimanente: 
ma non crediate tuttavia che Egli vi abbia rimessa una 
porzione qualunque anche minima di quello di che gli 
andate debitori; perchè la sua giustizia non lo consente. 

Iddio non ha fretta : talvolta accorda assai tratto di 
tèm[>o al debitore di cattiva volontà, e gli lascia tutta 
intiera la vita d’un uomo: ma per punire ha per sè la 
eternità, — Alla giustizia di Dio non è colpa che sfugga; / 

e nel maravigliòso ordine che governa il mondo fisico 
e morale è legge , che il malfatto frutti la espiazione 
cd il danno. Guai, adunquè, guai a colui che. ha pec- - 
rati nascosti , e non espiati ! Suonerà l’ora in cui sa- 
ranno rivelati e puniti! perchè Iddio è giusto, Dio regna: 
e nelle sue scritture è detto: Non v'ha cosa celala che 
non debba venire alla luce; nulla di nascosto che un 
giorno non sia conosciuto da tulli. 

CAPITOLO SEDICESIMO. 

UN DITENUTO DAL FONDO DI SUA PRIGIONE 
PROVVEDE AI BISOGNI DI UN SUO FIGLIO. 

Udite- un fatto realmente accaduto, ed al quale ho 
creduto di nulla togliere della sua naturale semplicità. 

Uno dei prigionieri addetto come infermiere all’ospe- 
dale di una casa di reclusione, domandava un giorno 
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al Cappellano di potergli parlare a quatli-’occhi. Venu- 
togli innanzi, * Sono sette anni, disse, dacché mia mo- 
n glie è diteniila, come, lo sono io: ancor un anno, e 
« sarà libera; di (|ui a otto anni sarò libero anch’io! 

« Ho un figlio ! ed ò del mio figlio che desiderò par- 
« lai-vi, 0 signore. Esso ha quindici anni, nè so a quale 
« mestiere a|)plicarlo : abita in questa città stessa in 
« una casa dove io pago lina tenue pensione, la quale 
«..tuttavia ., come ben potete comprendere , é grando < 
« spesa per me, bisognando, per bastarvi, ch’io lavori 
« risolutamente notte e giorno: ma non importa; come 
« infermiere guadagno undici soldi la settimana : poi 
«fabbrico coperchi per pipe, e, risparmiando quanto 
« meglio posso, mi vien fatto, di mettere insieme quanto 
« basti alla pensione del mio figlio; penso sovente a 
« quello che sarà di lui, e ciò mi dà pena. Esso non 
« impara nessun mestiere, e non guadagna nulla n. 

Cappellano. Lo vedete voi qualche volta vostro figlio? 

Dilenulo. Esso viene a visitarmi di tanto in tanto. 

Cappellano. La prima volta che lo vediate, ditegli che 
venga a vedere anche me. 

Dilenulo. Certo che glielo dirò , o signore ! Se voi 
potete aiutare in qualche modo il mio figlio, voi mi 
rendereste un grandissimo servigio che non dimenti- 
cherei mal, siatene sicuro. 

Pochi giorni dopo, il giovane si presentò al Cappel- 
lano, al quale disse di non aver di che occuparsi, e che, 
sebbene indarno, s’era già recato nella vicina città per 
trovarne. Interrogato se. gli piacesse di collocar l’opera 
sua come allievo nella marina mercantile, soggiungendo 
che vi si sarebbe adoperalo perchè vi fosse ricevuto, 
il giovane dichiarò che la buona volontà non gli man- 
cava, aversi però un difetto corporale che gli sarebbe 
forse di' ostacolo a diventare uomo di mare. Conven- 
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nero di visitare insieme, la settimana vegnente, il padre 
suo per aggiustare con lui ogni bisogna. Recativisi nel 
giorno ed ora stabiliti, grande fu la gioia che brillò 
in volto al padre alla vista del figlio ; e fu anche più 
grande quando il Cappellano lo assicurò che si sarebbe 
adoperato con molto suo piacere per lo avanzamento 
del figlio. All’udire quelle parole, « perdonale, sciamò 
( con vivacità il misero padre, perdonale, se piango: 
« ma gli è cosi gran tempo dacché non ebbi più gu- 
( stalo un istante solo di felicità! » 

Cappellano. Vi piacerebbe, ed acconsentireste che il 
vostro figlio partisse a bordo di una nave mercantile? 

DitemUo. Sopra una nave? Ma questo non è possi- 
bile, signore. — 11 mio figlio soffre di tempo in tempo at- 
tacchi di nervi cagionali dallo spavento che lo invase 
quando io e la madre sua fummo arrestali, nè saprei 
perciò risolvermi a mandarlo sul mare; potrebbe avere 
m attacco, e cadere d'un albero; insomma temerei sem- 
pre ‘che non lo incogliesse qualche disgrazia. 

- Cappellano. Ma che cosa sarà adunque di lui? 

. Ditenuto. 11 meglio sarebbe di farne un campagnuolo; 
e, quando non guadagnasse che l’alloggio ed il villo , 
io penserei al resto. 

Cappellano. Il vostro figlio, per quanto sappiale, non 
s'è mai reso colpevole di furto? 

Ditenuto. Oh! in quanto a questo, no. Ho vegliato 
sopra di lui, come meglio seppi. 

Cappellano. Quando la cosa sia come voi dite , mi 
studierò io di farne qualche cosa del vostro figlio. 

Dilenuto. Odi figliuol mio? orsù adunque fa di gover- 
narli bene; chè un lieto avvenire li aspetta. Poscia, ab- 
bracciandolo con visibile commozione, lo accommiatò 
soggiungendo con espressione solenne ; Guarda di te- 
nere buona condotta! sai! 
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Al Cajipellano venne fallo di trovare un posto per quel 
giovane, ed il padre gli somministrò il corredo che mandò 
poi al Cappellano accompagnandolo con questa lettera r 

Signore, ; • 

Seppi con molta mia contentezza dal mio figlio che 
voi lo avviale sn di una buona strada, — di che ne vado 
grandemente consolalo ; — io ve ne sono, credetemi, 
riconoscente , e spero che il mio figlio si condurrà 
bene: egli è già venuto a trovarmi, e mostrò di essere 
conlcnlissimo dello stalo che Voi, uomo generoso, gli 
procacciaste. Provvidi al suo jcestiario, per quanto ho 
potuto, ad eccezione di due camicie che sono novissime; 
so che queste non gli basteranno, quantunque, per ora, 
io non possa somministrargliene di vantaggio. Nondi^ 
meno, se piace a Dio, farò che fra un quindici giorni 
ne riceva ancora uno o due paia. Delle altre sue ve- 
Btimenla poi, penso che potrà ancora servirsi per qual- 
che tempo. Bellissimo è il posto dove lo allogaste: grazie 
per lui, e per me. — È il buon Dio che vi ha mandato, 
ed il buon Dio vi ricompenserà. Ho' data al mio figlio 
una piccola cassa per riporvi dentro le sue veslimenla: 
se non può portarla con sé , spero che gli verrà spe- 
dila col battello. " ' . ' ■ 

Mi ■ sdjltoscrivo ; col. più profondo rispetto , signóre,; 
voslrb obbedieniissimo servitore e dilenulo. 


Signore, voi mi avete detto che la camicia di mio 
figlio poteva spedirla a voi; vi mando adunque con la 
mia lettera gli oggetti seguenti: 

Una camicia, ' . . ' 

Un sottocalzoni, : . ..' v' ' 

• Un farsétto, . ■ ' . 

• Un uffiziolo ^ 
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e un pezzo rii cinque soldi perle sue spesene. Spero 
che avrete ia bontà -di aver cura di ciò che mando al 
mio figlio, e mi dico col più profondo, rispetto vostro 
obbediente di tenuto 

CAPITOLO DiCIASRTTESlMO. 

IL GIORNO DELLE CENERI. 

' * 

Perchè sono io al mondo? ^ . 

Ella è questa una domanda ben importante che non 
indirizzerò a me mai troppo sovente, ed alla quale tut- 
tavia non ebbi finora pensato mai abbastanza. La Santa 
Scrittura mi dice che sono nato per conoscere^ amare^ e 
servire il solo vero Dio, e Nostro Signor Gesù Cristo ohe 
Egli ha mandato. Gran Dio! quanto non sono io igno- 
rante di tutte queste cose, e quanto poco pensiero non 
•me ne sono dato! lo sono vissuto come se non vi avesse n'è 
un. Dio , né una eternità I Ho disprezzalo il Salvatore 
del mondo, che vuole anche essere il mio Salvatore, 
mentre correva dietro con ardore a quelle cose il pos- 
sedimento delle quali è vano e perituro, mi son messo 
dietro alle spalle la più importante di tiitte^ la vostra 
grazia, o mio Dio, la pace con Voi, la speranza in. Voi. 

La Santa. Scrittura mi dice ancora: Iddio creò d’uno 
stesso sangue tutta la specie umana. Creature d*uno stesso 
Creatóre , figliuoli d’uno stesso Padre, e di. una stessa 
Madre , tutti ‘gli uòmini sono membri della stessa fa- 
miglia, obbligati ad amarsi gli uni gli altri, ad* aiu- 
tarsi, a consolarsi, a proteggersi. Ora che cosa ho' io 
fatto?' Sovente ho. ingannalo il mio prossimo^ e fattogli 
.violenza; gli ho tolto la roba, l’onore, la vita; ed in- 
tanto che la santa parola di Dio mi dice: non abbiamo 
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noi lutti. uno stesso padre? uno stesso e solo Dio non a 
ha creali ? perchè adunque operiamo noi ingiustamente 
gli uni contro gli altri? io ho posto sotto i piedi il co- 
mandamento dcirumorc del prossimo. 

Adunque sarei io per avventura al mondo per far 
india? Questo è impossibile! La mia vita deve avere 
uno scopo ; nè potrà mai avvenire che , mentre lutto 
che mi circonda si agita e muove , io solo debba ri- 
manermene spettatore ozioso. No; questo non può av- 
venire: chè la mia sorte quaggiù è il lavoro. Ma ahi! 
quanto spesso non ho io dimenticato questo scopo della 
mia esistenza! quanto gravemente non ho io trascurato 
lo adempimento de' mici doveri i più importanti! Ab- 
borrendo da ogni assidua fatica , procacciai di àrric- 
, chirmi per vie oblique, e sono divenuto povero di corpo, 
e di spirilo. 

Ovvero sarebbe una cosa stessa che io operassi il 
bene, oppure il male? 0 sarei io al mondo per fare il 
male? Che cosa non ho io dello mai?... Quale pensiero 
disonorevole per l'uomo!... Tutte le creature di Dio non 
ricevettero esse il soflio della vita per glorificare Lui, 
ed adoperarsi intorno alla propria salute? e l’uomo non 
è egli la più eccellente delle creature di Dio? L’uomo 
non è egli dotato di ragione? Ovvero sarebbero il loro 
0 il leone, o altri animali che furono creati ad imma- 
gine di Dio? L’uomo non è egli il più capace di gu- 
stare tutte le gioie, c studiarsi per la felicità di tulli? 
Ovvero vorrebbe esso solo cambiare l’ordine delle cose, 
e spandere la miseria, e la desolazione intorno a sé? 
No, Iddio lo ha crealo per operare il bene, e per non 
trovar contentezza che in ciò che è buono. Ed io, fino 
a qui, non ho mai procaccialo di fare il mio còmpito! 
Le mie passioni, le mie cattive inclinazioni mi padro- 
neggiarono; e non posso ahi! pur troppo ricordare che 
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poche buone azioni , mentre che il numero iiressoehè 
ìnfìnito delle mie colpa, mi umilia, e mi spaventa. Ho 
cercato i piaceri ; ma quelli che gustai erano caduchi, 
e ripieni di amarezza. t 

La vita può parer dolce a molli: a me non procacciò 
che disgusti e disinganni; ed alla vista della mia miseria, 
e di quella degli altri , bene spesso ho dubitalo del- 
l’amor del mio Creatore. Ma no, . mio Dio! Voi non avete 
già crealo il vostro figlio perchè sia infelice. — Il male 
‘che è nel mondo deriva dal peccalo; e se debbo man- 
giare in una prigione il pane della vergogna, e del di- 
• sprezzo, non è già Voi, mio Dio, ma me stesso che 
debbo accagionarne. 

Ma il peccalo procaccia egli adunque tanto piacere? 
Ahimè! no: e se mi si dimandasse: « perchè dunque 
fami tu ciò che è male? » non poirei darne veruna 
buona ragione. Se il peccalo potesse rendermi felice in 
questo mondo, potrei dire il perchè ne sono schiavo; 
ma il peccato è la sorgente del male temporale come 
lo è del male elertio. Di veri piaceri ne ho gustalo ben 
pochi, nè so bene ancora che cosa voglia dire essere 
perfettamente contento; le gioie che conobbi furono 
sempre amareggiate dal rimorso. — Possa io un giorno 
conoscerne di altre, o rnjo Dio! — Ma Voi insegnatemi a 
fare oramai il mio compilo: insegnatemi a fare a me 
stesso tulli i. giorni qdeslà importante domanda: Perchè 
sono io al mon/io? ~ . ' 

' . ^ CAPITOLO DICIOTTESIMO. 

IL FIGLIUOL PnODlCO. 

Un padre aveva due figliuoli: il più giovane, dotato 
di carattere vivo e bollente, non polèndo acconciarsi 
alle nbìludini domèstiche,, desiderò di’ andare attorno 
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al mondo. Ne tenne discorso col padre, il qnale, mal- 
grado il rincrescimento che provava di separarsi dal 
suo figlio, lo lasciò tuttavia andarsene a disfogare que- 
•slo suo dcsidei iò. Il giovane, divenuto padrone di una 
fortuna ragguardevole, abbandonò la casa paterna per 
gironeafe il mondo. 

Si abbandonò con passione alle gioie che gli si fa- 
cevano innanzi ; il suo danaro gli tirò, dietro da per 
tutto -di tali persone che si vantavano di essergli ami- 
che, ma che in realtà non l’erano niente affatto; il de- 
mone della vanità gli entrò nel cuore,, e ne pigliò pos- 
sesso siffaltamente, che non v’ebbero più per lui feste 
troppo splendide, nè piaceri abbastanza costosi. Ma gli 
è mestieri aver gambe robuste per portare il peso della 
lussuria; appagando un bisogno ne sorgevano cenl’altri; 
ed i suoi desiderii crescendo di numero, gli accrebbero 
nel tempo stesso la vergogna dello esserne schiavo. 
Spinto dalle sue inclinazioni, e incoraggiato dalle occa- 
sioni, perdette la sua innocenza; fatto che ebbe il primo 
passo , non indugiò a correre rapidamente il sentiero 
della perdizione; da prima fu debole, poi divenne col- 
pevole; si abbandonò pazzamente al giuoco , alla ub- 
briacchezza, alla lussuria, e s’impacciò sempre più nella 
rete del peccato. 

Questo stato tuttavia fu di corta durata. Ben presto 
die. fondo alla sua fortuna, e, dopo tante prodigalità, la 
povertà gli fu alle spalle. I suoi creditori gli furono 
sopra, i suoi falsi amici lo abbandonarono, e, per colmo 
di miseria, la carestia venne a desolare quella contrada. 
Non sapendo a qual partito appigliarsi, e d’altra parte 
morendo di fame, fu costretto d’offerire sé al servizio 
alfrui; ma da per tutto fu respinto; perché, chi avrebbe 
voluto al suo servizio di un tal uomo, il quale non aveva 
tnai per lo innanzi voluto avvezzarsi alla fatica, ed aveva 
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logorale le forze in una vita sensuale? Finalmenle trovò 
chi ebbe pietà di lui , e lo allogò presso di sé come 
guardiano d’animali immondi. 11 salario che ne riceveva 
era così meschino , che appena appena gli era tanto a 
potersi sfamare; e siccome la sua coscienza lo rimpro- 
verava di essere stato egli stesso la cagione della pro- 
pria infelicità , il povero giovane era veramente degno 
di commiserazione. In tale stalo di profonda miseria 
rientrò in se stesso, e, versando amare lagrime, sciamò: 
Quanti mercenarii nella cuna del mio padre hanno pane 
in abbondanza, mentre che qui io muoio di fame! Su 
via: andrò dal mio padre, mi getterò a' suoi piedi, e 
gli dirò: padre, ho peccato contro il cielo, e contro di voi, 
nè sono più degno d’ essere chiamato vostro figlio : di 
questo solo vi prego, che vi piaccia di accogliermi sic- 
come uno de’ vostri operai. Incuorato dalia speranza che 
il suo padre non l’avrebbe allontanato da sé, si pose 
in cammino; e, agitato a vicenda dal timore, e dalla 
vergogna, giunse finalmente nelle vicinanze della casa 
paterna. 

11 suo vecchio padre lo vide venir da lungi, e, preso 
dalla compassione, corse ad jnconlrarlo, e lo abbracciò. 
Ma il figlio gli si gittò ai piedi, e. Padre, gli disse, io 
ho peccalo contro Dio, e contro di voi, nè sono più degno 
di essere chiamato vostro figlio. Ed il padre che cosa 
gli rispose? Non che rimproverarlo dell’ingrata sua con- 
dotta, comandò ai servi di coprirlo di ricche vesti, di 
uccidere il più grasso vitello , di preparare un lauto 
festino, perchè, disse, era morto, ed è risuscitato; era 
perduto ed è trovato. E tutta la famiglia raccolta a mensa 
si rallegrava, ad eccezione del figlio maggiore il quale, 
tornato da' campi, ed informato dell’accaduto, non volle 
entrare nella sala del convito, perché, diceva, non s'era 
mai fatto di quelle feste per lui, che aveva pur sempre 
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fallo esallamenle il suo debilo. Ma il suo padre venuto 
egli stesso in cerca di lui, gli fece conoscere il suo torto 
dicendogli; Tu, fìgliuol mio, lu sei sempre con me, e 
Mio li npparliene: ma egli bisognava far fesla c ral- 
legrarsi, perchè il luo fratello era morto, ed è risusci- 
talo; era perduto, ed è rilrovato. 

Molli ed utili insegnamenti sono contenuti in questa 
parabola. Da prima ci è mostrato come abbiano torto 
que’ giovani i quali, troppo presto che la loro età non 
comporli, vogliono sottrarsi alla vigilanza paterna; poi, 
come sia cosa pericolosa lo abbandonarsi al godimento 
de’ piaceri disordinali ; come l’uomo non si depravi a 
iin tratto, ma a poco a poco, e come il pentimento sia 
il primo passo verso una condotta migliore. 

Quello però che, sopra ogni altra cosa, ci è inse- 
gnato in questa commovente parabola, è la grande bontà 
di Dio verso l’uomo, quantunque peccatore. Iddio è qui 
fallo conoscere siccome un buono e tenero padre di 
famiglia, e l’uomo siccome un figlio che Esso ama, ed 
al quale perdona volentieri, per molte e gravi che siano 
le sue colpe, quando fa ritorno a Lui con cuore con- 
trito, e confessando i suoi falli. E non altrimenti che 
quel tenero padre abbia fatto col figlio suo ravveduto, 
fa Iddio col peccatore penitente. Adunque vi ha spe- 
ranza pel peccatore di trovare grazia presso Dio, quando, 
prima che non sia troppo lardi , rientra in sé stesso, 
confessa i suoi peccali, e, senza indugio, si riconduce 
al suo divin Padre. Di tal modo, chiunque voi siate, o 
lettor mio , per innumerevoli che siano i vostri delitti 
contro Dio e contro il vostro prossimo, non disperate: 
anche per voi sono il perdono e la grazia. Gesù ve lo disse 
nella parabola del figliuol prodigo, e voi dovete credere 
alla sua parola. — Non vogliale adunque concepire mai 
pensieri spaventevoli del vostro Dio, i quali vi allontane- 
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•' rebbero da Lui; pei’cbè Quégli che fa splendere ogni di 
il sole sopra i buoni come sopra i callivi , vince di 
molto in amore ed in misericordia tutti i padri della 
terra. Avvertite solamente che il vostro ravvedimento 
sia sincero; e lo sarà, e ne darete facilmente delle prove, 
quando poniate Tanimo a fuggire il male, ed operare il 
bene: che cosi facendo sarete gv ardati da Dio con oc- 
ihio di bontà, ed il cielo stesso menerà festa per la vo- 
stra conversione. , 

Si , prigionieri disgraziati , essa è questa una lieta 
notizia che vi annunziamo nel nome di Gesù' Cristo; 
Iddio vuol essere .il vostro Padre! E se voi fate caso 
dei favori degli uomini, se vi rallegrale sapendo che 
il Re vi ha accordato la vostra grazia , quanto mag- 
giormente non dovete voi rallegrarvi, e far festa sa- 
pendo che il Figliuolo di Dio vi assicura che il siio divin 
Padre vi ha pei*donati? Questo non vi tocca assai più 
da presso, essendo Iddio il Re dei Re, il quale solo può 
rendervi felici nel tempo, e nella eternità? 

\ • 

CAPITOLO DIGIANOVESIMO. 

. ' l’occasione non deve far l’uomo ladro. 

Volete voi, lettori miei, ritornare, siccome il fìgliuol 
prodigo, al vostro padre celeste? Non cercale che. in 
voi stessi la cagione della vostra disgrazia; nè vogliate, 
siccome di molti avviene, ricorrere a scuse, a pretesti, 
a discolpe: ché tutti quei pretesti, che voi d’ordinario 
mettete in campo, non conducono a nulla. Reputo per- 
ciò non inutile di fissare la vostra attenzione su questo 
punto; perchè fino a tanto che voi non sarete convinti 
tl’essere colpevoli, voi non potrete adoperarvi con frutto 
intorno ab vostro ravvedimento, ed alla vostra feb'cilà. 


Digiti, «J by Cooglf 


89 

L’occasione fa l’uomo ladro: è questo un proverbio 
che i ladri adducono volentieri per attenuare la loro 
colpa. Ma questa scusa non vai nulla: perché rotmsionfi 
sola non potrebbe indurre Tuomo al furto, se non fosse 
in lui inclinazione-, e d’altra parte la virtù sarebbe ben 
poca cosa , se non andasse soggetta mai a tentazione. 
Come infatti potrebbe esso un» uomo van.tarsi di mai 
non aver abusato delle bevande spiritose, se non avesse 
avuto mai l’occasione di berne finché fosse ubbriaco? 

Un tale ofterivasi a servitore in una casa: interro- 
gato, fra le altre cose, di questa, se cioè fosse fedele 
ed onesto: « signore, rispose, non ne so nulla: perché 
» non mi son trovato mai nella occasione di non es- 
« serio». — Questa risposta fu trovata rosi giusta che i 
suoi servizi furono accettali. — Alcuni mesi dopo, il pa- 
drone atiendehdo un giorno a coniar denari nel suo 
gabinetto, fu chiamalo altrove per un affare urgente: 
uscitone, un istante dopo, dimenticatosi di ciò cui 
poco prima era inteso nel suo gabinetto, — vi manda il 
servo per cercarvi, e portargli un libro. Non sì tosto il 
povero servo vi é entrato , vede sulla tavola tale un 
■ mucchio d'oro ,, quale non n’aveva mai veduto! a lui 
meschinello parve che tutto quell’oro sorridesse! Ed ecco 
destarsene in lui la cupidigia: vi porta sopra la mano, 
ne ghermisce... ma in quell’istante stesso la sua coscienza 
gli grida: » Non lo toccar qucH’oro! chè non é tuo ». 
Indietreggia, c, tutto commosso, corre verso il suo pa- 
drone dicendogli: « Voi mi domandaste un giórno, se 
* io era fedéle ed onesto; io risposi di non saperne 
« nulla: in questo giorno voi mi poneste nell’occasione 
« di diventare un ladro, ma, grazie a Dio, ho resistito 
t alla tentazione ». Lettori miei, se fosse accaduto l’op- 
posto, ed il servo avesse ceduto alla tentazione, lo ter- 
reste voi in cónto d’innocente, ed avrebbe esso potuto 



90 

tranquillare la sua coscienza «licendo; l’occasiom fa il 
ladro? Questa sarebbe una vera assurdità: chè un furto 
è sempre un furto, ad attenuare, od aggravare il quale 
possono benissimo concorrere delle circostanze , senza 
cbe però cessi di essere furto. I delitti commessi volon- 
tariamente , e con premeditazione meritano un castigo 
assai più severo , che non quelli scompagnati da tali 
circostanze, quantunque anche questi secondi debbano 
essere puniti. I delitti ai quali non è preceduta la pre- 
meditazione, provano che la tendenza a commettere una 
cattiva azione esisteva in noi e non aspettava, per così 
dire, che un’occasione per manifestarsi; e provano an- 
cora, che chi gli commise mancava di buòni principii, 
di coraggio per fare il bene, di sentimenti religiosi, di 
rispetto per le leggi divine ed umane, di guisa che al 
bene preferì il male. 

E voi, prigioniero mio disgraziato, voi che usate cer- 
care tutta sorta scuse; voi, il quale, per comparir netto 
di colpa, la rigettate sopra gli altri, voi ingannate voi 
stesso, voi fate torto a voi medesimo.- E non islava forse 
per voi il fare o non^fare il male? Non siete voi una 
creatura ragionevole, padrone delle vostre azioni? E 
come dunque potete voi delle vostre colpe accagionare 
la occasione? Certo, la occasione non vi avrebbe reso 
infelice se , a somiglianza del servo onesto di cui ab- 
biamo discorso, se a somiglianza del virtuoso Giuseppe, 
aveste detto a voi stesso: Mi lascierò io dunque andare 
a commellere quesla cattiva azione, e peccare contro Dio? 
Voi accusate gli altri che vi abbiano, sedotto! accusate 
piuttosto voi stesso d’esservi lasciato sedurre! Dite pure 
che voi stesso siete Tartelke della vostra disgrazia ! 
perchè a voi pure sta bene il detto delia Santa Scrit- 
tura: essi fanno torlo a sè stessi, . . 

, Fino a tanto che voi vi studierete di patrocinare la vo- 
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sira causa, voi non senlirelc il bisogno di emendarvi. — 
Non pertanto lo emendarvi é il solo mezzo di preser- 
varvi più lardi da nuovi delilli, e tenervi ritti nel cam- 
mino del giusto e dell’ onesto. 'Armatevi adunque di 
nuovo coraggio; e, come verrete posto in libertà, fuggite 
le cattive compagnie, in mezzo alle quali la vostra virtù 
potrebbe fare nuovamente naufragio, non potendo e 
non dovendo nissuno gittarsi inutilmente nel pericolo. 
Quegli che sta ritto, è detto ne’ libri santi, badi di non 
cadere! E se, vostro malgrado, ed aH’improvviso, voi vi 
trovaste esposto alla tentazione anche qua dentro, resi- 
stete: voi vi riuscirete senza gran fatica invocando l’a- 
iuto di Dio, pensando alia sua santità ed alla sua pre- 
senza in ogni luogo , e recandovi al pensiero tutta la 
gravità che contiene in sé il peccalo, che ebbe dato 
una volta, e, quantunque volle si commetta, rinnova la 
morte aH’Uomo-Dio. Potete voi allontanarvi dal luogo 
della tentazione? fuggite subito il pericolo : — questa 
condotta è altrettanto prudente che onorevole , e non 
avrete a penlirvene mai — perchè nissuno non ebbe 
mai a dolersi di aver schivato il male. Vegliale , 
adunque, pregate affinchè non cadiate nella tentazione: 
perchè lo spirilo è bensì pronto, ma la carne è inferma. 

CAPITOLO VENTESIMO. 

IL FINE NON LEGITTIMA L’AZIONE. - • 

Due fraledii avevano, in età ancor tenera, perduto il 
loro genitore, e dovevano provvedere al mantenimento 
della vecchia ed inferma loro madre. 11 più giovane 
dei due aveva allogato l’opera sua ad un ricco conta- 
dino , e, quantunque non abbondante, aveva Inllavia 
assicurato il proprio sostentamento. Il maggiore d'età. 
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nella siale, si recava a lavorare di villaggio in villaggio, 
e procacciava di fare sparagno onde vivere neU’inverno. 
Ma siccome quesli due giovani guadagnavano appena il 
necessario pel proprio villo, poco era quello che rima- 
neva per la povera loro madre. Tullavia, siccome ra- 
mavano teneramente, «d avrebbero pur voluto procac- 
ciarle ad ogni costo una più tollerabile esistenza , e 
d’alira parie l'amore è industrioso, venne loro Jn mente 
una" idea , la quale fu questa : il piu giovane avrebbe 
domandato in moglie la figlia del ricco contadino presso 
cui dimorava qual servitore ; e se quella gli veniva 
ricusala, come era probabile, l’avrebbero rapila, ed 
obbligato per tal modo il padre a prestare il suo con- 
senso ; e come fossero poscia uniti in matrimonio , la 
loro madre passerebbe la vita nell’abbondanza, e libera 
da ogni cura. Come fu divisato, venne fatto. Il conta- 
dino, come era da supporre, ricusò di dare in moglie 
la sua figlia ad un servo, e congedò dalla sua casa il 
giovane pretendente. La notte , la figlia fu tolta alla 
casa paterna, ed i due fratelli ebbero ben tosto toccala 
con lei la frontiera. Ma furono presso che subito rag- 
giunti, arrestati, e condannatila tre anni di prigionia. 
€ La nostra intenzione era però buona, dissero essi al 
« cappellano quando la prima volta venne ad esortarli 
« nella prigione ! Si miei buoni figli , loro rispose , il 
« vostro fine era lodevole, perchè dettalo da un grande 
« amore per la vostra madre — e questo rende la vostra 
€ colpa meno grave — ma non per questo è buona, e se- 
c condo le leggi la vostra azione. Nissuno ha il dir ilio 
A di fare il male , quand' anche il farlo recasse con sè 
« del gran bene. Voi volendo far del bene alla vostra 
« madre , provvedendola di quello di che mancava , 
« avete cagionato ad un padre il più grande de’dolori, 
« togliendogli quanto aveva di più caro. Di tal modo , 
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♦ distruggendo d’ una mano quello rhc pensavate di 
« edificare con l’allra, come potevate pretendere che la 
« henedÌ7.ionc del cielo discendesse sopra di una' tale 
« azione? Se voi volevate adoprarvi in vantaggio di 
A vostra madre, bisognava battere tutt’altra strada: bi- 
li sognava ricorrere alla beneficenza di persotie carita- 
« tevoli, perrhè venisse accolta in un ospizio; e quando 
« non foste potuti venir a capo di soccorrerla in verun 
« modo, bisognava star paghi della vòstra buona vo- 
t lonlA, ed abbandonare il resto nelle mani del nostro 
n Padre che è ne’Gieli. Ricordatevi sempre, miei cari, 
« che ai cattivi mezzi tiene dietro un pessimo fine. Che 
« cosa infatti avete voi guadagnato, malgrado la vostra 
« buona intenzione? Non siete voi diventati 'affatto inu- 

* tili per la vostra madre? Non avete voi reso il suo 
«I stalo a mille doppi peggiore ? Quanto non sarà essa 
« addolorata per la onta, e la miseria de’suoi figli! Non 
« ve la fate adunque ripetere mai più questa vérissima 
« sentenza: iVtìw xi ha mai diritto di fare il male per 
€ quantmque lodevole ne sia-la inteiiiione v. 

fieflor mio caro , voi compiangete con me la sorte 
di questi due infelici fratelli , i quali , alla vista della 
vecchia ed inferma loro madre, bisognosa di molte cure, 
rapirono ad un padre la figlia per isposarla, e di tal rnodo 
— venendo in miglior fortuna avere. di che sosten- 

tare h madre; voi, dico, compiangéle con. me la sorte 
di questi due infelici fratelli : non potete però negare 
che abbiano commessa una cattiva azione, avendo offeso 
Iddio , ed il loro prossirno impadronendosi del bene 
altrui. Nissuno nelle nostre contrade può essere con- 
dotto a tale da dover morir di fame — un mendic.anle 
onesto vale assai meglio d’un ladro ricco. — Se il bisogno 
è urgente, uno può indirizzarsi módestamente a persone 
pietose delle quali noti è mai difetto'; ma a qissuno è 
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permesso di fare violenza a chicchessia, minacciarlo, o 
spogliarlo del fallo suo. L’occhio di Dio veglia anche 
sul povero, ed alla divina Provvidenza non mancano, 
cerio, i mezzi di provvedere a’suoi bisogni. Essa è quesla 
benedella Provvidenza che melle nel cuor del ricco il 
senlimenlo della beneficenza e della pietà: essa che al- 
cuna volta ci loglie di pena con mezzi i meno pensali — 
cbè chi mette nella provvidenza di Dio la sua fiducia, 
non avverrà mai che sia ingannalo nella sua aspetta- 
zione. — È alcuno tra voi, lettori miei, cui la povertà 
ha gillato in questa prigione, ,e che, uscendone, dovrà 
ricominciare a lottare contro la indigenza? A questi 
più specialmente io rivolgerò le mie parole, e gli dico 
dal fondo del cuore : grande è la tentazione per voi ! 
ma voi potete resistervi, e vi siete obbligali: la ricom- 
pensa che Iddio serba per voi, sarà tanto più grande ! 
Adunque, non temiamo di nulla! Sebbene viviamo neWin- 
digema, noi siamo ricchi se temiamo Dio, se fuggiamo 
il peccalo , se non operiamo che ciò che ò giusto. Ripo- 
siamo in braccio a Dio, e nella nostra povertà rimaniamo 
virtuosi. Il Signore non dispreiza la miseria del povero, 
non gli nasconde la sua faccia,^ lo ascolta quando ne lo 
prega , r, quand'anche per dargli efficace aiuto dovesse 
operare prodigi, li opererà. 

CAPITOLO VENTESLMOPRIMO. 

I PBO VERBI NON SONO SEMPRE VERI. 

(Conversazione fra tre prigionieri ed il maestro). 

Primo prigioniero. Sì , il signor maestro ha un bel 
dire; lutto il mondo lo sa, che nulla v’ha di più bello 
al .mondo che d'essere onesto: ma quando lo stomaco, e 
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la Jjorsa sono vuoti, ognuno sa come la faccenda corra: 
povertà è scàUrità , dice il proverbio , ed il proverbio 
non falla. 

Il maestro. Alcune volle, ed in certi casi, frate! mio, 
un proverbio contiene, è vero, una sentenza che è ge- 
ncralmenle, e quasi sempre vera; ed è da questo d’onde 
risulta il proverbio; ma voi sapete anche che è detto: 
nissuna regola senza eccezione : e questa sentenza si 
può anche acconciare al vostro proverbio. 

Primo prigioniero. Come l’intendete voi, signor mae- 
stro ? 

Il maeslro. Quantunque sia vero che la povertà spinge 
sovente l’uomo all' inganno ed alla frode , tuttavia an> 
drebbe grandemente erralo chi ne conchiudesse che 
tulli i poveri, senza eccezione, debbano essere neces- 
sariamente ingannatori, e mariuoli, e nissuno di loro 
possa rimanersi probo ed onest’uomo. No, la Dio mercé, 
ve n’hanno ancora di molli, che con la loro condotta 
virtuosa attestano come la povertà non sia vizio. Ma, 
quand’anche fosse vero che la povorlà è sempre scal- 
trita, nissuno potrebbe tuttavia scusare di tal modo le 
sue frodi. II perchè il proverbio non dice già che po- 
vertà ha diritto di essere scaltrita: solo dice quello che 
il più sovente accade, ma non l’approva. 

Primo prigioniero. Voi avete ragione, signor maestro. 

Il maeslro. Del rimanente non accade che vi dica 
che la povertà non autorizza nissuno a rubare. I ricchi 
ed i poveri sono tutti egualmente figliuoli di Dio , e 
ciascuno deve, nello stato in cui la Provvidenza Io ha 
posto , guadagnare onestamente il suo pane ; se non 
può venirne a capo, si rivolga alle persone caritatevoli, 
0 agli ospizii di beneficenza: ma, checché succeda, il 
comandamento di Dio dice chiaro: fu non ruberai. 

Secondo prigioniero. Si , signor maeslro: ma quelli 
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che hanno del ben di Dìo^ se lo tengono; il diffìcile è 
di guadagnarne : in quanto a me penso, die fortunati 

sono quelli che ne posseggono. <- 

Il maestro. Non vi ha dubbio che è meglio possedere 
una cosa di cui si ha bisogno, che di non sapere in 
qual modo procacciarsela , o doverne rimaner privi •: 
ma in nissun luogo, che io mi sappia, è scritto che 
poco impoi'ti come la si acquisti. Che cosa sarebbe di 
questo mondo, che cosa dell’ordine, della siciirezzu , 
dèi riposò, se ciascuno potesse impunemente far suo 
lutto quello che i suoi occhi desiderano? Quanto a colui 
che possiede un bene di mal acquisto', poco monta che 
si dica che è felice: (juaiulo pur il suo delitto 'rima- 
nesse nascosto , porterà pur sempre con sè ,• e daper- 
tulto la stia coscienza che no lo rimprovererà. Ne faccio 
giudice la vostra esperienza. 

Terzo prigioniero. Voi l’assottigliate di troppo , e ci 
guardate bene addentro alle cose, signor maestro 1 ma 
nel monde non le si esaminano cosi pel sottile ,‘ come 
voi fate; c s’ha ragione di dire : ciascuno per sè , Dio 
per tutti. ' 

Il maestro. Che ciascuni invigili sui propri interessi; 
è cosa giusta e ragionevole: perchè non v’ha nissuno 
che più da vicino n’ appartenga che noi a noi stessi. 
Ma, intanto che accudiamo ai fatti nostri, non dimenti- 
chiamoci- maidella massima : non fare ad altri quello 
che non vorresti che venisse fatto a te. Noi non amiamo, 
certo, che altri ci rechi, ingiuria, e stenda la mano su 
ciò che è nostro : adunque chi ci darà il diritto di , 
nuocere agli altri? Voi non volete star li a guardar cosi 
per sottile; ma quando si tratta di adempiere un dovere, 
non si guarderà, mai pel sottile tanto'chp basti. La be- 
nedizione di Dio non discende che sull’ uomo onesto e 
virtuoso; dà sita Provvidenza veglia qiarticolarmcnle sulla 
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genie dabbene, e gli é invano die il malvagio farà as-* 
segftamenlo sullai misericordia del Signore, perché, allo 
stringer dei conti, rimarrà confuso. 

Adunque, non istate più ad aver ricorso, miei, buoni 
figli, a que’soltei fugiiped in luogo de’provérbii da voi 
diati, rnccomaadale piulloslo- alia memoria le seguenti 
massime, e slodiatevi"di fare il vostro • prò. ,• 

Quegli che lavora con. mano ingannatt'iee} diventa pO' 
i/ero: ma la manó deWm>no onesl&, 'arricchisce: ' 

Una bilancia falsa è in orrore presso Dio. ’ ' ■ 

Tulio che voicle che gli uomini facciano a voi, o vai' 
fatelo anche ad essi. ... ' 

■ Date a ciascuno il fatto suo» ; ' .• • • ' 

Quando' si venisse a capo d’ingannare lutto il mondo, 

- la propria coscienza non si potrebbe ingannare mai. j 

-il male punisce in' sull’istante cbi. lo commcitéi, - - 
Chi va diritto non fallisce strada. - 

■La roba ruba l'animai ■ v ; ò t .- . - • , • 

■ ^ CAPW6LQ/VENTESIM0SE«)NP0r y ■ ’/. ’ ; ' ' 0 

.’-V ; .DOME-NtGA :Pi; passione,:;. • • •. . ' • 

:.I1 prinio giorno del SS. T^atalc abbiamo disctirso della ; ;• 

nascila di Gesù- Gdsto; rJ secondo de’- suoi •inM|Datn6DlÌ ‘ 
è: dellé sue< beneficenze. Gra ohe, ei appressiamo -all a- ■ ; . . v ‘ 
Setlimana Santa,- faceiaoso, di continuaFe la storia dei-la . 

'viia-d'èl Salvatore; e parHamo, delta sda- PassMne;-* --' ^ , . 

■\ .Comecché Gesù: scorrem iéségnando \e facendo, y : 

dd'^behe:- a tulli, 6f àviutlavia, disconosciuto é .diSprezzató; ■ • : 

dalfó' più graft parle dél‘popolò-a' ciò cóndolTa dai Piim- • V ' 
cfpi, dai Saccrdóli e dai 'Farisei, i quali jeranó molto • • . 

.sd^nait contro di Gesù.' Un quale loro sdegno non da' - 
allra causa .provéniva. che dalr dtnprOverafe che Gesù ' ' . 
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faceva cuti nubile scbiellezza i Grandi della terra dei 
loro difetti, dallo smascherarne l’ipocrisia, dallo alzare, 
senza tregua, la voce contro tutti i vizi. Di che avve- 
niva, che gli uomini viziosi non potessero menar buono 
a Gesù questo suo franco procedere, e cercassero per- 
ciò, ed inventassero false accuse contro di Lui. Né è 
già che Gesù ignorasse i segreti disegni de’ suoi nemici, 
0, conoscendoli, non potesse sventarli, volendolo? ma 
vi si acconciava di buon animo , perchè sapeva essere 
mestieri che solfi isso per entrare nella sm gloria, ed 
il suo sangue si versasse per ottenere il perdono ai pec- 
catori. Perciò, con una grandezza d’animo senza pari, 
ed una pei fetta sommessione alla volontà del suo Padre 
celeste, Gesù, pieno il cuore di un inesprimibile amore 
per gli uomini colpevoli ed infelici, mosse incontro a 
questa dolorosa agonia, chiamata la Passione. Questa 
predisse a’ suoi discepoli ; ed il giorno prima che ve- 
nisse arrestato, celebrò con essi la pasqua, loro parlò 
con toccante affetto prima di pigliar commiato, istituì il 
Santo Sacramento dell’Eucaristia, dichiarò che Giuda , 
uno de’ suoi discepoli , lo tradirebbe , e finalmente si 
recò co’ suoi discepoli nel giardino degli Ulivi. 

Colà giunto, il nostro Redentore volle soffrire tutte 
le angoscie, tutti i dolori dell’agonia , alla quale, pur 
pregando il suo eterno Padre di volernelo liberare, si 
preparava tuttavia con quelle memorabili parole: Sia 
fatta la vostra volontà, o mio Padre, e non la mia. 

Pochi istanti dopo , terminata quella sua preghiera , 
comparve una turba d’uomini con armi, capitanati da 
Giuda il traditore, il quale, con un bacio dato a Gesù, 
additò a’soldati che Es.so era veramente quegli del quale 
dovevano impadronirsi; e — malgrado la resistenza voluta 
opporre dai discepoli perchè il loro divin Maestro non 
venisse catturato — tuttavia — l’ora sua essendo venuta. — 
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Egli si abbandonò volontariamente nelle mani de’ suoi 
nemici. 1 quali, come l’ebbero in loro potere, da prima 
lo condussero stretto di funi in casa del Grande Pon- 
tefìce Anna, e poscia di Caifa; e di tal modo fu stra- 
scinato, siccome un agnello innocente, al macello, senza 
che però Esso non aprisse mai bocca. Gesù , non che 
rintuzzare le altrui sdegnose parole , le derisioni dalle 
quali venne ricolmo, e le false accuse che gli vennero 
apposte, non rispose mai sillaba. Pérò, quando Caifa lo 
interrogò: Siete voi il Cristo, figliuolo di Dio benedetto? 
allora ruppe il silenzio, e rispose: Io son quel desso; e 
ben presto vedrete il Figliuolo dell’uomo assiso alla de- 
stra della gloria del suo Padre, venire sulle nubi del 
cielo. Per un quale parlare sdegnati i Giudei , ebbero 
questa risposta in conto di bestemmia, c, domandando 
vendetta, fecero risuonar l’aria di questo grido: È reo 
di morte. 

E la sentenza di morte fu pronunziata. — Ma toccando 
a Pilato, che allora era Governatore della Giudea, di 
confermare il giudizio, e mandarlo ad esecuzione, Gesù 
gli fu condotto innanzi; dove, come vi fu venuto, il po- 
polo gli portò contro nuove accuse, che riputava che 
avrebbero fatta grande impressione nell’animo di Pilato. 
Gli fu adunque mossa l’accusa di aver eccitato il po- 
polo a ribellarsi all’Imperatore ; ma siccome questa 
calunnia , meglio che le altre , non si poteva provare. 
Pilato dichiarò Gesù innocente. Non osando tuttavia di 
opporsi apertamente ai desiderii de’ Giudei , e volendo 
tuttavia sbrigarsi di questa faecenda, fece condurre Gesù 
innanzi ad Erode Re de’ Giudei. Questi per soddisfare 
ad una vana curiosità, fece a Gesù molte insignificanti 
interrogazioni , alle quali Egli non rispose ; poscia lo 
rimandò, satollo d’ ingiurie e di oltraggi, a Pilato 
Governatore. Il quale, pienamente convinto della inno- 
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renza «li Gesù/ né Papendo coìiie torsi di sì xirurlele im- 
barazzo, pensò di profittare dell’usanza che il giorno di 
Pasqua era presso i Giudei, di concedere da libertà .ad 
un prigioniero, a scelta del popolo, sperando che Gesù, 
posto ài confronto di un malfattore, di un assassino 
quale era Barabba, verrebbe salvato. Chiesto perciò al 
popolo a quale dei due volesse che fosse accordala la 
libertà, contro ogni, sua aspettazione, quel popolo -in.t 
sensato chiasè la grazia per Barabba e fece risuonar 
l’aria di grida di morte. contro Gesù, c, si' crocifigga, 
gridavasi da ogni parte, «* crocifigga! Égli fu lavano che 
Filato, alla presenza di tutto il popolo, si lavò le mani 
dicendo sé. essere innocente del .sangue di^queiruomo 
giusto. Ih invano: chè il. popolo infuriato gli rispose: 
suo sangue ricada sopra di noi, c sopra de' nostri figli. _ 
Allora Filalo fege battere Gesù con verghcs. e, .così ba^ 
luto c grondante sangue, lo presentò anche 'una volta 
al pòpolo sperando di svegliarne la pietà! ;yano lenta- 
tiyo! Gesù fu dato nelle mani dei carnefici p.ér. essere 
crocifisso... . ; .. y, ; • 




Preghiera. 



■ ‘ Bivin Salvatore che ci avete riscàltàli dal '[ieccato;> 

, oh quanto ' don ;è'.esso. iì .Vostro amoré.. per .' 

gli uomiòU Voi ’ avele-^ spfl’erlo là croce, è .di'sprezz'atà 
Tónta per ridonare laTelrcità 'agli uòniini! Voi vi. siete , 
' àssòggeit'alp -ài patimenti i più- fieri -per noi > per; noi 
. rnréerahili peccatori! Voi .siefe-, morto per- noi affinchè 
noi non viyiàmo’ più in nói j. 0«r /ih Voi che per noi 
.. sgétenaórhrl lnseghaleèi ad àmafvi, perché Vt>VìV p'‘’'^Ò',' 
ci avete amati di un amore che non si. può dire a, pa- 
role. Insegnateci ad. ‘òdiare il peccalo, -Voi che- avete 
spaYso il vostro sàngué-per iscancellare le nostre colpe.. 
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Non avvenga mai che nel nostro spirilo si spegna la 
ricordanza della Vostra Passione, e della Vostra Morte; 
e la meditazione del Vostro affetto per il peccatore ci 
svegli dal sonno della indifferenza, ed infiammi i no- 
stri cuori d’amore per Voi, e pel Vostro Divin Padre e 
Nostro che è ne’ cieli. Cosi sia. 

CAPITOLO VENTESIMOTERZO. 

DOMENICA DELLE PALME. 

Le parole dell’evangelisla secondo le quali é detto: 
lo crocifissero, hanno una grandissima importanza, e noi 
ne faremo l’oggetto di breve meditazione. Mìei fratelli, 
siali colpevoli prima di essere prigionieri, voi foste per 
avventura già testimonii di un pubblico supplizio, nel 
quale, la. giustizia degli, uomini, che in terra sostiene 
le veci di quella di Dio, sparge il sangue di un colpe- 
vole. Alla vista di un tale spettacolo, di malfattori, di 
assassini che muoiono sul patìbolo di: una morte igno- 
miniosa, i vostri occhi, certo, si bagnarono di pianto, 
e il vostro cuore nn inorridì : perchè , quantunque si 
abbitr a detestare il peccato; tuttavia non é polutà non 
essere sentita una grande pietà per il colpevole, quando 
ne' va della sua vita, e sta per entrare nella eternità. 
Non pertanto quello che accadde, or sono diciolto se- 
coli, era ben altrimenti degno di essere osservato. Al- 
lora un innocente fu messo a morte : allora Gesù, il 
nostro divin Maestro, il Figliuolo dì Dio, l’amico dei 
peccatore, fu crocifisso; e, non solamente Iddio lo ebbe 
permesso, ma lo volle. Quando si pon mente che, per 
riscattare il genere umano, era mestieri che un sangue 
innocente fosse versato, lo spirito dell’uomo si confonde, 
e le sue riflessioni rimangono vane al cospetto dei dì- 
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segni imperscrulabili di Colui che sa tulio. Egli è questo 
un mistero di nostra santa Religione; e chi oserebbe » 
penetrare i misteri di Dio, se gli Angeli stessi non lo 
possono, come ne dice la Santa Scrittura? Noi tuttavia ^ 
ne sappiamo quanto basti per essere compresi di gran- 
dissima ammirazione per l’amor di Dio verso il genere 
umano, e pel sagrifizio del nostro Salvatore; perchè 
noi sappiamo — e questo ci deve bastare — che Gesti 
Cristo è morto per i nostri peccati, che il giusto è morto 
per i colpevoli per ricondurli a Dio. 

Dopo che il nostro Signore fu battuto con verghe e 
malconcio in tutta la persona, fu condotto al Calvario, 
montagna questa, alla sommità della quale si manda- 
vano a morte i malfattori. Là gli fu prcsienlalo a bere 
vino mescolalo con fiele che Gesù ricusò di portare alle 
sue labbra; e, dopo spogliatolo delle sue vesti, fu ap- 
peso alla croce, c, inchiodatovi sopra nelle mani e nei 
piedi, quella fu levala in alto, e conficcala nella terra. 

1 suoi carnefici gli stavano intorno, non cessando di col- 
marlo di scherni e di oltraggi, inlantochè il buon Gesù 
pregava peri suoi crocifissori. Dall'una e dall’altra parte 
di Gesù stavano due malfattori, crocifissi pei loro mi- 
sfatti; dei quali l’uno mori senza aver voluto pentir- 
sene, l’allro riconobbe Gesù per Figliuolo di Dio, e non 
ne invocò indarno la misericordia onnipotente. Ai piedi 
della croce stavano, fra le altre donne, la Santa Ver- 
gine Maria, Madre di Gesù, e S. Giovanni, il discepolo 
suo diletto. Io non mi proverò a dire le loro angosce: 
ciò mi sia tanto a dire che avevano il cuore come fe- 
rito da una spada. L’amore di Gesù per essi non venne 
meno in quel momento solenne: perché, dimenticando 
i patimenti suoi proprii, diè fuori in queste consolanti 
parole: Donna, ecco il tuo Figlio: poi volto a S. Gio- 
vanni: Figlio! ecco la tua madre. Erano ormai tre ore 
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dacché il Figliuolo di Maria sopportava sulla croce ine- 
narrabili dolori, quando il cielo ad un tratto si oscurò, 
ed il Martire sublime, raccogliendo quello che gli rima- 
neva di forze, mise un grido morendo, ed esclamò: Tutto 
è compiuto, mio Padre; io conseguo nelle vostre mani 
il mio spirito; poscia, come narra l’Evangelisfa S. Gio- 
vanni, il quale era presente, chinando il capo, spirò. 

In quell’istante la terra si scosse dalle fondamenta , 
le rupi si spezzarono, il velo del Tempio si squarciò 
dall’alto al basso, furono scoperchiate le tombe, ne usci- 
rono i morti, e si recarono a Gerusalemme a mostrarsi 
a’ loro amici) ed. i nemici stessi di Gesù colti dallo spa- 
vento, andavano gridando: Veramente costui era il Fi- 
gliuolo di Dio. ‘Jljgr., 

Questa è in iscorcio la narrazione del supplizio della 
croce del nostro Signor Gesù Cristo. Ad un quale sup- 
plizio mentre tutto il creato, per cosi dire, pigliò parte, 
l’uomo solo per cui è morto Gesù, potrò pensare con 
indifferenza? Peccatore mio fratello! Ah! se tu non hai 
ancora concepito pentimento veruno del male che hai 
commesso, se sei tentato di peccar nuovamente, va ai 
piedi di Gesù, e vi leggerai: Dio è troppo puro perchè 
i suoi occhi possano sopportare la vista del male; e 
conoprenderai una volta quello che costò a Gesù per ri- 
scattare gli uomini dal peccato. E voi, i quali forse 
schernite c continuale a disconoscere il vostro divin 
Redentore, venite anche voi ai piedi della croce di Gesù. 
Vorrete voi adunque , come il cattivo ladro, odiare e'" 
maledire il vostro, divin Redentore lino all’ultima ora 
della vostra vita? Ah no! seguitate piuttosto l’esempio 
del buon ladro che si è pentito, affinché meritiate di 
sentirvi dire anche voi all’ora della vostra morte: Oggi 
sarai con me in Paradiso. E voi, cuori afflitti, e di una 
fede vacillante , voi , i quali gemete sotto il peso dei 
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vostri peccali^ voi non ardite di levare gli occhi verso 
l’Agnello senza macchia: venite adunque anche voi ai 
piedi della croce di Gesù; là è scritto: Dio è l’amore: 
là voi udrete il Salvatore pregare per i suoi crocifis- 
sori, e dire: Padre, perdonale loro, perchè non sanno 
quello che si facciano. Voi infine, o disgraziati, che sof- 
frile a cagione di vostre colpe, se le vostre catene vi 
pesano, se siete in procinto di soccombere alle 'vostre 
pene, venite anche voi ai piedi della croce di Gesù, e 
cessate di menar lagnanze: giammai uomo mortale soffrì 
quanto, e come v-ollé soffrire Gesù; e se Gesù innocente 
ha portalo volontariamente la più pesante delle croci, 
non potrete voi, voi che siete colpevoli, soffrire con pa- 
zienza e còn rassegnazione il castigo che vi siete me- 
ritato? Adunque, con l’aiuto del vostro Salvatore, stu- 
diatevi sopralutto di finne il compito che vi è imposto: 
Tulio il bene che vi si presenta a fare, fatelo di questo 
giorno stesso, fatelo con buona volontà, con tutte le ve- 
stì e forze: perchè nella tomba in cui discenderete, non 
v’ha più nè menzogna, nè sapienza, nè prudenza. 

Felice l’uomo, il quale .neH’ora della morte può dire 
col suo Salvatore: Tutto è ^compiuto , o mio Padre; io 
consegno l’anima mia nelle vostre numi ! 

■ CAPITOLO VllNTESlMOQUARTO. 

.. . CIOYEDÌ SANTO. . , . 

* 

I due Ladri sulla croce — Discorso del Cappellano. 

• ; Molti degli uomini chiamano sopra di sè co’ propri! 
delitti pene più o meno .severe; ma non tutti ne sop- 
portano nella'stessa maniera il castigo. Gli uni con le 
loro parole, e con la-loro condottasi meritano la nostra 
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compassione , giungono a riacquistare la grazia di Dio 
e degli uomini, e di mi modo assicurano a sé stessi 
un miglior avvenire. Altri all’opposlo, durante la loro 
pena , fanno i begli spiriti , e palesano' una^ foggia di 
pensare e di operare che gli fa avere in dispregio, in- 
tanto che vengono nel tempo stesso sempre più in di- 
sgrazia di Dio, e preparano a sè smssi pene più terri- 
bili, se non in questa vita, certo neH’éternità. 

Questa differenza di condotta si riscontra non solo 
in quanto alla pena che voi stessi sostenete, ma ancora 
in quanto a quella che voi vedete sostenersi dagli altri. 
L’uno è 'tutto indulgenza per i suoi compagni d’infor- 
tunio , li compiange dal fondo del cuore, e procura, 
quanto per lui sta, di addolcire la loro sorte. L’altro 
guarda con indifferenza o con disprezzo quelli che sono 
puniti con essolui , e sembra compiacersi' nel trattarli 
con malizia ed asprezza, schernendoli, affliggendoli, e 
quasi studiandosi di tutto fare per aggravaine la pena. 

Di questa diversità di condotta noi abbiamo un esempio 
sorprendente ne’due ladri che furono crocifissi con Gesù; 
nè stimo cosa inutile che esaminiamo quale fu la loro 
condotta, affinchè ne ricaviate qualche ammaestramento. 
Vero è che la vostra non fa condanna di morte, ma di 
pena per a tempo ; ma non è inen vero che, avendo 
Toi ’a sopportare quà dentro una detenzione di più ., o 
men lunga durata , nè essendo soli a soffrire , ma ac- 
Scompagnati ad ahri'taoraÌBr «olpevoli, e; come voi, ca- 
stigati, importa moltissimo- che ciascuno di voi faccia 
a sé stesso questa domanda : come debbo io sopportare 
la mia pem, e come ddd>ó- io governarmi verso i miei 
compagrU d' infortunio? v; - - 

■ Il Vangelo Cir dice che i due ladri furono . crocifissi 
insieme cqh'Gesù. Di una quale umiliazione non stando 
pago tuttavia il-cieco furore de’giudei , questi insulta- 
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vano e schernivano Gesù dicendo: discenda ora dalla 
croce: costui che n’ha aiutati e salvi di altri, salvi ora 
sè slesso. Quale vergognosa condotta ! adunque nissiino 
sentirà compassione d’un uomo, che sta per spirare sul 
patibolo ? E si avrà il coraggio di scherzare , ed isfo- 
gare una bassa vendetta sopra di un uomo che lotta 
colla morte? Oh! in quell’istante terribile chi non 
avrebbe pietà del suo più crudele nemico, e non vor- 
rebbe venirgli in aiuto? 

1 giudei però non erano soli a condursi in quel 
modo cosi barbaro: uno dei due ladri crocifissi con Gesù 
parlava nella stessa guisa, e fu impudente così, da sfidare 
il Salvatore a salvare sè stesso, ed essi con Lui. Quale 
fosse il motivo che spingeva quel disgraziato a parlare 
con tanta tristezza, non si sa bene. Se cosi parlava per 
piacere ai giudei , ed ottenerne di venir liberato , chi 
non vede' essere cosa orrenda lo usare nell’ora suprema 
della morte infingimenti , ed ipocrisia per guadagnare 
il favore degli uomini in onta ai gridi della propria 
coscienza, e con ispregio della misericordia di Dio? Ov- 
vero, apparteneva egli a quella sorta d’uomini, i quali 
disprezzavano Gesù, e si burlavano della sua dottrina? 
Ma in questo caso la condotta di quest’uomo, per quan- 
tunque degno di compassione per la sua mancanza di 
fede, e per lo accecamento del suo cuore , non è tut- 
tavia meno grandemente riprovevole ; e — qualunque 
fosse il concetto che s’era formato della persona di 
Gesù, e quand’anche lo avesse tenuto in conto di col- 
pevole — la sua durezza non merita meno il biasimo 
il più severo , dovendo , se non altro, compassionare 
nelle sue pene Colui che divideva con esso lui il -sup- 
plizio. 0 forse che non aveva argomento di che pen- 
sare a sè stesso? Ahi! infelice insensato ! La morte ti 
è alle spalle ancora un minuto, e poi sarai entrato 
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nella elernità e tu impieghi Tullimo tuo respiro 

non a raccomandare umilmente la tua anima alla mi- 
sericordia di Dio, ma ad aggravare l’orrore della morte 
di un tuo simile sotTerenle con le, con te moribondo? 
Se tu sei il Cristo, salva le stesso, e noi con le, diceva 
esso a Gesù schernendolo, e bestemmiandone la mise- 
ricordia , e la onnipotenza! Esempio terribile d’indu- 
ramento sotto i colpi della giustizia di Dio e degli uo- 
mini che non è questo mai! Piacesse al cielo che questo 
ladro crocifisso fosse il solo esempio di una natura co- 
tanto pervertita! Ma ahi! che la esperienza mostra troppo 
spesso il contrario, quando ha luogo alcun pubblico 
esemplare castigo inllitlo dalla umana giustizia ! Molli 
paiono aver rinunziato ad ogni senso di vergogna; altri 
si rpcano quasi ad onore di sopportare le più severe, 
ed umilianti punizioni con un cinismo ributtante , al- 
leggiandosi al cospetto della moltitudine a spiriti forti, 
superiori, come se punto non si curassero nè dell’onta, 
nè del supplizio! Vi ha forse taluno tra di voi, miei fra- 
telli, che passi di tal modo gli anni della sua prigionia? 
Oh! si umilii costui dinanzi a Dio, gli domandi umil- 
mente perdono, ed impari una volta ad essere saggio, 
umile, mansueto, sommesso, e timorato della divina e 
della umana giustizia. 

La condotta del cattivo ladro v’insegna ancora come 
voi non dobbiate condurvi come egli si condusse , 
quando altri vostri compagni sono puniti. Se voi veniste 
a sapere che una condanna ha colpito un vostro simile, 
0 siete lestimonii del suo castigo, deh! non vi rimanete 
indifferenti, e, sopralullo, non lo schernite; ma si com- 
piangetelo, come vorreste essere compianti voi. Quando, 
di tempo in tempo, entrano qua dentro nuovi compagni 
di pena , non vogliate stender loro la mano con un 
falso sorriso , come accade ahi ! troppo spesso , nè vi 
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vogliale rallegrare di veder àccreseiulo il numero delle 
infelici vittime del vitto; ma si,- fate di avviarli fin d’al- 
lora al ravvedimento con il vostro contegno umile, 
compaseiunévole, e tale^ ehe jjue’ disgraziati incomincino 
tosto a sentir- onta, e ribrezzo de’loro délilli. 

La condotta deH’altro ladro anch’esso crocifisso con 
Gesù, fu del lutto diversa; e da quella dovete imparare 
in qual modo abbiate a regolarvi, quando altri vengono 
puniti , è quando lo siete voi stessi. Imperciocché il 
buon ladro, rese giustizia all’ innocente , rimproverò il 
colpevole , confessò le sue colpe con una vera contri- 
zione, e si volse a Gesù con umile confidenza. E di. vero: 
quando udi gl’insulti che il suo compagno scagliava 
contro Gesù, come puoi tu cosi parlare, disse? adunque 
non temi Iddio, tu che sostieni la stessa eondamia? tu 
ed io merilidmo questo castigo ! ma egli è innocente ! 
Poscia volgendosi al Salvatore; Signore , disse , rteor- 
daùvi -di nie , qìiando sarete nel vostro Regno. Questi 
rimproveri del buon ladro che argomentavano in lui il 
timor santo di Dio, questa umile confessione delle sue 
colpe, questa prova di fede , e di confidenza nel Sal- 
vatore degli uomini allora" appunto che molli altri lo 
disconoscevano e lo sehermvano, dos’ettero, certo, ad- 
dolcire i paliraenli di Gesù: perchè Quegli che era vis- 
suto; ed avévà- sofTei’lo per riscattare i peccatori. Quegli 
che non era venuto- per distrurre, ma per conservare, 
pronunziò con labbra morenti quelle parole consolanti 
pel ladro pèiilitò: éarai con me in paradiso.^ 

. L'esempio del: buon ladro è degno, per molli rispetti, 
che-.voi .lo imitiate. Esso fese.giusUzia^cdÀ’^innocentey Rsi 
qngslo^anto ' voi ,-raiei fratèlli hon avrete l’occasionè 
.il’imilarlo i. perchè tutti i vostri compagni d’infortunio 
sono, qual più, qual meno, colpevoli; ma qualora acca- 
desse aiè. chelfiòm voglia! -^.che in un momento 


(li .confusione e di discordia , o I’ uno- o 1’ altro di \oi 
fosse falsamente e vilmente accusato d-’ una colpa che 
non avesse commessa , e per la f{uele potrebbe essere 
severamente punito, allora" non date retta che alla voce 
della verità : fatevi innanzi senza timore: dite quello 
che sapete,, c pensale quanto non vi tornerebbe gradito 
che in una stessa occasione altri parlasse in vostro fa- 
vore ve facesse valere la vostra innocenza , i - vostri 
(iirilli; Ma se si debbono, come meglio si sa" c può , 
sostenere Te ragioni dèlia innocenza, si deve ’^parìmenli 
rimproverare al colpevole i suoi dditti , come fece il 
Imon taclro sulla Cróce; "E questo e anche uho de’ vostri 
dovéri, quanlonque Volte vi si presenti l’occasione , e 
l’énore di Dio lo: rich legga. Quindi egli è. àhi! da do- 
lere gra"ndemente che w olii prigionieri — senza èssere 
tuttavia. da; annoverare -fra gl’incoi'rcggibili — ascoUjnó 
senza proferir- parola, e. con apparente àpprovazioric le 
orribili bestemmie di- qùaìcKe loro .compagno. ’ Questo 
siiènzib aggiùnge -animo. ,al.. bestemmiatore , e lo. rende 
ardile nel suo péssifflo-coslumè v egli si . rallegra seco 
stésso perchè nisSuno ba. il coraggio di conlraf iarlo, e 
fìiglia t’orza"'ad insòlentife- sempre più nel suo mal 
vezzo. Il buòn ladre in Croce' udiva |ò bestemmie dei 
fliudei, e del su.ó compagnone sebbene esso fosse, fórse 
il. scilo.; in ; quellà. grjm moltilud.ÌBC di, gènte che la 
jiensasse< altrimenti < non teme però didii’e quello che 
dentro deli’anima la. coscienza, gli grida. Migliaia d’in- 
dividui sì- burlino pure di ..Coliti che per iseberrio chia- 
mènd-re. de’Giudei:;.esso. lo . vuole sinceramente ricono- 
acerè pe^te^e^lt•iadl^ò cattivo di'mehtichj pure il rispetto 
doywn.'.aR'ÓnmpoÌMttenesso glielo ricorderà con nobile 
schiettezza": adunque • anche tu non temi il Signore? 
Qiiàle esempio per vói a seguitare, o miei fratelli? Oh! 
quanto. di male non ^impedirebbe nelle prigioni, quanto 
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di bene non vi si farebbe, se i più vecchi d’età tra voi, 
in luogo di eccitare, ed incoraggiare i giovani prigio- 
nieri con lodi, quando raccontano le loro furfanterie , 
le loro scelleratezze, ovvero bestemmiano il nome Santo 
di Dio , li correggessero severamente , altamente ne li 
disapprovassero , e loro ripetessero le parole del buon 
ladro : adunque non temete Iddio ? 

Nè avvenga mai che il pensiero de’ vostri delitti ve 
ne trattenga: che voi potete, e dovete dare buoni con- 
sigli agli altri , e riprenderli delle loro colpe , purché 
lo facciate con modestia e senza vanto, e vi adoprialc 
a correggere voi stessi de’ vostri difetti. Voi potete far 
conoscere al vostro fratello il fuscellino che gli sta nel- 
l’occhio, purché voi non obliate la trave che sta nel 
vostro. Questo é che faceva il buon ladro : esso biasi- 
mava e riprendeva il suo compagno; ma non si scor- 
dava ch’esso pure era un gran colpevole, e diceva; t 
nostri delitti ci hanno meritato questo castigo. 

Sono queste, fratelli miei, di be.lle parole che vi do- 
vrebbero uscir di spesso dalla bocca : noi raccogliamo 
ciò che abbiamo seminato, e bene ci sta il castigo onde 
siamo colpiti. Cosi diceva il ladro pentito, durante la 
sua agonia ; e voi che tollerate di pene di gran lunga 
meno crudeli , non vorrete ripeterle anche voi quelle 
parole; i nostri delitti ci hanno meritalo questo castigo? 
0 forse temete che la coscienza della vostra indegnità, 
c de’ vostri delitti non ve lo consenta? Indirizzatevi 
adunque con una fede sincera all'unico Redentore delle 
vostre anime, al nostro Signor Gesù Cristo. Non andate 
già , per aver riposo alle anime vostre angosciate , a 
cercare aiuto dagli uomini : perché qualunque aiuto 
umano qui non varrebbe a nulla. Sia Gesù l’oggetto 
della vostra confidenza , siccome lo fu pel buon ladro 
crocifisso , e la vostra speranza non sarà ingannata. E 
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siccome questi in suH’islante stesso ebbe da Dio la pro- 
messa della sua eterna salute, non altrimenti sarà di 
voi, miei cari- fratelli, i quali, quando la vostra fede sia 
sincera , e le vostre opere siano conformi alla vostra 
fede, riceverete da Dio la grazia, o tosto o tardi, sia nel 
vostro carcere, sia quando ne sarete usciti , di essere 
accolti con lui in Paradiso. Così sia. 


CAPITOLO VENTESIMOQUINTO. 

VENEBDÌ SANTO. 

Gesù nel Sepolcro. 

Gesù aveva reso l'anima allora allora : il suo Corpo 
divino stava ancora appeso alla Croce , i suoi nemici 
avevano già segnato il posto dove doveva essere portato 
a seppellire, quando due uomini giusti, Giuseppe d'Ari- 
matea e Nicodemo, tutti e due discepoli di Gesù, ven- 
nero a trovare Pilalo, e gli dimandarono che loro fosse 
concesso di dar sepoltura al Corpo di Gesù. Pilato aven- 
dovi acconsentito, ne calarono dalla Croce il cadavere, 
lo avvilupparono in fìna tela di lino , e lo adagiarono 
in un sepolcro di recente scavato nella rocca , ponen- 
dovi sopra una gran pietra. Questa è la semplice nar- 
razione del sotterramento di Gesù, che la Chiesa celebra 
in questo dì ; dalia quale il peccatore può raccogliere 
utili ammaestramenti, e molte consolazioni. 

11 Redentore aveva sofferto tormenti indicibili e d’ogni 
maniera-, ma' l’ora del soffrire era passata, ed il suo 
corpo veniva abbandonato alla requie del sepolcro. Anche 
le vostre pene, poveri prigionieri! non saranno eterne; 
verrà un giorno in cui le vostre miserie , per quan- 
tunque pungenti, avranno un fine; e a voi ancora sarà 
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assegnalo un jiosto nel cani|)o del i-iposo.- 0 voi tu'lli 
che giacete nella tristezza c neiradlizione, aprile il cuore 
alla gioia! la pena .ed il cruccio non durano eterni! 1 
. vostri occhi si chiuderanno un giorno, e voi riposerete 
in pace in seno alla terra. Là voi non avrete più a te- 
mere di nulla; .là non più miseria clic vi travagli, non 
più ferri che vi sU ingano le membra ,. non più uomo 
che vi coni risii; pereh.é chi oserebbe turbare il riposo 
de’ morti, non „rispcllarne la tomba? Adunque, non vi 
perdete d’animo; ifcrchè se nel sepolcro ogni fatica sarà 
cessala, quello non ha da essere per voi cosa Spaven- 
tevole, nè'il giorno, che cl ricorda quello in cui Gesù 
vi fu posto, dentro, giorno di duolo. Conciossiachè il 
Figliuolo di Dio non sia veramente- la vittima de’ suiVi 
nemici, nè il suo coriio preda de’ vermii Egli si ha un 
bel.siiggellare il sepolcro, e melleivì gtrardie-a cuslor 
dillo! Gesù Cristo ne uscirà, vittorioso della morte e del 
sepolcro.', come potrà la piomba ritenere Colui che ebl^e 
.. richiamali' a vita i morti , Colui che .è- la .vita stessa; 
siccome, il f adre dal qjjale ogni esistenza procede? Come 
sarà vtmla la domenica, il sepolcro sarà tiTivato vuole', 
tolta la pietra, nsvisdìalo il morìa. ^ Iddio veglia sulle 
spoglie^ mortali deisuo’Figlio;\c chi può resistere 'a l) io? 

Adunque, perchè .sono tristi le. anime di voi, i quali 
. potete c dovete andar Ijelt della Risurrezione .jdcl Sài-, 
valore? Forse: le. anime vostre sono tristi perchè in qùe-. 
sto giorno voi pensate a quello della vostra morie.? 
Tristezza salutare è codesta , se vi conduce n riHellcre 
■ seriamenle, -6' v’ihvita ad emendare >n meglio la vostra 
vita! Si,, cari miei, tjuaggiù lultA a soggello alla mor.lc.; 
la quale, se non 'ebbe pitr -risparmiato il Figlitioio .di 
Dio -, dovrà adunque, risparmiare voi ? ' Figlinolo degli 
uònriini, essa yi dirà un giorno: rtènlra nella polvere 
d'onde fosti tratto. Un .giorno si porrà .il vostro cada- 
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vere in una barai eccovi disteso senza moto! gli occhi, 
specchio dell’anima, ne’ quali, un istante prima, brilla- 
vano i vostri appetiti sensuali, sono chiusi per sempre! 
la lingua, che bestemmiava quel Dio cbe v’ebbe creati, 
è senza parola! quelle mani che ebbero fabbricata la 
ingiustizia , tolto ciò che apparteneva ad altri , e che 
forse s’imbrattarono nel sangue del vostro fratello, giac- 
ciono rigide ed inerti!... Guai, guai a voi, se i vostri 
occhi si chiusero senza esservi convertiti! egli è invano 
che vorreste riaprirli per contemplare la fiaccola della 
grazia di Dio. Invano voi vorreste richiamare tutte le 
parole vane e sacrileghe che la vostra bocca ebbe pro- 
ferite , e di cui dovrete render conto nel gran dì del 
finale giudizio. Invano voi vorreste servirvi delle vostre 
mani per affrettarvi a riparare tutto il male che con 
quelle avete commesso durante la vostra vita. Ahimè! 
Sarà troppo tardi allora. Ma in questo istante non è 
ancor troppo tardi: profittatene. Iddio solo sa quanto 
di tempo vi rimanga ancora di vita; ma voi dovete mo- 
rire. — Questo è certo: perché quale è l’uomo che non 
debba morire? — Voi raccapricciate al pensiero di dovere 
un giorno cambiar tutto quello che il mondo ha di lu- 
singhiero per voi in un pugno di terra che si gitterà 
sulla fossa che vi cuopre! Si la tomba è spaventevole 
per colui che vivendo, non ebbe imparato a morire. Di- 
sgraziato! quand’anche Iddio avesse deciso che voi non 
uscirete di questa prigione, che per essere portata a sep- 
pellire, fate in modo che almeno un uomo solo pianga 
la vostra morte. Gesù morì di morte infamante, ma fu 
seppellito con pompa: procacciate anche voi, malgrado 
il vostro fallo, di essere un giorno, se cosi piace a Dio, 
sepolto con qualche onoranza. 

Prigionieri, quali che vi siate , egli non si può ne- 
gare che per voi, come per tutti gli uomini, il sepolcro 
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ha un non so che di lugubre, perchè nissuno n’è tor- 
nalo ! Ma non temete: dappoiché Gesù vi fu posto , il 
sepolcro è diventalo un luogo di riposo per quegli che 
ebbe espiato le sue colpe. Non temete : l’Onnipotente 
veglia anche sulle vostre ceneri, e saprà farvene risor- 
gere nel di del giudizio. Credete in Gesù Nostro Si- 
gnore , cd osservate i suoi comandamenti : beali sono 
quelli che muoiono nel Signore. < ' 

CAPITOLO VENTESIMOSESTO. 

DOMENICA DI PASQUA. 

. . Gesù risorto da morie: 

1 nemici di Gesù, mentre si rallegravano della sua 
morte e della sua sepoltura, nella fiducia in che erano 
che finalmente era cosa finita di Lui e della sua dot- 
trina, si dimenticavano tuttavia che Gesù stesso aveva 
predetto che, vincitore della morte e del sepolcro, sa- 
rebbe risorto il terzo giorno; e, con grande loro con- 
fusione, questa predizione ebbe il suo letterale compi-^ 
mento. Il primo giorno della settimana, il terzo dopo 
che il Salvatore era stalo posto nel sepolcro , la terra 
si scosse fin dal mattino. Un angelo discese dal Cielo, 
apri il sepolcro, e vi si pose ritto all’ingresso, intanto 
che Gesù ne usciva pieno di vita, e circondato di gloria. 
Alcune sante donne s’erano avviate di buon’ora per ve- 
nire al sepolcro, ed ungere di aromi il Corpo di Gesù; 
e già cominciavano a turbarsi al solo pensiero del come 
avrebbero potuto rimuoverne la pietra, quando, giun- 
tevi, ne la trovarono rimossa, e scoperchialo il sepolcro. 
Una fra quelle, che era chiamata Maria Maddalena, ri- 
'fece tosto il cammino per informarne Pietro e Giovanni, 
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due discepoli di Gesù, inianlo le akre donne erano en- 
trate nel sepolcro , ma più non vi trovarono il Corpo 
del divin maestro ; solo viddero due angeli , l’uno dei 
quali annunziò ad esse che il Signore era risorto , e 
comandò che ne recassero la buona novella ai disce- 
poli. In quel mentre Maria Maddalena era ritornata, e, 
tutta afflitta, aveva fermato il piede poco discosto dal 
sepolcro. Ad un tratto si vidde davanti il Signore ri- 
suscitato ; in sulle prime essa non lo riconobbe : ma 
non sì tosto Gesù le ebbe indirizzata la parola , essa, 
per un subito impeto di gioia, gli cadde ai piedi senza 
f)Oter prolTerire altre parole che queste: mio Maestro! 
Gesù si fe’ anche vedere alle sante donne che si erano 
avviate a fare quello che avevano avuto comandamento 
dall’angelo; ed esse adorarono il Signore risorto. Lo 
stesso giorno Gesù apparve ancora a due de’ suoi di- 
scepoli mentre si recavano al villaggio di Emmaus , e 
discorrevano, strada facendo, di ciò che era avvenuto 
a Gesù in quegli ultimi giorni. 11 quale mischiatosi su- 
bitamente ai loro conversari , loro insegnò quello che 
riguardava il Messia, e si fece riconoscere da essi prima 
di abbandonarli. Ebbri di gioia per la risurrezione del 
loro Maestro , ritornarono tosto a Gerusalemme , dove 
trovarono gli undici apostoli radunali, ai quali raccon- 
tarono per filo, e per segno quello che loro era acca- 
duto. Appresso, Gesù comparve in mezzo di loro, i quali, 
colpiti da spavento , credendo che fosse uno spirilo, 
vennero ben tosto tolti d’inganno da Gesù che fece loro 
toccare le sue piaghe: di che, credettero in Lui. Egli fu 
cosi che il Signore, il giorno della sua Risurrezione, si ' 
fece vedere vivo a diverse persone, in differenti luoghi, 
ufflne di convincere pienamente i suoi discepoli , ed i 
suoi amici della realtà deH’avvenimenlo che era stato 
predetto. 
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'Si, 0 miei 'cari, H Si{?nore è verameute risorto.'’ Que- 
sta grande verità è posta al lutto fuori d’ogni dubbio; 
ed amici e nemici, tutti n’ebbero testimoniato. — Noi 
sappiamo adunque sopra di quale saldissimo fondamento 
poggia la nostra credenza ; noi non abbiamo prestato 
fede a favole ingegnosamente inventate; ma noi crediamo 
nel Nostro Signor Gesù Cristo, che è il Salvatore del 
mondo , perché il mondo non può essere salvato che 
per Lui. 

E voi, poveri prigionieri , non vi scordate mai che 
non vi ha salute che in Gesù Cristo : credete adunque 
in Lui : domandale in suo nome e sarete esauditi. Se 
tra voi ve n’ha di tali che credano poco o punto nelle 
cose della nostre fede, e vivano come se mai non fosse 
stato un Salvatore, compiangiamoli, e ripetiamo loro: 
Fuori di Gesùf e della sua Chiesa non vi ha salvezza. 
Oh ! cadano piuttosto a’ piedi del Salvatore, e sclaraina: 
Signore, veniteci in aiuto nella nostra incredulità! Di- 
sgraziati ! Deh vogliale rinsavire prima che non sia 
troppo tardi , e prestar fede a quello che vi annun- 
ziano gli uomini istruiti c dabbene. Milioni d’uomini vis- 
sero, e morirono credendo fermamente in Gesù Cristo, 
e bene loro incolse in questo mondo : al presente ne 
gioiscono lassù nel Cielo! Volete voi riputarvi più savii 
di loro? Che cosa fareste voi , se Gesù Cristo stesso, 
comparendo improvvisamente nella vostra prigione , 
v’indirizzasse le parole stesse che , dopo la sua Risur- 
rezione, volse a’ suoi discepoli, e dicesse: Il Signore 
è con voi! Voi vi gitteresle la faccia contro terra, nè 
potreste resistere agli sguardi di Colui che voi avete 
volontariamente rinnegalo! Ma dunque non sapete voi, 
che, quantunque invisibile agli occhi del vostro corpo, 
Gesù vi vede, vi osserva, perchè esso vive e regna sui 
vivi e sui morti? 
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Ma voi, i quali, malgrado i molli voslri, peccati, ri- 
coooscetc Gesù per vostro Salvatore, voi rallegratevi: 
perchè Gesù, il quale sofTri più che non abbia mai po< 
tuto o possa soffrire alcun’ mortale sulla terra, doveva, 
per riscattare il mondo dal pecca lo,, entra re, per mezzo 
de’patimenti, nella sua gloria; e ricordatevi. che la pena 
da voi giustamente, meritata ridonderà in vostro van- 
» sé essa suscita nel vostro cuore una tristezza 
secondo Dio,- che produca la vostra intiera conversione. 

.CAPITOLO YENTESIMOSETTIMO. ^ 

‘ LA RISURREZIONE de’ MORTI. < 


meditazione. 

’ / 

• ^ 

i • t 

Io debbo morire un giorno! nulla vi ha di più certo: 
che questa è la sentenza- del mondo, che tutto morrà 
di morte; questo il gran termine a cui menano tulle 
le vie della terra. Noi a guisa di pellegrini entriamo, 
nascendo, a questo viaggio non meno incerto, che tra- 
vaglioso, e nel mutar d’ogni passo, nel volgere d’ogni 

* 

sguardo j ci vediamo cadere a lato, dove i congiunti., 
e gli amici, dove i nemici, e gli stranieri, finché venga 
anche la nostra volta di tornare a quella 'creta da cui 
fummo tratti; Ma che? finisce tutto colla morte? di là 
del sepolcro non vi ha più nulla, nulla? e sarà adunque 
una de’ giumenti e dell’uomo la sorte? e uguale dell’uno 
e degli altri la condizione? e come quelli muoiono, cosi 
morremo anche noi , -e lutto avverrà che si spenga ad 
un modo? e come io m’addormento in sul. guanciale 
di morte, non fia che mi svegli, che m’alzi mai più 
di quel sonno? e Dio medesimo struggerà -di sua 
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mano quell’essere, ch’egli ebbe pur tanto cle’suoi dtvìhi 
attributi privilegialo, e' nel petto del quale ha impresso 
cosi profondo il desiderio dell’ immortalità ? e l’ultima 
prova della sua onnipotenza sarà la nostra annichila- 
zione? e noi saremo fatti a morire la morte de’giumenti, 
a cader negli abissi del nulla ? Ah ! no , io non posso 
indurmi a credere che dopo la morte vi sia il nulla. 

La mia ragione stessa mi dice che l’Essere infinitamente 
sapiente, infinitamente buono non può aver dato la vita 
all’uomo per lasciarlo, a guisa di pianta, vegetare al- 
cuni anni sulla terra , e , dopo , ritornarlo nel nulla. 

Ah ! no: tutti che furono, e sono i popoli della terra, 
tutti ad una voce mi rispondono: mai no. E cosi vuole 
giustizia a saldare le ragioni de’beni e de’ mali che 
troppo inegualmente vediamo quaggiù dispensati, dove 
i buoni dolorano assai sovente nelle disgrazie, e i mal- 
vagi tripudiano nelle prosperità; ai giusti avviene secondo 
l’opera degli empi, a questi secondo l’opera di quelli! 

E di ciò stesso ne rende testimonianza la interna voce ^ . 
della coscienza; quella voce misteriosa, e tremenda che 
ne ammonisce: uomo! la tua anima è immortale: dopo 
di questo essa deve aver stanza in un mondo migliore: 
quella voce che non avrebbe tanta autorità dentro da 
noi , se il suo suono finisse co’ brevi giorni di questa 
vita mortale. Perchè, se il fine deH’uomo è pari a quello 
del giumento , d’ onde viene quello spavento da cui 
1’ uomo é assalito ogni qual volta commette il male , 
anche allora che nissuno lo vede , e la giustizia degli 
uomini non lo può colpire? Donde viene quella inquie- 
tudine ond’è travagliato quando pensa all’avvenire? Se 
il fine dell’uomo è pari a quello del giumento , ond’è 
che il tigre divora la preda, e si addormenta, l’uomo 
si fa omicida"e‘ veglia , e trema? e veglia angoscialo 
cosi dalla inquietudine, che, fuggendo da sè medesimo, 
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cerca luoghi deserti , ed é spaventato dalla solitudine; 
che vede nel buio più fìtto alzarsi spettri minacciosi , 
che sente rumore , dove altri silenzio ; che ode voci 
prorompere dal sangue, e Voci scoppiar dalla pietra? 
Eh ! no , non giova mostrar lo intrepido , e darsi del 
fiero. La coscienza non pertanto segue suo stile;- e 
quando men vel pensate, la trovate assisa in quel ter- 
ribile tribunale che Dio medesimo ha posto nel cuor 
dell’uomo per intimarvi là dentro i sovrani decreti della 
sua inevitabile giustizia. Adunque, o l’uomo sopravvive 
alla tomba , o sono vane le generose virtù , bugiarde 
le alle dottrine, falsa la voce del rimorso, disperata la 
innocenza, trionfante e gloriosa l’iniquità. Sopra dì che 
Dio medesimo non c’ebbe lasciati nell’ incertezza. La 
risurrezione di Gesù Cristo ebbe posto il suggello alle 
sue parole, secondo le quali è detto: Viene il tempo 
in cui quelli che giacciono ndla tomba, udranno la voce 
del Figliuolo di Dio ; e coloro che avranno operato il 
bene, usciranno, per risorgere alla vita , e gU altri che 
male , ne usciranno altresi per risorgere alla propria 
condanna. Se Gesù Cristo non fosse risorto , scrive l’a- 
postolo , la mia fede in Lui, sarebbe vana: perchè che 
cosa avrei io a credere, a sperare, ad aspettarmi da un 
salvatore morto f Se noi non avessimo la speranza in 
Gesù Cristo che per questa vita , noi saremmo i più 
miseri degli uomini. Ma Gesù, il Figliuolo di Dio ha 
vinto la morte : esso vive, ed io pure vivrò un, giorno. 
Perciò noi sappiamo che, se questa casa, di terrq dentro 
la quale abitiamo sarà distrutta uh giorno iid^ ci 
accoglierà in ddo in ben’ altra casa, che non sarà fatto 
per mano (Vuomo, e che durerà in eterno. Si, miei cari, 
verrà un giorno quando il nostro corpo corruttibile ve- 
stirà incorrutt^ità , e questo mortale immorlalità: 
allora non meno sarà compiuta la parola che scritta si 
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legge: 0 morte, o morte, ov'è il tuo dardo? 0 sepolcro, 
ov’é la tua vittoria? E intanto, siccome gli increduli 
che vivevano ai tempi degli apostoli, io mi burlerò di 
questa speranza della vita eterna? E rivolgerò nell’animo 
affetti , cure , pensieri , e tutto farò , e tutto patirò a 
solo fine di piantare domicilio quaggiù , dove appena 
n’è dato l’ospizio? E dentro di questa prigione conti- 
nuerò ad opprimere il debole, ad essere irriverente al 
vecchio, scandolezzatore del giovane, disprezzatore delle 
cose sacre, pigro, caparbio, sovvertitore della disciplina, 
ed uscitone, ripiglierò le ree costumanze di prima, la ub- 
briachezza, i furti, le vendette, le lascivie, le bestemmie? 
Tolga Iddio! chè questa guisa di condurre la vita mi 
costerebbe ahi! troppo caro, perchè Tuomo è creato ine- 
sterminabile , e fatto ad immagine della immortalità 
del suo Creatore. 0 forse ricuserò di prestare credenza 
a queste verità perchè non posso comprenderle? Ma Dio • 
buono ! posso io comprendere come avvenga che ciò 
che nella natnra è morto, riviva? Che gli alberi e le 
piante crescano, che le biade maturino, come il mondo 
sia stato creato dal nulla? È questa una ragione suffi- 
ciente per ributtare una verità il dire che non si com- 
prende? In tal caso il cieco ha ragione di non credere 
alla luce del sole, ed il sordo al suono! Oh! non vi sia 
più inferno , e poi si crede! Adunque, vi pare incredi- 
bile che Dio risusciti i morti? Ma quello che è impos- 
sibile agli uomini, lo sarà anche a Dio? Il nostro corpo 
deve perire e tornare in polvere ; ma l'anima nostra 
non muore, c vivrà in eterno. Ovvero , spinto da una 
vana curiosità, mi farò ad accumulare questioni sopra 
questioni, e dire: con quale corpo, adunque, i morti 
risusciteranno? La santa scrittura , la quale m’ insegna 
a non volerne sapere di più di quanto sta scritto , mi 
dice : stollo che non sei tu mai ! quello che tu semini 
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non toma a vita , se p inta non muore ; e quando tu 
semini , non semini già il corpo della pianta che deve 
nascere, ma il seme solamente vuoi del grano, vuoi di 
qualunque altra cosa. Ma Dio gli dà un coipo , come 
meglio gli piace , e dà a ciascun seme il coipo che è 
proprio di ciascuna pianta. Lo stesso accade nella ri- 
surrezione de’ morlij il corpo, come seme, è posto nella 
terra pieno di corruzione , e risorgerà incorruttibile : è 
posto nella terra tutto deforme , e risorgerà glorioso : è 
posto nella terra privo di moto e risorgerà pieno di 
vigore. — Conciossiachè egli bisogni che questo corpo 
coiruUibUe sia rivestilo d’ incoirultibilità , e che questo 
corpo mortale sia rivestito d’immortalità. — E quando 
questo corpo mortale sarà stato rivestilo d’immortalità , 
allora sarà compiuta quella parola della scrittura : la 
morte' è fugata dalla littoria. 

Adunque tulli risorgeremo; nè io inellerò in dubbio 
la speranza di questa risurrezione , perchè essa è ap- 
poggiata alla parola immutabile di Dio, e fu avverala 
nella Risurrezione dej Nostro Signor Gesù Cristo. 

Ma chi verrà a risuscitare i moi’li? 11 Figliuolo di 
Dio, che ne ricevette il comandamento dal suo Eterno 
Padre. Il Signore stesso con voce d’Arcangelo, con tromba 
di Dio, scenderà daH’allo de’ cieli, e noi rapili ad in- 
contrarlo fra le nubi, vivremo eterni con esso Lui. Ma 
questo giorno verrà come ladro di notte; perciocché 
quando i figliuoli delle tenebre si daranno bel tempo, 
ed avviseranno di vivere in pace e sicurtà , allora di 
subito piomberà sui loro capi la perdizione. II perchè 
farò di vivere da figliuolo della luce , essendo scritto 
che vi avrà una risurrezione alla vita, ed una risurre- 
zione alla, condanna. Pensiero spaventevole gli è questo! 
Egli è Gesù, ch’ebbi rinnegalo, cui ricusai di credere 
che sarebbe venuto a chiamarmi; egli è Gesù che prò- 


nunzierà la mia fatale condanna: imperciocché gli emp» 
saranno abbandonali al supplizio eterno. Ma per lo 
peccatore pentito quanto non sarà consolante il 'pensiero 
che Gesù Cristo stesso verrà a chiamarlo , e che avrà 
j.er giudice il suo Salvatore, il suo amico? Chi crede, 
vivrà , sebbene fosse moria. Adunque, non mi lascierò 
tórre daH’anima questa speranza di una vita eterna. Per 
portare con rassegnala pazienza il peso di questa mi- 
sera vita, sento prepotente il bisogno di credere che 
l’uomo quaggiù non n’è degnamente guiderdonato , e 
che è mestieri che muoia per risorgere ad un’altra 
vita dove non si vive di solo pane, ma del soddisfaci- , 
mento pieno ed intero d'ogni santo desiderio, d ogni 
onesto affetto; e, come è vero che Dio esiste, cosi verrà 
la risurrezione de’ morti, il regno di Dio, sola e vera 
ricompensa della umanità che per Lui ebbe sofferto con 
costante rassegnazione le tribolazioni della vita. Laonde 
pregherò Iddio che mi liberi dai lacci del peccalo , e 
non solo pregherò, ma veglierò ancora, affinchè il giorno 
della risurrezione non sia per me un giorno di spa- 
vento e di condanna, ma di consolazione e di vita. 

•';■■■ • -'l 

' ' CAPITOLO VENTESIMOTTAVO.' ■ ' . 

1 SOTTERFUGI. 

Uno fra i membri della Commissione Amministrativa 
delle case di pena, uomo informato a’ sensi di grande 
bontà, e molto amante de’ suoi simili, massime se sven- 
turati , e che noi chiameremo il signor Edoardo , era 
uso di sovente recarsi a' quelle per 'allietarne e conso- 
larne l’animo de’ disgraziati abitatori. Come là era 
giunto, chiamava a sé alcuni dilenuti, e, tenendo con 
essi discorsi famigliaci, dava a ciascuno de’ buoni con- 
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sigli, adattati però alla loro intelligMiza, ed a’ loro de- 
litti. I ditenuti gli portavano grandissimo amore, perchè 
sapevano d’esseme riamati; di guisa che gli parlavano 
proprio a cuore aperto. 

In una di tali visite ebbe luogo questo colloquio. 

Signoì' Edoardo. Che cosa avete dunque, mia buona 
donna, che ve ne state in contegno cosi triste? 

La ditenuta. E chi non vi starebbe, se fosse ne’ miei 
panni? Nissuno non fu collo mai da cosi grande di- 
sgrazia, siccome io lo fui. Io serviva una ricca signora, 
alle cui spese di tempo in tempo ci regalavamo a vi- 
cenda con le altre persone di servizio, facendo nostro 
tutto che per noi si voleva delle provvigioni di ‘■casa, 
che erano riposte negli armadii. Infine la signora se ne 
avvidde, e, sebbene pigliasse le opportune cautele perché 
quelle sottrazioni cessassero, tuttavia ci venne fatto di 
ingannarne l’avarizia in questo modo. La chiave del mìo 
cofano apriva l’armadio, e, quando la signora usciva di 
casa, noi pigliavamo quanto ne volevamo, di butirro, di 
zuccaro, di caffè. Un bel giorno, la signora rientrò in casa 
improvvisamente, e quando meno cel pensavamo: fui 
colta in sul fatto, e venni consegnata ai tribanali; gli 
altri servitori, altrettanto colpevoli, finsero di nulla sa- 
perne, ed io dovetti pagarla per tutti. Di tal modo, per 
aver mangiata qualche ghiottoneria, fui condannata ad 
un. anno di carcere. Or, ditemi, se questa non sia ben 
trista cosa? ' ‘ 

-Signor Edoardo. Voi mi sembrate credere che quetto 
che uno si piglia per mangiare, non sia furto: ma quale 
differenza vi ha egli mai tra il rubare ad altri il suo 
danaro, od i suoi beni? Questi beni gli costarono del 
denaro, e, se io glieli tolgo, dovrà comprarne altri con 
danaro. In. sostanza tutto ciò è una cosa sola , non é 
egli vero? " ; , .* ■: 


iU 

La dUenula. Voi avele ragione, mio buon signore; 
ma gli altri servitori bevellero tuttavia, e mangiarono 
al pari di me. 

Signor Edoardo, Ed essi ancora sono colpevoli; ma ciò 
nulla toglie alla vostra colpa: ciascuno deve stare pa- 
gatore per sé. Cessate adunque, buona donna, dal ri- 
correre a magre scuse. Ascollate i consigli, e ricevete il 
castigo, perchè diventiate savia. Se gli altri andarono 
impuniti, questo, senza dubbio,, .sarà pel loro peggio, 
pcrcliè s’induriranno nel male. In quanto a voi foste 
ammonita per tempo, e, se profittate di questa lezione, 
un giorno ringrazierete il Signore di avervi punita .per 
preservarvi da più gravi cadute. 

Qualche giorno dopo, questo stesso signore visitava 
un’altra casa di detenzione, c là ancora, circondato da 
alcuni prigionieri che aveva fatto venire a sé , ebbe 
con l’un di loro questo discorso: — Che cosa è adunque 
che vi fa essere cosi allegro, mio buon^amico? gli disse: 
voi non mi avele, certo, l’aria malinconica. Ditemi, se 
vi piace, il vostro nome? 

Alberto. Oh I per me , signore , saranno ben presto 
terminali i nove mesi di carcere cui vqnni condannato, 
nò perciò ne caddi infermo. Quello però che mi addo- 
lora questo si é, di dover star qui giorno e notte con 
tutta sorta persone. 

Signor Edoardo, Perchè vi ci trovale? 

Alberto, Per una speculazione mal riuscita , per un 
contrabbando mal condotto. Credeva di essermi assicu- 
ralo del lutto per far passare di soppiatto alcune merci 
al di là della frontiera; ma que’ furbi di gabellieri mi 
hanno vinto alla prova: allo là, gridarono, li abbiamo 

collo al varco, e non ci scappi più ed ecco la mia 

merce confiscala, ed io fallo prigione. Ma questo non 
accadrà più : gli sfido a cogliermi un’altra volta; ho 
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in pronto un'altra astuzia, e sospiro la prima occa- 
sione di... ' 

Signor Edoardo. Frodare, non è adunque rubare? 

Alberto. Rubare! Lo tolga Iddio! Non io certo sten- 
derò mai la mano su ciò che è d’altri: ma, quando uno 
si dà al commercio, questo è un altro paio di maniche: 
si bada a guadagnare il meglio che si può, nè credo, 
cosi facendo, di andar incontro a un tristo fine. 

Signor Edoardo. Che cosa vuol dire rubare? 

Alberto. Rubo quando tolgo ciò che non mi appartiene. 

Signor Edoardo. I diritti àeW'entrata e dell’trsci/a im- 
posti' su certe merci, appartengono a voi o ad altri? 

Alberto. Né a me , nè ad altri; appartengono alla 
Nazione. 

Signor Edoardo. Non appartengono a voi: dunque ad 
altri. Ma, se voi fate vostro quello che è d’altri, che 
monta, se ciò che vi appropriate, appartiene ad uno‘ 
ovvero a dieci, o a cento proprietarii ! Rubare cinquanta 
franchi ad una persona, è rubare, voi dite: ma se quel 
denaro appartiene a cento persone , e voi lo facciate 
vostro, ' non sarete voi un ladro per questo? 

Alberto. Ma insomma il contrabbando altro non è ohe 
contrabbando. Si vede proprio che voi, o signore, non 
ve n’intendete di commercio. V’hanno pochi mercanti 
che vi guardino dentro così pel sottile... e guai se vi 
guardassero ! ' ' > 

Signor Edoardo. Lo so , e questa è ben triste cosa. 
Uno si crede di scusarsi dicendo che non si fa torto 
che al Governo, e non ad alcuna persona in particolare! 
Ma il denaro che è dovuto -al Governo, gli è pur som-, 
ministrato da lutti i cittadini insieme? E se voi fate 
vostra una parte di ciò su di che il Governo aveva fatto 
assegnamento , non bisognerà egli che lutti i cittadini 
vi suppliscano per colmare questa perdita? 
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Alberto. Questo è vero. 

Signor Edoardo, Adunque, voi piTre siete colpevole, 
come qualunque altro ladro, se non forse anche dì piu. 
Questi ruba ad uno de’ suoi concittadini : voi rubate a 
tutti, e, ciò malgrado, voi vi date a credere di essere 
tale un oneàt’uomo da tenervi per disonorato, -perchè 
foste gittate qua dentro con ladri, e vagabondi. Voi 
guardale forse con disprezzo una povera fadtesca che . ' 
rubò qualche commestibile alla sua padrona, intanto che 
voi non vi vergognaste di rubare ai ricchi ed ai poveri, 
forse di centinaia, e migliaia di franchi, e di scroccare 
anche ad una povera figlia il meschino soldo che paga 
per la sua parte di contribuzionej e tutto ciò, secondo 
voi, con qualche apparenza dì giustizia. 

Alberto. Signore, le vostre ragioni mi persuadono, e 
mi commuovono: ma voi parlate di migliaio di franchi! 

Gli ho pur avuti, ed intanto sono altrettanto povero che 
Giobbe! , . - , --• ■ -3) r r 

Signor Edoardo. Questo non > mi fa maraviglia! Da~' 
naro mal guadagnato, non profiMa; ed è' sopratutto dei 
frodatori che parla il proverbio : presto guadagnato , 
presto dissipalo. Ne conobbi di tali cui niente pareva- 
iroppo difficile, c che giuocavano coll’oro, come se fosse 
rame: ma il fine corona l’opera, ed, allo stringere dei - 
conti', si rimanevano poveri coinè allora che s’erano 
dati al brutto mestiere. Se voi riacquistate presto la lU 
beila, .come dite, procurate, uiio amico, di guadagnare 
onestamente la vita: camminate- dirittamente nel sen> 
tiero dell’onore; questo è il mezzo unico di far lunga 
strada; che allora la benedizione di Dio scenderà su di 
voi, e sulle, vostre imprese : senza di quella, nissuna'^ 
prosperità. ; - . ' , .. - • 

Un’altra volta tornato a visitare la easa di pena as- 
segnata alle donne, ebbe il seguente dialogo: - : • 
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Una dilenula. Si, mio signore, la é proprio una cosa 
che fa pietà il far tanto chiasso per una bagatella. Egli 
é proprio, come dice il proverbio: t ladri piccoli s’im^ 
piccano, e non si bada ai grandi. 

Signor Edoardo. Qual delitto avete voi commesso? 

La dilenula. Un nulla che non ha nome: ho sottratto 
di notte un poco di lingeria da un purgo : ne ricavai 
precisamente un franco; e intanto, mi conviene, persi 
poca cosa, starmene due anni in prigione. 

Signor Edoardo. Sapevate voi che vi era cosi poca 
lingeria in quel purgo? 

La dilenula. Oh! questo no. Se lo avessi saputo, non 
mi vi sarei certo arrischiata. 

Signor Edoardo. Se vi si fosse trovato molto più di 
lingeria, per 100 franchi, per esempio, non ne avreste 
voi sottratto egualmente che per un franco, ed il resto 
l’avreste lasciato? 

La dilenula. Ma, Signore, bisognava non avere saie 
in testa. Mi doleva già abbastanza di trovarvene cosi 
poca! credeva di coglierne assai maggior quantità. 

Signor Edoardo. Se adunque non ne sottraeste di 
più, ciò avvenne contro ogni vostra intenzione, contro 
ogni vostra volontà, contro ogni vostra aspettazione. La 
Occasione vi mancò ; c frattanto voi ne profittate per 
dire che non fu che una bagatella. 

La dilenula. Quale che fosse la mia intenzione, questo 
non monta; e nissuno ha da vedervi dentro. 11 vero é, 
che non tolsi di lingeria che pel valore d’un fianco. 

Signor Edoardo. I Giudici non misurano la gravità 
del delitto solamente dalla somma che uno ruba, ma 
dal modo con cui il delitto fu commesso,- e dalle cir- 
costanze che l’accompagnarono. La legge non v’era sco- 
nosciuta , 0 potava esserlo , e voi foste perciò giusta- 
mente punita. Se voi rubaste poca cosa , abbiatevclo 
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come una grazia, e ringraziatene Dio. Del resto, ame- 
reste voi meglio di dover sostenere una maggior pena 
per un maggior delitto? 

La ditenuta. Veramente non saprei" dirlo. 

Signor Edoardo. L’uomo deve un giorno rendere conto 
delle sue azioni al cospetto del Giudice del cielo e della 
terra ; e felice colui la cui coscienza è possibilmente • 
meno carica di colpe! Tanti sono già i debiti di cia- 
scuno verso Dio, che non è certamente bisogno di de- 
siderare d’essere più colpevole che non si sia. Se , al 
paragone di altre vostre compagne di prigionia, voi non 
cadeste che in piccolo fallo , anzi se voi commetteste 
meno di male che non fosse la vosra intenzione, abbiale 
ciò in conto di vantaggio che renderà la vostra prigio- 
nia più sopportabile , seppure vi riflettete sopra alcun 
poco. La più gi'ande disgrazia della cattività questa è, 
certo, di essere colpevole; quanto più uno lo è, tanto 
più è infelice. Se talvolta si debbono lasciar andare im- 
puniti di grandi ladri , non crediate perciò che se 
n’abbia timore, o che si voglia risjiarmiarla loro. Im- 
perciocché, grazie a Dio, i Giudici, nella nostra patria, - 
non si lascieranno sedurre mai, nè avranno mai ri- 
spetto a chicchessia: ma questi ladri famosi sanno con 
tanto di finezza e di astuzia maneggiarsi nelle loro ra- 
pine, che, secondo le leggi, non possono essere posti irt 
istato di accusa. Non si ha tuttavia, per questo rispetto, 
a portar loro invidia: un giorno avranno un terribile 
conto da rendere, da prima al tribunale della loro co- 
scienza, poscia a quello di Dio. 

Un’altra ditenuta. Tutto ciò, o mio signore, è bello 
e buono! ma dura cosa è tuttavia dover sostenere una 
pena cosi lunga, quando dal male commesso s’ebbe cosi 
poco profitto. Io, per esempio, sono moglie ad un tale 
che fece moneta falsa, della quale mi servii per pagare 
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quello che comprava; c vi spesi, m tutto, due (ranchi: 
c tutlavia, per così poca cosa, fummo troppo severa- 
mente puniti. 

Signor Edoardo. Egli è al tutto necessario che siano 
severamente puniti quelli che fabbricano moneta falsa; 
c se voi non ne spendeste che per due franchi, gli è 
che foste bentosto scoperti. Dio solo sa se non abbiate 
avuto decisa volontà di far del male! Buon per voi che 
ne foste arrestati a tempo. Ma il passato vi sia scuola 
per l’avvenire; e questo tempo di prova vi faccia seria- 
mente riflettere , ed intendere quanto siano pericolosi . 
tutti quei mezzi storti di arricchire, e come sia di gran 
lunga più sicuro mezzo il procacciare di guadagnarvi 
onestamente la vita, quando sarete restituiti alla libertà. 

Una terza ditenuta. No , fare moneta falsa , ciò vai 
nulla! ma vedere che v’hanno di tali che nuotano nel- 
l’oro, che hanno cavalli e carrozze, e cent’altre commo- 
dità, intanto che altri non hanno pur un soldo in tasca, 
e sovente non sanno come campare la vita da un giorno 
aU’altro, oh questa è cosa hen triste ed affliggente! In 
quanto a me non posso credere che il buon Dio abbia 
voluto che fosse cosi grande differenza fra gli uomini: 
essi sono pur tutti fratelli, poiché infuse in tutto il ge- 
nere umano lo stesso sangue; conseguentemente par- 
rebbe più giusta e ragionevole cosa che tuttt gli- uomini 
fossero egualmente provvisti del ben di Dio. 

Signor . Edoardo. posso credere che voi pensiate 

seriamente quello che dite. Iddio è il Creatore ed il 
Padre di tutti gli uomini, e tutti gli sono cari ad un 
modo, ed uguali nel suo cospetto. Ma la saggia sua Prov- 
videnza reputò cosa necessaria che vi fosse una note-" 
vele differenza nella parte di felicità esteriore che Essa-" 
distribuì ai flgliaoli degli uomini; e noi dobbiamo sot- 
tometterci con rispetto a questa saggia sua volontà, non 
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dovendo Essa rendere ragione delle sue opere, e Tuorno 
essendo troppo poca cosa per veder dentro a’ suoi su- 
blimi decreti. Iddio è il gran Padrone, e Proprietario 
di tutto, e distribuisce i suoi doni cui, e come meglio 
gli piace. 

Una quarta ditenuta. Si! quelli che ne ricevettero una 
buona parte di quei doni, ne parlano a loro bel agio; 
ma noi siamo pure tutti uguali, ed i beni di questo 
mondo potrebbero perciò essere distribuiti alquanto più 
equamente; e non essendolo, non vi sarebbe poi gran 
male , pare , se quegli che possiede nulla alleggerisse 
un poco il suo vicino che n’ha troppo. ' . 

Signor Edoardo. Se questi vostri principii fossero 
menati buoni , la sarebbe finita del riposo , della si- 
curezza., dell’ ordine nella società , la. quale non pò-* 
trebbe più stare in piedi pur un istante. E di vero: se 
gli uomini possedessero tutti di sostanze in uguale 
misura , nissuno. vorrebbe più servire , nissuno non si 
studierebbe più di quelle accrescere col lavoro , con 
l’arte e con la industria ; di che la ragione è chiaris- 
sima: poiché, .se ognuno può far suo quello che il suo 
cuore desidera, ed è proprietà degli altri , e ciò gli è 
concesso di fare quando meglio gli piace, ogni idea di 
proprietà scomparirebbe , e nissuno potrebbe più dire 
di avere qualche cosa che gli,' appartenga. Supponete 
infatti , che voi abbiate lavorato di molto , vi siate 
dati attorno per fare qualche- risparmio pei giorni della 
vostra vecchiaia, ed abbiate- cosi -posto in disparte un 
migliaio di franchi; ecco che la vostra vicina di casa — 
che è povera, e non vuole lavorare —r vi viene innanzi 
e vi dice: « voi avete mille franchi, io nulla; è cosa 

giusta, che me ne diate cinquanta , e .voglio averla 
c questa parte, perchè, còsi abbiamo del bene di Dio in 
« uguale misura » . Che cosa direste voi? 
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La terza e quarta ditenula. Oli! si provi: noi la mel- 
teremmo bentosto alla porla. 

Signor Edoardo. Supponete ancora che voi dividiate 
pel mezzo con quella vostra vicina i vostri mille fran- 
chi, ovvero che se gli approprii; ed ecco allora presen- 
tarsene un’altra a domandarvi la metà dei cinquecento 
che vi sarebbero rimasti ^ e cosi via via infino a che 
non rimarrebbe più nulla per voi, dovendo poi, a vo- 
stra volta, richiedere una parte di ciò che gli altri 
possedono. Voi capite bene che, di questo modo, lutto 
andrebbe in isconquasso, ed il mondo cadrebbe nella 
desolazione, e nel disordine. 

Le due diténute. Signore, voi avete ragione. 

Signor Edoardo. Siate adunque contente della vostra 
sorte, per quantunque meschina: non invidiate quelli 
che di sostanza sono meglio riconosciuti che voi non 
siate: ricordale che quegli che possiede molto, dovrà 
anche rendere ragione di molto : pensate che la nostra 
vera ricchezza è nella beata eternità, e che questo 
è tempo di prova , e di merito , non di quiete , e di 
ricompensa. D’altronde, noi non possiamo argomentare 
la felicità degli uomini dal possedimento de’ beni este- 
riori, nè lutto ciò che risplende è oro, come voi stessi 
dite, e ripetete; e la ineguaglianza nella parte di feli- 
cità, a chi ben mira, non è poi cosi grande. Ciascuna 
casa ha la sua croce; ogni cuore la sua pena; e, meglio 
d’un ricco , che abita in sontuoso palazzo , e possiedo 
ogni sorta agi , ed il cui corpo è intanto languente ed 
infermo, sarebbe fortunato di cambiare la propria con 
la condizione del povero giornaliero ! E sebbene altri 
sembrino a noi passar la vita gozzovigliando , e coro- 
nandosi di rose, lullavia, se un bel di tutti gli abitanti 
di una stessa città convenissero sulla piazza del mercato, 
ciascuno portando con sè il suo piccolo fardello di pene, 
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e di gioie, la maggior parte, credo, non vorrebbe cam- 
biarlo con quello d’altri, e ciascuno si riporterebbe a 
casa il proprio. Il perchè ne’ libri santi è detto: Iddio 
è buono pei' lutti , e la sua misericordia si estende su 
tulle le sue opere. 


CAPITOLO VENTESIMONONO. 

QUALE È LO SCOPO DEL CASTIGO? 

QUESTO SCOPO l!i10 IO RAGGIUNTO? 

Adunque non istarò più ad allegare scuse e pretesti, 
nè andrò più cercando altrove che in me stesso la ca- 
gione della mia infelicità; chiamerò a sindacato la mia 
coscienza, e scenderò nel mio cuore al cospetto dell’On- 
nipotente che vede tutto. Eccomi , in una squallida pri- 
gione; la verga del castigo che mi percuote, è un ef- 
fetto naturale delle mie intemperanze, delle mie follie, 
improvido^ ostinato, precipitoso che fui nel governo dei 
miei affetti; è perciò meritato questo castigo, perchè io 
solo.ne fui la cagione. Ma, so tuttavia che la Bontà del 
mio Dio non ismentisce sè medesima, e che, se affligge, 
e castiga l’uomo, lo fa pel suo bene, e per ricondurlo 
sul diritto cammino. 11 mio ravvedimento, la mia tempo- 
rale ed eterna felicità sono adunque lo scopo del castigo 
che mi si aggrava sopra. Possa io raggiungerlo questo 
scopo! Possali mio cuore non indurirsi sotto i colpi che 
dèbbono procacciarne la guarigione! Io mi era sventura- 
tamente smarrito..... ebbi messo in non cale i consigli 
de’ miei parenti, de’ miei amici mi sopo reso col- 
pevole di tutta sorta delitti Ma Iddio m’ebbe . tratte- 

nuto sull’orlo dell’abisso, ed una voce uscita dal fondo, 
del mio cuore si fe’ sentire che .disse: gemati; non 
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andare più in là! La pena pronunziala contro di me è 
giusta, e la mia colpa ne meritava una ben più severa: 
perchè , quanti delitti non ho io commesso che rima- 
sero occulti agli occhi della umana giustizia? Ma io so 
che sono scritti nel vostro libro, o mio Dio, e ne tremo 
innanzi a Voi, che conoscete lutti i cuori! lo Vi ringra- 
zio, 0 mio Padre celeste, di avermi trattenuto dal di- 
ventar peggiore: Vi ringrazio d’avermi concesso il tempo, 
e somministrala la occasione di rientrare in me, e di 
ritornare a Voi con cuore contrito. Ma ahi! io debbo 
tuttavia confessare con mia grande vergogna, che il ca- 
stigo non ha compiutamente cambialo il mio cuore gua- 
sto e indurito! sovente ancora io penso con una colpe- 
vole compiacenza alle mortali dolcezze del peccato ! 
anche lutlodì sorgono in me cattivi pensieri, e mi sento 
strascinalo al male dalle mie viziose tendenze! Di amore 
al bene non ne ho guarì, né ancor mi compiaccio nella 
osservanza de’ vostri comandamenti! E fu adunque vero 
che io, figliuolo del vostro amore, abbia reso, e renda 
tuttora siifallo cambio alla Vostra Bontà ? E poiché per 
tanti vostri benefizi null’altra pariglia posso rendervi 
che l’amore , fuggirò ingratissimo di adempire una si 
cara obbligazione? Padre misericordioso, abbiale" pietà 
di me! Possa 'io ascoltare la vostra voce, conoscere un 
giorno la mia buona ventura d’essere stalo punito, e 
baciare la verga che voi alzaste per battermi per lo mio 
meglio! Avrò un terribile conto da rendere, se resisto 
alla mano che mi castiga: perchè l’uomo che dispreiza 
con ostinazione la mano di Colui che lo punisce, sarà 
sorpreso dalla morte, e per lui non vi avrà guarigione. 
Ma no, signor mio Iddio, la Vostra potenza vincerà la 
mia debolezza; Voi mi libererete dai latci del peccalo, 
0 mi riempirete l’anima dì amore alla probità , alla 
temperanza, alla castità, alla giustizia, a tutte le altre 
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virtìi. Alzerò adunque la voce con Davidde e dirò: Mio 
Dio, creale in me un cuor puro, e rinnovate lo spirilo 
che è in me. 

Preghiera dei ditenuli per implorare 
da Dio il perdono dei peccali. 

Padre onnipotente, e misericordioso! noi veniamo 
umilmente nel Vostro cospetto per domandarvi il per- 
dono de’ peccati che abbiamo commesso contro Voi, e 
contro il nostro prossimo. La voce della nostra coscienza 
non cessa dal rimproverarci perchè Vi abbiamo grande- 
mente offeso; ma quante volte non l’abbiamo noi sof- 
focata questa voce interiore! quante volte non abbiamo 
noi commesso volontariamente e pensatamente il male, 
abbandonati che eravamo alle perverse nostre inclina- 
zioni ! Il braccio della giustizia umana si è armato di 
spada a vendicare la società da noi offesa , e , colpen- 
doci di castigo, ci trattò per l’appunto siccome merita- 
vamo; e ben ci sta; perchè, in luogo di far del bené 
a’ nostri simili, e studiarci in^ cose che loro tornassero 
utili, bene spesso abbiamo operato verso di essi con in- 
giustizia, e loro fatto torto. E non abbiamo noi agli 
uni con la frode o con la violenza tolto quello che non 
a noi, ma ad essi apparteneva, ed agli altri cagionato 
disgusto, e spavento, ponendone in pericolo la sanità o 
la vita? Adunque, ben ci sta, o nostro Signor Iddio, il 
vitupero onde siamo satolli; ed è giusto che siamo stati 
riconosciuti e sentenziati indegni di quella libertà della 
quale abusammo per nuocere ai nostri fratelli. Ma, gover- 
nandoci di questo modo verso gli uomini con le nostre 
frodi e con le nostre violenze, peccammo altresì contro 
di Voi ; anzi , prima ancora che avessimo infrante le 
leggi della società, quante volte non ebbimo noi brut- 
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lamente violala la Vostra santa legge, e peccato contro 
di Voi che vedete quello che è nascosto, che conoscete i 
nostri pensieri, i nostri desiderii i più occulti, contro di 
Voi, che siete sì amabile, che siete il nostro solo amico 
fedele, che fin dalla nostra infanzia foste il nostro be- 
nefattore? Ah! noi Vi abbiamo disconosciuto, o Signore, 
e sotto gli occhi vostri stessi ci siamo lasciati andare a 
fare contro'di Voi tutto quel male di che fummo ca- 
paci , ed ora la moltitudine delle nostre colpe ci op- 
prime; e, mentre sentiamo che abbiamo bisogno del 
vostro perdono, sentiamo parimenti che ne siamo inde- 
gni. Ora sentiamo vergogna di ciò che ebbimo amato, 
e più vergogna di non aver sinora ricambiato il vostro 
amore. Noi ci siamo nudriti di fango, ed abbiamo sde- 
gnato il pane celeste, sdegnato la fontana d’acqua viva, 
e ci siamo scavato cisterne torbide e limaciose; e non 
ostante Voi non avete obbliato chi v’obbliava; avete anzi 
amato chi non vi amava , e cercato fin anche chi vi 
fuggiva; e nel vostro santo Vangelo avete lasciato scritto 
che siete un Dio di misericordia, e che, per i meriti 
del N. S. G. C., Vi degnerete di perdonare ai poveri 
peccatori che con cuore veramente pentito faranno l’u- 
mile confessione delle loro colpe. A voi adunque , o 
Iddio della nostra salute , a Voi amore infinito, a Voi 
Dio di tutta Bontà; a Voi confessando umilmente e con- 
tritamente i nostri peccati, ritorniamo: Deh I abbiate 
pietà di noi: perdonateci i nostri fallii e possa il nostro 
prossimo eziandio perdonarci le offese che gli abbiamo 
fatto. Perdonateci ! e fate risplendcre il vostro volto so- 
pra di noi servitori vostri, anzi vostri figli, comecché 
ingrati. Perdonateci ! e , mentre confidiamo che non 
comporterete che siamo confusi , ci aspettiamo da Voi 
la salute per la vostra benignità, per la gloria del Vo- 
stro Nome. Perdonateci! e purgate i nostri cuori dalla 
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corruzione, sorgente de’ nostri delitti; e fateci compren- 
dere sempre più la vostia grandezza, *la vostra santità, 
alTinchc, non peccando mai più contro di Voi, possiamo 
gustare la consolazione, c la soavità del perdono. Di 
tanto vi preghiamo, o Signore, nel nome del Padre, 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Così sia. . , 

C.\PIT0L0 TRENTESIMO. 

- ->• AUTORITÀ DELLA LECCE. 

Certo, mici sventurati fratelli, quando sobillati o da 
un perfido amico, o dal desiderio della vendetta, o dalla 
passione dello interesse, voi divisavate di recare onta 
c danno ai vostri simili nelle sostanze, o nell’onore, o 
nella persona , sapevate che la esecuzione di que’ rei 
disegni, a commettere i quali vi siete poi lasciati an- 
dare, vi avrebbe l’un dì o l’altro condotti .a scontarne 
la pena in una prigione. Ma quello che non sapevate, 
ovvero cui non poneste mente, è l’Autorità sacrosanta 
della Legge che con imperio assoluto divieta il male e, 
secondo la sua gravezza , -lo punisce in chi se ne fa 
l’autore ; chè se lo aveste saputo, o postovi mente, vi 
avreste forse pensato sopra meglio di due volte, prima 
di rendervene violatori. 

,\vete adunque da sapere che sacrosanta è l’Autorità 
della Legge, da prima perchè ogni Podestà che quella 
forma, promulga, e fa eseguire viene da Dio, il quale 
comanda di obbedire alle Podestà della terra, soggiun- 
gendo che chi a quelle resiste , resiste non meno alla 
ordinazione di Dio ; poi perchè la Legge è la volontà 
del popolo dichiarata per mezzo de’ suoi Rappresen-- 
tanti da esso stesso eletti. Avete ancora da sapere che 
l’uomo nasce a Società, e Società senza Leggi non può 
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constare : perchè dove i desideri! ed i bisogni sono 
molti che tulli* vorrebbero, e non possono soddisfare, 
sono anche mollo e diverse le gare che gFinfìammano, 
molli gli ostacoli che si oppongono, molli gli abusi e 
i danni che possono derivate da tante passioni che con- 
trastano le une alle altre, e si urlano nel vivere sociale. 
È dunque necessario porre, un freno‘che moderi o cor- 
regga gli uomini ne’ loro bisogni , ne’ doro desiderii, 
nelle loro gare, nelle loro passioni, se non si vuole che- 
si abbia da star sempre in sull’avviso, sempre conibal- 
luli dal timore che male non ci a-vvenga a nella per- 
sona 0 nelle sostanze, e di tal modo vivere in continua 
agitazione dell’animo, ed in perpetue nimicizie gli uni 
cóntro gli altri. Ora questo freno è Ja Legge che 'da 
prima natura stampava ne’ cuori ed appresso la Società, 
ossia il Potere che la rappresenta, scriveva ne’ codici, 
attemperandola alle varie condizioni de’ suoi bisogni. Il 
perchè sarebbe impossibile conseguire,, quanto è dato, 
la temporale felicità — che è lo scopo ultimo delle So- 
cietà civili — se la Legge a questo fine stabilita non ri- 
cevesse la piena sua esecuzione, con la quale si esclu- 
dono la perturbazione ed il. disordine delle persone e 
delle cose nelle sociali relazioni. Di. che è chiaro, che 
nella Legge il vero bene degli uomini è contenuto, e la 
volontà loro retta e scevra da passioni, è solennemente 
dichiarata; volontà che a bene di tutti determina e san- 
cisce limili e facoltà , diritti e doveri , premi e pene, 
secondo che ravvisa meglio convenire nello interesse 
stesso della Legge, c de’ cittadini. Quindi essa la Legge 
col sagrifizio d’alcuna parte de’ nostri diritti ne salva 
meglio la integrità; essa tronca lo infetto ramo che 
guasta e corrompe d’albero' sociale; essa è posta a cu- 
stodia dell’ordine pubblico, e, quanto è dato, al ben es- 
sere de’ privali ; essa procura il vero bene de’ popoli, 
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il quale é giustizia , che tiene bilancia pari e diritta 
ond’abbia ciascuno il debito suo; giustizia che ò madre 
di concordia e di pace, che le Nazioni fa venire in fiore, 
che di tutte sociali virtù è santo principio; e se le ini- 
micizie cessane, si vendicano gli omicidii, si puniscono 
i furti , gl’innocenti sono guardati e difesi , è dovuto 
alla continua vigilanza della Legge. A Dio perciò autore 
d’ogni legge , poi alia Società vi siete ribellati allora 
che, dando retta alla rea passione che vi bolliva dentro 
del cuore, avete osato di commettere il male, scanda- 
lezzare i vostri fratelli , disubbidire alla Legge eterna 
di Dio, e sostituire la vostra individuale alla volontà 
collettiva della Società , la quale , per mezzo de’ suoi 
eletti, ha fatto e fa eseguire la Legge. Avvenne cosi che, 
oltre al rimorso che, come prima ed inevitabile puni- 
zione , vi si è tosto cacciato nel cuore a morderlo e 
farne aspro governo , la Legge vi abbia poi , siccome 
rami infetti, separati dal resto de’ vostri concittadini, c 
confinati e chiusi in un carcere a prepararvi con la me- 
ditazione, col lavoro, e con salutari consigli a ridivenire 
probi ed utili cittadini. 

La legge adunque esiste con tutta la sua autorità, 
con tutto l’apparato solenne delle sue prescrizioni, è del 
pari severa ai grandi ed ai piccoli, del pari protettrice 
de’ deboli e de’ potenti, perchè nel cospetto della giu- 
stizia della Legge tutti gli uomini sono uguali. Laonde, 
ad essa che parla per la bocca de’ suoi rappresentanti, 
ad essa che ha il diritto di punire per la difesa sociale, 
tutti debbono rendere ragione , interrogati , delle loro 
azioni, tutti obbedire — se non per sentimento del do- 
vere, per istimolo di coscienza, per amore di giustizia -r- 
almeno per lo timore della spada che tiene sempre'in 
alto , pronta a colpire il reo , chiunque esso sia , do- 
vunque si nasconda, siccome di voi, poveri prigionieri. 
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è avvenuto; e finché vi avranno cospirazioni contro l’or- 
dine pubblico, e uomini irrequieti che congiurano contro 
le istituzioni sobiali , uomini ribaldi che commettono 
attentati contro le sostanze, o la persona, o l’onore dei 
loro simili, la Legge farà sempre sentire l’impero della 
sacrosanta sua autorità. 

E per conchiudere, quando uscirete di prigione, sia « 
vostra cura, e vostro dovere di scrupolosamente rispet- 
tare , di sempre osservare- la legge stabilita pel bene 
comune , la quale comanda a tutti, e minaccia pene a 
quelli che la trasgrediscono. E poiché i motivi umani 
che eccitano e persuadono al rispetto ed alla ossérvanza 
della Legge, lasciati a sé, sono troppo deboli per re- 
sistere sempre e dovunque all’urto delle passioni; perciò 
fate di raccomandarli a quel saldissimo presidio che é 
la Religione. Essa è che informa l’uomo alla virtù, e ló 
allontana dal vizio; Essa che innalza l’impero della ra- 
gione sui sensi: Essa che dirige le umane tendenze, e 
ne frena le sregolate passioni : Essa che rende gli uo- 
mini onestamente operosi e guardinghi a ledere gli al- 
trui diritti: Essa che li fa schietti e benigni nel consorzio 
sociale: Essa, infine, che mostra a tutti un Legislatore 
Supremo, cioè Iddio, a cui non isfugge azione veruna, 
comecché occulta, verun pensiero, per quantunque re- 
condito , e la Legge del quale minaccia al colpevole 
di tali pene, coptro cui non é speranza che gli possa 
sorgere nell’animo di andarne impunito. ■ > 
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CAPITOLO TRENTESIMO PRIMO. 

ÌKTEGRITÀ de’ MAGISTRATI. 

GUARENTIGIE CHE LA PROCEDERÀ DÀ ALLA INNOCENZA. 

Discorrendo della reltitudine, e della integrila d’animo 
de’ Magistrali, onde derivano l’assennatezza e la giustizia 
delle loro decisioni, io m-i so bene che per la bocca di 
molti. di voi corrono di certe voci sectindo le quali la 
vostra condanna è recala a colpa de’ Giudici i quali — 
siccome voi affermate — furono sedotti, corrotti, eppcrciò 
ingiusti e parziali, nè bene applicarono la legge a vo- 
stro riguardo , ed altre cose su questo andare ; ‘ quasi 
che i Giudici avessero alcun interesse a trovarvi e giu- 
dicarvi colpevoli , anzi che innocenti. Orsù, adunque, 
venite quà', poveri illusi che siete, e discorriamola un 
poco insieme con animo tranquillo e spassionato; ed 
imparerete, confido, a riformare i vòstri giudizii, non 
fallire più la debita riverenza alia persona de’ Magistrati 
ghe sono i rappresentanti ed esecutori fedeli e scrupo- 
losi della legge, nè ricuserete più tede aH’ufllcio che 
esercitano in suo nome. 

I Magistrali, vedete, oltre di essere i Sacerdoti della 
Legge, e di aver dato , per lo esercizio di questo su- 
blime ministero, prove di senno e di capacità molle e 
diverse, sono anch’essi uomini a’ quali stanno a cuore, 
più che ad altri per avventura non islieno , la illiba- 
tezza del proprio onore, la fama di retti , onesti , in- 
corruttibili; siccome quelli sopra i quali tutti tengono 
volli gli occhi, e più sono levati in alto, più sentono 
il bisogno di rimuovere da sè ogni ombra , comecché 
leggiera, ogni dubbio, anche minirho, che possa sorgere 
nell’animo altrui sulla loro iniegrilà, e purezza di co- 
scienza. Anch'e.s.si hanno nel loro cuore un 'riibunale. 
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la coscienza, che li rimprovera c condanna se male o 
con non abbastanza di studio, e di maturo esame pro- 
cedono nelle loro investigazioni, ne’ loro giudizi!', e li 
consola e rende loro buona e lodevole testimonianza se 
si conducono con onestà, e con rettitudine nello eser- 
cizio del delicato c grave loro ufficio. Anch’essi hanno 
un cuore che compatisce alle miserie ed alle colpe dei 
loro simili cui tocca di chiamare a sindacato, per cui, 
se provano sentimenti d’ineffabile dolcezza quando loro 
avvenga di' proclamare la innocenza di un accusato, al- 
trettanto si addolorano nel compiere l’inesorabile do- 
vere di averlo a giudicare colpevole, e condannarlo alla 
pena che dalla Legge è stabilita^. Anche essi sentono le 
gioie ineffabili della famiglia: sono padri, sposi, fratelli 
che non possono non partecipare alle angoscio ed al 
dolore di una famiglia la quale , per cagione di quel- 
l’uomo che , quale accusato , loro sta innanzi , dovrà 
nascondersi la faccia per la vergogna e — forse — toz- 
zolare di. porta in porta qualora venga dichiarato col- 
pevole. Di che non è agevole a dire come loro san- 
guini il cuore nel dover pronunziare contro di lui 
una sentenza di condanna a pena infamante, forse; in 
quella guisa stessa che n’andrebbe grandemente conso- 
lato quando, ben ponderata l’accusa e la difesa ,. fos- 
sero, per la forza e la evidenza delle ragioni di questa, 
condotti a rimandarlo pienamente assolto. Anch’essi, 
come tutti gli uomini, e più strettamente, dovranno 
un di rendere contesa Dio Giudice Supremo ed inap-, 
pellabile delle loro azioni, dello studio, della diligenza'^ 
del disinteresse, e, della meditazione che recarono con 
sé nel pigliar cognizione dello stato del. processo,. delle 
colpe imputate a’ loro simili, e dei giudizii che pronun- 
ziaronOv e se non avranne custodito la legge della giu- 
stizia, se avranno avuto rispetto a qualità di persone. 
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siccome parziali acceltalori, Iddio farà di loro stretlis- 
simo giudizio. Fratelli miei sventurati! Entrate per poco 
in voi stessi, esaminate la vostra coscienza, riandate la 
vita vostra passata, ed avviserete ben tosto come, anzi 
che richiamarvi dello stato vostro presente, e della pena 
che subite alla mancanza di onestà, d’imparzialità, di 
rettitudine ne’ Giudici che v’hanno condannati, dobbiate 
piuttosto incolpare voi stessi che dell’uno e dell’altra 
foste i soli autori. 

Ovvero credete che la procedura nostra criminale 
non dia guarentigie suiìicienti alla innocenza , quando 
innocenza veramente sia in un uomo accusato d’alcnn 
delitto ? Andreste grandemente errati, ovvero dovreste 
negare di essere stati spettatori, e parte di quel dramma 
solenne e penoso ch’ebbe luogo, quando sedeste accusati 
nel cospetto de’ vostri Giudici e ne usciste condannati, 
se ciò credeste? Imperciocché il Magistrato, quando 
siede a giudicare e pronunziare sentenze, non giudica 
già, non sentenzia secondo la propria opinione; ma la 
Legge; sostituendosi in lui a quella, fa sì ch’egli presti, 
per qosl -dire, la sua voce per parlare in nome di essa 
Legge della quale è organo. Egli è per questo, che il Ma- 
gistrato deve dichiarare i motivi legali che lo muovono 
a dare il suo voto; per fare intendere ch’Egli non de- 
cide già di sua propria autorità, ma siccome esecutore 
fedele e conscienzioso della Legge; questa essendo tutta 
l’opera sua di applicare la legge al fatto, la quale non 
è fattura sua, ma egli l’ha ricevuta, e, come l’ha rice- 
vuta, ne fa l’applicazióne a’ casi che si presentano. Ma 
siccome nell’applicazione della Legge a un dato fatto, 
bisogna pure che il Magistrato faccia uso della propria 
ragione che può ingannarsi, e, ingannandosi, può venir 
applicata male là legge al fatto di cui si tratta , cosi 
nell’ordinamento giudiziario vi è un Tribunale Supremo, 
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la Corte di Cassazione , che esamina, e giudica se la 
Legge è slata bene applicata al fatto; e, quando no, cor- 
regge il giudizio che n’è stalo pronunziato. Oltre di che, 
a farvi meglio capaci delle guarentigie che la proce- 
dura dà alla innocenza, richiamate solo un istante alla 
memoria in qual modo si passarono le cose prima di 
comparire, e quando compariste al cospetto del Magi- 
strato, e de’ Giurati per sostenerne il giudizio. Allora, a 
voi, ed al vostro difensore fu data comunicazione di 
quanto fu operalo a vostro riguardo prima che com- 
pariste innanzi al Tribunale che doveva giudicarvi; a 
voi fu lasciata indefinita, per cosi dire, la libertà dei 
mezzi di difesa ; riconosciuto il diritto di servirvi , a 
tale uopo, di uno o di parecchi avvocali ; fatta facoltà 
di liberamente contraddire a qualunque testimonianza 
fatta contro di voi, ed anche di opporre particolari vo- 
stre testimonianze a quelle fiscali; concessa la pubbli- 
cità de’ dibattimenti; fatto il benefizio di essere giudicati 
dai vostri concittadini stessi , alcuni de’ quali potevate 
anche ricusare come vostri giudici; accordata a voi ul- 
timi la parola; aperta finalmente la via per appellarvi 
contro la decisione del Magistrato. Ed or ditemi , che 
il Ciel vi salvi! se con tante guarentigie che dà la pro- 
cedura alla innocenza , non dobbiate dar colpa a voi 
stessi se, malgrado quelle, foste dichiarati colpevoli dai 
Giurati, e condannati dal Magistrato, anzi che gittarla 
sulla Legge che si rispetta ed osserva ma non si di- 
scute sul Magistrato che l’applica come l’ha ricevuta 
e non la inventa; sulla forma del giudizio, cui veniste 
sottoposti, che non poteva essere nè più giusta, nè più 
imparziale? - - , 

Laonde, non istate più, per lo vostro meglio, a rian- 
dare , censurando , quello che avvenne , e il come si 
passarono le cose vostre quando il Magistrato , impar-. 
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zialc rappresenlante cd esecutore fedele della Legge, 
con forma di giudizio delicata e solenne vi ha con- 
dannali; chè tutto ciò a nulla vi condurrebbe. Che se, 
tuttavia, voi v’arrestaste talvolta col pensiero su quel 
dramma grave e tremendo, che fu^ vostro giudizio, 
allora toglietene argomento ad inchinarvi alla Legge, e 
benedire la mano di Dio , la quale, per lo minislerio 
della legge umana, vi ha sottoposti qu.ò dentro ad una 
pena corporale e limitata al tempo,, e dove vi è pòrta 
occasione di ravvedimento, per non avervi da giudicare 
Egli stesso un dì con la Legge sua , e condannare ad 
una pena, senza paragone, più grave ed eterna. 

Capitolo trentesimo secondo. ' 

ON DITENUTO PUO’ EGLI' ANCORA EMENDARSI? 

' E, potendolo, vi deve egli 

METTER MANO ANCORCHÉ IN PRIGIONE? ' 

(jR Cappellano conversa con un ditenuto). 

Nicola ditenulo. No, signor Cappellano, per me non 
v’ha più speranza alcuna di emendazione, e bisogna che 
mi rassegni a questo mio stato. A quest’ora, tutti mi 
tengono in conto di un briccone, ed i ragazzi stessi mi 
mostrano a dito per la strada, é dicono: Ecco là, Cola 
il rubatore di montoni! Voi, signor Cappellano, -sermo- 
neggiate cosi a sesta che è un piacere ad udirvi; credo 
anzi che, stando sulle generali, abbiate ragione: ma in 
quanto a me, ella è finita... è troppo tardi, e l’ora è 
passata. ‘ ■ 

Il Cappellano. Nicola! Nicola! Voi parlate senza ri- 
flettere a quello che dite; voi, è vero, avete coitìraesso 
di-molti delitti; ma non vi ha, credetemi, uomo caduto 
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cosi basso che , volendolo , non possa ancora alzarsi. 
Quegli che vuole diventare migliore^ lo pwò, e lo diven- 
terà: chi rimane schiavo del peccato, vi rimane volon- 
tariamente. 

Nicola. Duro fatica a prestarvi fede , signor Cappel- 
lano, perchè so ahi! troppo per mia esperienza, come 
corra la faccenda. Sovente mi sono provato a più non 
fare l’una o Tal tra cosa alla quale era avvezzo; per un 
giorno 0 due non c’era gran male ; ma poi ricadeva 
ben tosto nell^ ree costumanze di prima. Voi direte 
quello che meglio vi piacerà per ricondurmi nella di- 
ritta via; ma al miglioramento d’un uomo, qual mi son 
io , non è pur da pensare. Egli si ha un bel pigliare 
di buone risoluzioni e metterle in sodo, le antiche co- 
noscenze, ed i compagni malvagi ve ne distolgono con 
motteggi e con villanie; e siccome dura cosa è soppor- 
tare si quelli che queste , conviene camminare , quasi 
strascinati, verso il fine di una triste carriera. 

Il Cappellano. Se voi, Nicola, temete gli uomini di più 
che non temiate Iddio, e se a pensieri passeggieri voi 
date il nome di buone risoluzioni^ certo la vostra emen- 
dazione è cosa di poca importanza per voi. I pensieri 
non servono* a gran cosa, quando a questi non tengano 
dietro le opere. 

Nicola. Sì , le opere ! le buone opere ! Questo è il 
nodo della questione. Un ribaldo mio pari non è da 
ciò, è troppo debole: il mio naturale è guasto, corrotto, 
qd ho un bel pigliarlo per tutti i versi, non ne riesco 
tuttavia a gran cosa, e vi gitto il tempo, e la fatica. 

Il Cappellano. Mio buon Nicola, udite. Che un uomo 
sottoposto a tanti errori, a tante fallacie, anzi che fra 
i. buoni il migliore possa ricadere nel male, questo è 
vero, non lo nego ; ma, infln de’ conti, l’uomo non è 
poi una bestia feroce la quale, voglia o non voglia. 
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deòba hre il male. Se la cosa fosse in quésti termini, 
non vi avrebbe più risponsabilità, e nissuno potrebbe 
essere punito delle sue. colpe. Ma la cosa non corre di 
questo modo; come uno ebbe commessa la colpa sorge, 
o tosto 0 tardi, dentro dal suo cuore un tnibarneirtó ; 
e questo turlaamento pr^oya per l’appunto che egli non 
era obbligalo a,, fare il raalCj e.che, se lo fece, lo fece 
non per ma' perchè wWe. 

. Nkoìa. Di 'quello che' Voi dite di turbamento' interno 
avete ragione , signor Gappeliano.VA .fare il. male non 
v’ha felicità: perchè. fi male. ricade sempre sopra di.cÀf 

■ io commette. Ma in qual modo io d.ebba prendermela 
per diventar migliore, questo ‘è Che non so proprio-. 

: Il Cappeii««o. Veramente ella è- questa, una questione 
djflScile la .quale si può risolvere eòo poche e con molte 
parole, corno m'eglìo;. piace. iVon. io, non pecf 
cale.’ptn,' ecco, in. poche pàrore, il miglior consiglio cW 
io pòssa darvi. Pietro, il vostro vicino, era im grande, 
ubbriacone, il quale, àbbandonandosi- a glonàliere li» 

. bazióni,. condusse la móglie ed i tìgli alla .miseria;/qual«. 
consiglio gli st-ha da àaxBT Pietro^ rimi -b^nete'pM^ 
;.^esso è.da dirsi di tulli gli altri vii». .Chi è, avveezo- a 

■ .òesìemMÌarjs dette sforzarsi in ogni guisa'^di resistere 
. all’abiludine, é , venendo- -lo tentazione v-.rjèorrere a|là 

•preghiera; Chi è 'collerico, ed indhìnévolé al la Vendetta, 
deve sforzarsi di rinianèr calmo e pdtiente. Una stessa 
'Cosa si dica dr-voi, O'Wóofoj'dUqiiale, usando ahJl irpppQ 
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vrpiglià ancóra, comé accadrà di certo, di far vostra 

ingidstàmente la rota altrui , egli conviene che stiate 

forte contro a quella, e férmiate nell’animo .di eleggere 

di morir di fame, anzi che rubare. -- 
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Nicola. Questo é assai più presto detto che fatto. 

Il Cappellano. Lo so: allo stesso modo che uno non 
diventa scellerato a un tratto, ma incomincia dall’essere 
cattivo per diventare peggiore, uno non può parimenti 
a un colpo ricondursi al bene. Sovente bisognano anni 
per isveslirsi dei difetti ai quali uno si è avvezzato; 
ma se non vi si mette da senno, non se ne correggerà 
mai. L’abitudine è una seconda natura; e ciò è da in- 
tendersi sì di quella al bene, che di quella al male: 
l’abitudine rende facile ogni cosa, anche la virtù. 
-.-iVjcoifl. Credete voi adunque che io possa ancora ve- 
nire a capo di correggermi? 

Il Cappellano. Sì, \i dò la mia parola, seppure lo 
volete seriamente, e -non risparmiate nè pena nè fatica. 
Nissuno può dire: è troppo tardi! chè \ì ha per tutti spe- 
ranza di emendazione; ma, ripeto, bisogna volere & vo- 
lere fortemente, perchè 'gli è un vergognoso sotterfugio 
il dire: non posso smettere l’abitudine. Farebbe prova 
di maggior buona fede chi dicèsse : non voglio smet- 
terla. 

Nicola. Si, signor Cappellanbr ma è. tuttavia una fac-’ 
cenda beh dilTìcile. 

Il Cappellano. Qaesto è vero: ed è perciò che lo Sante 
Scritture ci ammoniscono, dicerido:- t/h leopardo può egli 
svestirsi delle sue macchie, e un negro cambiar di pelle? 
potete voi adunque operar qualche cosa di bene, voi che 
non imparaste che a fare il male? Le quali parole lut- 
' tavia non vogliono già significare che sia cosa impossi- 
bile il correggersi, ma solo che è grandemente difficile. 
Contuttociò questa difficoltà non deve già mettervi nel- 
l’animo uno spaventevole scoraggiamento: perchè la vo- 
stra temporale ed eterna felicità dipende dagli sforzi che 
farete per ciò ottenere ; i quali sforzi quando avrete 
fatti, vedrete che il fine coronerà l’opera. Volete voi 
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farne la prova? Io tengo per sicuro che, con l’aiuto di 
Dio, vi riuscirete. ^ 

Nicola, Quando la cosa sia , come voi dite , mi vi 
proverò. Ditemi solamente come io debba incominciare. 

Il Cappellano. Prima di tutto procacciate di persua- 
dere voi stesso di ciò che di basso, di vergognoso il male 
ha in sè; contrastate ai cattivi pensieri, e fate di padro- 
neggiare i vostri, desiderii, affinchè le vostre buone ri- 
soluzioni siano una cosa seria. Vi assale la tentazione 
al male? Ributtatela immantinente, nè vi cedete, costi 
quello che costi: all’opposto, vi nasce in cuore un qual- 
‘Che buon pensiero? Mandatelo tosto ad effetto per ti- 
more che non si dilegui; e se le prime volte vi costerà 
di combattimenti, e d’inquietudini, non vi smarrite del- 
l’animo^ tuttavia, perchè egli ci vuol meglio d’un colpo 
per abbattere una quercia. A poco a poco voi diven- 
terete padrone de’ vostri desiderii, e sarà tanto di gua- 
dagnato:.;.. Allora grande sarà e confortevole la vostra 
gioia: perchè, oltre ia stima di voi stesso, riacquiste- 
rete^ quella de’ vostri simili, i quali, non si tosto scor- 
geranno che voi date prove , siano pur leggiere , di 
emendazione, comincieranno ad amarvi, poi si mostre- 
ranno disposti a tutto fare per voi, quando si conosca 
ai fatti che il vostro cuore è del tutto cambiato. ' 
Nicola. Capisco benissimo che, quando avrò ricupe- 
rata la libertà,, non dovrei più rubare, e di larmodo 
dar a divedere che mi sono rimesso sulla buona via. 
Ma, finché mi giaccio quà dentro prigioniero, che cosa 
m’ho a fare io mai di questo morale cambiamento? 

. Il Cappellano. Ed ecco, Nicola mio, che anche que- 
sta volta voi andate grandemente errato. — Ditemi: non 
bisogna egli prepararsi poco per volta a diventare ciò 
che si desidera d’essere un giorno? Che cosa pensereste 
Yoi di un giovane il quale dicesse: « Di presente non 


149 

< voglio imparare né un mestiere , né una scienza ; 

< verrà tempo , quando questi anni giovanili saranno 
( passati e venuti i maturi , in cui ci penserò? » Non 

10 terreste voi in conto d’insensato? Lo stesso deve dirsi 
di voi, 0 Nicola: voi dovete fin d’ora, e qui combattere 

11 male, e studiarvi nel bene; di questo modo, tornato 
libero, il còmpito sarà per voi meno penoso. 

Nicola. Questo che voi dite, é vero. 

Il Cappellano. Voglio tuttavia provarvi , anche più 
chiaramente , il detto fin qui con esempi, e farvi ca- 
pace ch’egli é nel carcere dove si può, e si deve inco- 
minciare l’opera della propria emendazione. Ditemi : 
avreste voi mai per tutti i ditenuti in questa prigione 
lo stesso peso e la stessa misura? Li guardate voi tutti 
come ugualmente buoni o ugualmente cattivi? '‘i - 

Nicola. Oh! no, certamente. Ve n’ha di più o meno 
buoni, di piu o meno cattivi; e questa é cosa assai na- 
turale: perchè non tutti ebbero commesso lo stesso de- 
litto, ma gli uni operarono male più che non altri. 

Il Cappellano. Non iscorgete voi anche una differenza 
tra coloro che commisero lo stesso delitto, e che entra- 
rono quà dentro ugualmente colpevoli? In questo labo- 
ratorio, per esempio, ecco Giuseppe e Michele: tutti e 
due sono colpevoli di recidività, e tutti e due commi- 
sero più d’un furto con frattura; e per questo capo tutti 
e due furono condannati allo stesso numero d’anni di 
pena. Tuttavia, in quali panni amereste meglio di tro- 
varvi? Non forse in quelli di 'Michele? 

Nicola. Oh! questo si: tutti amano Michele, ed esso 
è ugualmente, ben veduto dal Direttore, dalla Commis- 
sióne, dagli impiegati, dai guàfdiani. Egli non solo è 
laborioso e diligente a' suoi doveri, ma egli è altresì 
sempre pronto a fare secondo il piacere de’ suoi com- 
pagni, ed è veramente un bravo giovane che tiene sem- 
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prc in serbo qualcfaè buon tratto per gli altri. La set- 
timana scorsa, per dirvene uno, Antonio — il monetario 
falso — aveva disubbidito al capo guardiano, e correva 
gran rischio di pagare a ben caro prezzo la suà disub- 
bidienza. Michele che cosa fece? pigliò a cuore questa 
faccenda, parlò in bel modo in favor suo, e Antonio 
n’andò libero con pochi giorni di -cella. I signori della 
Commissione fanno caso di Michele e molle, volte lo 
posero avanti come esempio cui imitare. « Siate, diceva 
c uno di loro, altrettanto applicati al lavoro, altrettanto 
( rispettosi ed ubbidienti quanto lo è Michele. Voi non 
t potete, per ora , dar prova migliore della buona e 
e ferma volontà di correggervi, che col lavoro, e colla 
( sommessione }. Michele poi > 000 solo è amante del 
lavoro, e lavora molto, ma. è anche modestoi sopporta, 
senza lagnarsi, il suo stato e la sua pena, e non nasconde 
la sua rJconoscenzai per quel bene che gli è fatto, e che 
esso dice di non meritare. Certo, anch’egli amerebbe di 
uscir ili prigione, e ricuperare la libertà! Ma egli sa — 
e“lo dice — che della propria disgrazia non ha da dare 
la colpa ' che a sè stesso , e non ne fa rimprovero a 
chicchessia; anzi, guardando al male che ha commesso, 
riconosce di essere trattato troppo più generosamente 
che non si meriti, e procaccia di sottomettersi in tutto 
alla disciplina della casa. Nè pago di' condursi esso 
stesso di tal modo , invita, eccita anche'gli altri ad 
una medesima sommessione, e, non che- trattenerli nel 
male applaudendo alle lo'ro bestemmie, ai loro discorsi 
osceni, si oppone, per quanto per lui sta, ad ogni sre- 
golatezza in che altri possa cadere 0 di maniere 0 di 
parole. Di questa guisa , porgendo buon esempio a . 
tutti ed invogliandoli di correggersi, spera, come esso 
dice, di attenuare la gravezza del proprio delitto. Pen- 
sate adunque , signor Cappellano , se non amerei me- 
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gJio di essere nei panni supi , anzi che in quellr di 
Giuseppe!- 

•Il Cappellano. Tutto ciò che voi mi dite , o Nicola, 
è chiaro . come la luce del di: ma di Giuseppe come la 
pensate? ’ . - 

. Nicola.- Di Giuseppe? Questi è un poltrone che non 
Javora che.. per for?a ; egli è tale da non. potersi sop- 
portare, nè viene chiamato con altro nome che con 
quello di spia; e quando può fare qualche brutto tiro 
ad un suo compagno, jion la perdona. PazJenza se uon 
rapportasse che ciò che è vero 1 Ma no; per farsi ben 
vedere , ricorre alle bugie, ed appone accuse false ai 
suoi compagni. Vero è che le sue astuzie -furono già 
smascherate meglio d’una volta, e gli è venuta meno, 
in gran parte, la fiducia dei capi ; ma pur non la sa 
finire col suo mal vezzo. Inoltre Giuseppe è sempre scon- 
tento; ed ora la minestra non vai niente , ora il vino 
è brusco, ed il pane è muffalo, ed in ogni cosa trova 
a ridire; e perchè fu dà prima abitatore di altre pri- 
gioni, ne racconta di maraviglie. Là, il letto, migliore; 
il lavoro , poco ; più grosso il guadagno. Intanto con 
questi suoi racconti gli venne fatto un giorno di solle- 
vare a ribellione una ventina di prigionieri suoi com- 
pagni, dalla qualej certo, sarebbero venute di grandi’ 
disgrazie, se il signor Direttore in qyella non fosse so- 
praggiunto. Egli è pèrciò che, governandosi di tal guisa, 
Giuseppe riesce di peso a tutti. Ebbi,. per circostanze 
straordinarie, passato sei mesi nella stessa cella con 
lui, e voi non sapreste immaginarvi, signor Cappellano, 
i discorsi scellerati che teneva; allora ci fu dato a com- 
pagno un uomo già molto innanzi negli anni, il quale 
di tanto in tanto gli volgeva qualche parola di buon 
consiglio; ma Giuseppe gli dava la baia, raccontava con 
cinica impudenza i suoi brutti tiri, e giurava che, non 
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sì tosto fosse libero, avrebbe saputo riacquistare il tempo 
perduto, c ne avrebbe fatto di bel nuovo delle sue. Ai 
più tristi tra noi, a cui ispaventare non ci vuol poco, 
si arricciavano sulla testa i capelli, e sovente gli si di- 
ceva: t Giuseppe tu finirai sul patibolo ! » 

Il CapppMno. Or bene: quando Michele, e Giuseppe 
usciranno di prigione , quale dei due piglierà più fa- 
cilmente la buona strada, e la seguirà? Michele, senza 
dubbio : e perchè? Perchè allo stesso modo che uno 
non diventa a un tratto un birbante consumato , non 
si può medesimamente diventare in un giorno un uomo 
virtuoso. Ci ha il suo noviziato pel bene, come pel male; 
e la natura stessa sensuale e corrotta dell’uomo lo con- 
duce a far progressi più rapidi nel male, che non nel 
bene. Di che, rinnovare lo spirito, ritemprare il cuore, 
padroneggiare le proprie passioni, non è cosa agevole; 
e, quale oggi lascia la prigione con un proposito più o 
meno sodo, domani sarà tentato di fare il male , e il 
dopo domani proverà il rimorso d’ esservi incappato. Al 
contrario, quegli che, come Michele, avrà durante la 
sua prigionia — pensato molto a Dio, al fine dell uomo 
sulla terra, alla vita futura, al male che ha commesso, 
ed alla necessità di darsi a durevole conversione; quegli 
che, in segreto, avrà versato più d’una lagrima di penti- 
mento, ed implorato perdono da Dio sommamente buono; 
quegli che avrà fatto solenne promessa di fuggire il pec- 
cato e, possibilmente, tutte le occasioni che sono sprone 
ed incentivo a commetterlo; quegli che, volendo non solo 
schivare il male, ma anche odiarlo, avrà dato durante 
la sua detenzione — con una condotta schietta, e conve- 
niente, prove continue della sincerità del suo pentimento, 
questi, tornato nella società, potrà concepire buona spe- 
ranza di felice riuscita e di battere, senza più allonta- 
narsene mai, la strada dell’onore, e della rettitudine. 
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Nicola. Tulio ciò che voi dile, io capisco benissimo. 
Voi volele dire, che per fare il bene, bisogna osservisi 
avvezzali per lempo. Non è vero? 

Il Cappellano. Se s’incomincia nel carcere a lavorare 
alla propria emendazione, la slrada è ben toslo trac- 
ciala, e tutti i giorni s’impara a combattere e vincere il 
male. Ma, se voi digerite fìno al giorno della vostra, 
uscita dal carcere, voi vi troverete sul ghiaccio senza 
i ferri a ramponi, e poco basterà a farvi nuovamente 
sdrucciolare. Imperciocché quegli che negli anni della 
sua prigionia, non avrà profondamente sentito nè l’a- 
marezza del male , nè il desiderio di correggersi , si 
troverà troppo debole quando, divenuto libero, sarà cir- 
condato ed assalito dalle seduzioni. 

Nicola. Udii più volte voi stesso, signor Cappellano, 
fare un ultimo ragionamento a quelli de’ miei compagni 
che stavano per uscire di carcere, ed esortarli a stare 
in guardia, e più non fare il male; ed essi, quasi tutti, 
rispondevano; t Oh no! quanto per noi sta, non avverrà 
c mai più: speriamo che il buon Dio ce ne terrà lon- 
c tani! Non era egli ben risposto?» 

Il Cappellano. Egregiamente, purché non manchi la 
ferma risoluzione di preservar sè stesso. Senza l’aiuto 
di Dio, noi non possiamo far nulla di bene: perchè noi 
viviamo in lui , in lui operiamo , e siamo in lui : ma 
Dio ha crealo l'uomo libero e ragionevole, perchè usasse 
delle forze che gli furono date, e seguitasse le ispira- 
zioni della sua ragione, e della sua coscienza rischiarate 
dalla divina parola. Senza la benedizione ed il soccorso 
che viene dall’alto, noi non possiamo nulla; ma sta in 
noi il chiamare sul nostro capo quella benedizione, me- 
ritarci quel soccorso, pregando, e purificando il nostro 
cuore. Se noi ce ne stiamo con le mani a cintola, aspet- 
tando che la grazia di Dio discenda sopra di noi, noi 
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potremmo starla aspettando assai lungo tempo; perchè 
chi ci dirà quando ci sarà dato. l'aiuto ché ci aspet- 
tiamo? Adunque, non è egli cosa più lagionevole e che 
infonde coraggio, il credere che ci guadagneremo il pa- 
trocinio di Dio non cessando dal vegliare, dal fregare, 
dal combattere? Di questo modo noi possiamo attendere 
lutti i giorni all’opera del nostro ravvedimento, mentre 
Iddio è sempre disposto ar venirci in aiuto , seppure 
glielo domandiamo come si conviene. Per la qual cosa 
non ci lasciamo andare a sentimenti esagerati , nè a 
false idee : lutti i giorni il Signore ci fa udire la sua 
voce, ci parla agli occhi con le maraviglie della natura, 
ed al cuore per mezzo della propria coscienza, e s’in- 
dirizza al nostro spirito, ed alla nostra ragione nel suo 
santo Vangelo. Possiamo noi intenderla e comprenderla 
quella voce! Su via! mettiamoci all’opera; custodiamo 
le nostre labbra, ed il nostro cuore da tutto ciò che si 
ha da tener lontano ; conformiamo la nostra condotta 
ai' precetti di Dio; preghiamolo meglio col cuore che 
con le labbra, anche in mezzo alle quotidiane occupa- 
zioni, che ci voglia aiutare, e nissuno de’ nostri sforzi 
andrà perduto; perchè è detto: Aiutati, e Dio ti aiu- 
terà. Iddio ha dato all’uomo libera la scelta; innanzi di 
lui sla l’acqua ed il fuoco , la vita- e la morte; quella 
che vorrà , gli sarà dato: perchè la Sapienza di Dio è 
grande, è onnipotente, è tutto. 

Nicola. Egli è peccato però^ che uno sia distolto dal 
far bene dagli altri dilenuti ; dall’istante che uno non 
si conduce più come gli altri fanno, e che vuol dire, 
per esempio, una buona parola, non gli è più lasciata 
tregua, e gli è régaia ta tutta sorta sóprannomi. Come, 
dicono essi, mi metterò io a leggere, a scrivere, . a lavo- 
rare ? Amerei meglio bruciare tutti questi libri ! tutto 
questo non serve a nulla; è troppo tardi! voi avreste do- 
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vuto -pensaìvi più presto (1). Davvero , signor Cappel- 
lano, che questi discorsi farebbero andare in fumo ogni 
più saldo proposito, ogni più ferma volontà. 

Il Cappellano. Chi voglia fuggire il male, bisogna che 
si nasconda. Egli è sopratutto in prigione che queste 
parole sono vere; ma quesfaltce. sono anche più im- 
portanti: Signore lo vidde , e dispiacque agli occhi 

suoi: seno queste di tali’ parole che dovrebbero pesarvi 
sul cuore, 0 Nicola. Quegli che cerca il bene. Io tro- 
verà: a lungo andare si vincono i motteggi e grinsulti; 
e mentre s’impone silenzio agli uni , se tìe guadagna 
fors’anche di altri. A me stesso andando attorno per le 
sale di questa casa ^ per portarvi parole d’incoraggia- 
mento e di consolazione , accadde più d’una volta di 
osservare che molti se ne ridevano ; ma io diceva in 
cuor mio: < disgraziati che non siete voi mai, i quali 
t non sapete quello che vi fate ! Un giorno forse voi 
« piangerete su ciò di che ora vi burlate ! E quando 
€ malati o moribondi un sacerdote- verrà al vostro letto, 
« forse non vorrete più udir parlar d'altro che di Dio, 
« vostro Salvatore ». Ecco quello che io pensava, e me 
ne andava diritto per la mia strada. Molte volte ho an- 
cora osservato che taluni i quali da prima si schermi- 
vano dalle mie esortazioni, mi gi accostavano a poco a 
poco , poi finivano per ascoltarmi con attenzione : dì 
che quanto andassi consolato •, non ve lo saprei dire. 
Ma quand’anche la faccenda fosse andata altrimenti, 
avrei continuato tuttavia fin a tanto che sarebbe ri- 
masta in me la convinzione che le mie vi.site potevano 
essere utili ad un solo individuo : — chè de' loro mot- 
teggi non mi sarei pigliato pensiero veruno — perchè, 
ricordalevene bene, 0 Nicola, perchè sta scritto: Bisogna 
temere più Iddio che non gli uomini. 

(1) Precise parole di un dilomilo. 
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CAPITOLO TRENTESIMOTERZO. 

FESTA dell’ascensione 
DEL NOSTRO SIGNOR GESÙ’ CRISTO. 

il Salvatore stette ancora quaranta giorni sulla terra 
dopo la sua Risurrezione , ed arrivato il tempo della 
separazione da’ suoi cari discepoli , gli condusse fuori 
della città sulla montagna degli Ulivi; dove, dopo tratte- 
nutosi ancora assai lungo tempo con essi, gli benedisse 
poscia e, presone commiato, si alzò maestosamente verso 
il cielo. I discepoli gli tennero dietro con gli occhi 
iìnchè loro fu possibile di vederlo: infine una nuvola 

10 nascose alla loro vista, ed essi rimasero soli in una 
triste e muta contemplazione. Ma , quantunque salito 
al cielo , Gesù non dimenticò i suoi discepoli , nè le 
loro necessità sulla terra: chè due angeli comparvero 
loro innanzi aU’improvviso, e gl’incorarono dicendo: 
Gesù che scomparve or ora, ndiscenderà un giorno dal 
cielo, come lo vedeste salirvi poco fa. 1 discepoli, pieno 

11 cuore della speranza di rivedere un giorno il loro 
Divin Maestro, ritornarono a Gerusalemme per atten- 
dervi il compimento della promessa che loro aveva fatta 
Gesù di mandar loro lo Spirito Santo. 

Gesù è salito al cielo! Se voi amate Gesù, come esso 
vi ha amati e vi ama, ohi di quanta gioia questo fausto 
avvenimento non deve riempirvi il cuore! L’opera era 
dunque compiuta, il combattimento finito, sofferta la 
passione, vinta la morte; e gloria ed onore erano resi 
a Colui che, avendo tollerati di cotali patimenti, quali 
non sopporterà mai uomo mortale , è ora assiso alla 
dèstra della Maestà nel più allo de’ Cieli. 

Gesù è salito al cielo! e perchè? Perchè Iddio Padre 
lo ha innalzato di gloria e di maestà , e gli ebbe dato 
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un Nome ohe sla sopra Inlli i nomi, affinchè nel Nome 
di Gesù lutto pieghi il ginocchio nel cielo , nella terra 
e negl’inferni, essendogli stata data ogni podestà nel cielo 
e nella terra. Là, in cielo. Egli regna come Re della 
sua Chiesa, e si piglia cura di quelli che ebbe ricom- 
prali col suo sangue ; perchè Gesù Cristo è Mediatore 
nostro presso il Padre, non solo per intercedere per noi, 
ma per prepararci anche un posto, secondo quello che 
Egli stesso disse ; Nella casa del mio Padre vi ha di 
molle abitazioni: io vado a prepararvi un posto, e, come 
sarò partito, e vi avrò preparato un posto, tornerò, e voi 
verrete con me affinchè dove son io, voi pure siale. Le 
quali parole del Redentore sono rivolte anche a noi , 
seppure vogliamo essere i suoi discepoli, i suoi amici; 
e saremo suoi amici, se facciamo quello che Esso ci co- 
manda, perchè chi crede in Lui, non sarà condannato. 
Ma guai a colui che allontana da sé il Salvatore! Chi 
mi odia, dice egli stesso , odia il mio Padre : nissuno 
va al Padre mio, se non per me. Esso è il solo Legis- 
latore, il solo Giudice che possa punire o salvare. 

Gesù è salito al Cielo per prepararvi un posto agli 
eletti! Lo preparerà anche per voi, o prigioniero, che 
leggete queste pagine? Questo è nelle vostre mani: per- 
chè Gesù dice: nè t fornicatori , nè gl'idolatri, nè gli 
adulteri, nè i molli, nè i ladri, nè gli avari, nè gli ub- 
briaconi, nè i calunniatori entreranno nel regno de' Cidi. 
Di che conseguila, che se voi vi rimanete ne’ vostri de- 
litti , se non fate la pace con Dio , e con gli uomini, 
il Cielo sarà chiuso per voi. Terribile, ma salutare pen- 
siero gli è questo ! Voi, il quale, per colpa vostra, siete 
già così infelice sulla terra, voi il quale avete volonta- 
riamente passato il più bello della vostra vita in una 
prigione, vorreste voi, quando la morte verrà a torvi 
alle miserie di questa vita , condannar voi stesso nella 
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vilu futura ad una disgrazia eterna.? Egli bisogna essere 
un’.pazzo per operar di tal guisa I Adunque siete voi 
l’implacabile nemico di voi stesso? Deh! cessate, ve ne 
prego, dallo stare irresoluto ira due contrarii pensieri , 
perchè voi non potete servire ad unà volta due padroni.' 

Gesù Cristo il quale è .salita al Cielo, ne tornerà un 
giorno mila sua gloria, e nella gloria del suo Padre,, e 
tulli i. Santi ed Angeli con Esso, lui. Giudicherò le cosò 
occulte, dice nelle sacre pagine, secondo il .mio Vangelo^ 
per meno di Gesù Cristo. I morti compariranno al mio 
tribunale, i libri saranno aperti, e quelli giudicali se-. 
condo le loro opere.. Allora, tutti gli occhi vedranno 
Gesù; allora, compariranno al cospetto del Giudice Su- 
premo tulli quelli che, sulla terra, -furono . ingannati o 
resi infelici; , gl!innocenli;- che furono aggirali verrànrio • 
a radere lesliràonianza ; . il sangue che fu sparso do- 
manderà Yondewa; i figliuoli: vedranno i loro parenti, i 
capelli dei quali imbianchirono innanzi tempo per la 
perversità di quelli; i parenti vedranno i doro figliuoli 
i quali; per la Irascurapza loro nelto educarli a vita mo-' 
raie e reiigiosà,' si taDbandonarpno à tutta, sorta vizi; e 
gli uni;, ritti avanti a^r altri tremeranno al cospetto del- 
Giudice, chè non è accellatorer di pèrsone, ma ricom-. 
pènsa tutti secondo le sole loro ropere. dnvano vorreste 
allora rifare quello- che più non si può... Gh! quanto 
non sarà spaventevole Ja ,sorte del peccatore, quando 
conoscerà di' aver perduto^il Cielo!' . 

Oh '! vOi' disgraziati , i quali vìvete come se il Cielo- 
.non fosse,' convertitevi -adunque, abbandonate Je cattive 
sirkàe; é cèrcaìè le cose di tassu'dove Gesù Cristo è as- 
suo alla destra del suo Padre. Finattanto che voi vi- 
vete, è ancor tempo ; anche Gesù vive,, e vive per voi 
nel Cielo; e lassù, se Io volete, sarà il vostro Reden- 
tore, il vostro Salvatore. Adunque, emendatevi, e spe- 
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fate .1. Esso Gesù è nel Cielo, sempre altrettanto buono 
e misericordiosp, come era. sulla terra. Sperate! Ma 
fin da quésto giorno, la vostra vita sia tale da mentovi 
tfi diventare un altro di abitatori del Ciélo. Ascoltate: i 
consigli di chi vi ama, e desidera felici: bandite la 
colpa dal vostro cuore: la colpa è rinferno! accoglie- 
tevi la virtù : la .virtù 'è il cielo l Oh ! se, voi poneste 
a servire Dio la metà dello zelo che poneste fincjtìi a 
servire la .iniquità", voi provereste una gioia che non 
cono.soeste mai ! Ché quegli .-sdlamenle che ama Dio & 
la. virtù, conosce già in .qualche guisa le gioie del cielo 
sulla tèrra. Combattéie adunque perientrare-nel Cielo,- 
- O.afiKJi,- che è vostro Giudice, è vostro amico ; essp^ha 
yojutó.. essere uomo, e conobbe e vidde da presso la de- 
'bolezza -della umana natura*,., il suo .giudizio, é giusto-^ 

. .ed- insieme pieno di graziale di misericordia > perchè 
Gesù sa che nei siamo polvere. E,, conchiudendq> ralle-' i 
•gratevìj vi- diròj in queslo giorno -di festa,, e glorificato- 
la bontà infinita del Salvatore! Rallegratevi , -perchi 
Gesù, Cristo è- anche il Signóre ed il Salvatore de- pri-" 

’^ioliieri! v' ■ . .. 


V>‘ t. 




f. €• 

, 

eli CAPITOLO- .TRENTÈSJ,M00U^ - -,^ 2 . 

■ r--.. . pHl. GAM PUÒ EGLI RIALZARSI? ,*•: 


- -c Iddio maledica il vostro- seduttore e- vi perdoni ii 
• vostro delitto!'» diceva già -una" madre, ella sua figlia'. 

flisenórala. Catferina / .giovane leggiera ed amante dèi- V 
. piaceri, èra stata vittima- della seduzione di un cotale,/ 
che, dopo rapitale la innocenza prodigandole inganna- 
trici promesse, l’ebbe ben tosto abbandonata e posta -in 
dimenticanza' Ella nascose il suo infelice stalo come 
meglio seppe, ed il piu lungamente che le venne fallo/ 
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ma infine le fu forza di confessare la sua colpa. Di che 
la madre provò un grandissimo rammarico; e checché 
il padre potesse dire per calmamela, pur ella rimase 
inflessibile, e volle assolutamente che la figlia fosse cac- 
ciata di casa, e mandata in altra straniera. Erano scorsi 
pochi giorni dacché Catterina vi si trovava, quando di- 
venne madre. E qui é mestieri dire a sua lode, che fu 
larga al suo bambino di tutta sorta cure di una buona 
madre, comecché tornate inutili, perché quella creatu- 
rina non visse che poche settimane. 

Ecco adunque Catterina sola al mondo, almeno come 
essa credeva; — perché la sua ragione, ed il suo cuore 
avrebbero dovuto farla avvertita che poteva ritornare . 
nella casa paterna — ed ostinata e crucciosa com’era, 
anche sdegnata contro la madre sua perché, essa di- 
ceva, l’aveva trattata troppo aspramente. Intanto i de- 
sideri! sensuali si erano risvegliati in lei, e già era sul 
punto di cadere la seconda volta, quando la mano della 
Provvidenza ne la trattenne. Abbandonata a sé stessa, 
s’era lasciata strascinare ad accompagnarsi con donne 
dissolute; tra le quali , sorta un dì una contesa assai 
violenta, dalle parole si passò alle percosse avvicendate 
con grande furore cosi, che, accorsa la Polizia, Catte- 
rina fu arrestata, e menata in prigione. Là essa ebbe 
agio di riflettere ; e la sua coscienza , che da lungo 
tempo sonnecchiava, si ridestò. Sparse sul suo fallo ab- 
bondanti lagrime , ringraziando Dio nel tempo stesso 
d’averla trattenuta dal più oltre peccare; — imperciocché 
essa era stata nel pericolo di lasciarsi andare ad una 
vita sregolata e di perdizione. Pensò con tenerezza alla 
sua madre i cui bianchi capelli aveva disonorali, ed alla 
quale non poteva ragionevolmente tenere il broncio, per- 
chè s’era lasciata trasportare ad un movimento di col- 
lera contro la sua figlia colpevole. A dir breve, Gatle- 
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l'ina rese giustizia a sè stessa, ed in luogo di mendicar 
scuse gitlando la colpa sulla madre che l’aveva cacciala 
di casa, si umiliò nel cospetto di Dio, e così pregò: 

€ Dio buono e misericordioso , Voi vedete ai vostri 
( piedi una grande delinquente che viene a domandarvi 
» umilmente perdono! Voi sapete tutto, o mio Dio, Voi 
t conoscete la mia colpa, per cui ho cagionato gran- 
« dissimo disgusto alla madre mia che m’ebbe portata 
« nel suo seno; ed il bambino nato dal delitto che an- 
« ch’io nutricava in me, è venuto al mondo nella onta 
* e nella miseria. Ma Voi, o mio Padre, Voi ne sentiste 
« pietà, e lo chiamaste a Voi, intanto che io, che. ho 
( peccato , sono sola ed immersa nel pianto, perchè 
n piango la perdita della mia innocenza. La mia madre 
«f testimonia contro di me sulla terra, ed il mio bamr 

< bino lassù nel cielo. Dio di misericordia! non riget- 
« tale una peccatrice pentita! Difendetela dalla dispe- 
« razione! proteggetela contro nuove cadute! aiutatela 

< con la vostra grazia, perchè essa conduca oramai una 
« vita migliore , e con la penitenza scancelli così un 
« giorno di peccato! * 

Dopo di questa preghiera, Catterina si senti un’altra; 
cd alcun tempo appresso, risolvette di scrivere a’ suoi 
parenti la seguente lettera. 

v> , 

Miei cari genitori: 

La vostra figlia infelice ardisce di scrivervi. 

Sono- oramai tre mesi dacché fui tolta alla libertà, e 
condotta in questa prigione, nella quale mi rimangono 
ancora tre mesi di pena cui soddisfare. Certo, voi vi 
spaventerete udendo come io sia ditenuta, e forse di- 
rete: «Ancora una nuova vergogna! Ma no, miei 
cari parenti, la vostra figlia non si è resa colpevole di 
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furio: la collera, ed una conlesa mi hanno condona quà 
denlro. 

La prigione non è per me un casligo, ma una bene- 
dizione: rientrai in me stessa, domandai perdono a Dio 
dal fondo del mio cuore, e prostrala innanzi di Lui ho 
promesso di correggermi; e Dio mi ha ascoltala, perchè 
sono più calma di prima. Confido che neppure voi mi 
rigetterete e che, tornala in libertà, mi vorrete acco- 
gliere tra voi, presso i quali farò di adempiere, come 
si conviene, tutti i miei doveri. Cari miei genitori! vi 
ho cagionalo, lo so, un grande rammarico; ma spero 
che potrò ancora essere per voi cagione di contentezza. 
Vogliate rispondermi due parole, ve ne prego, con in* 
dirizzo sulla sopraccarta al signor direttore della casa 
di detenzione di... per essere consegnata alla 

Vostra rispettosa figlia 
Catterina. 

P. S. D mio bambino è morto poche settimane dopo 
la sua nascila. 


Risposta. 

Mia cara figlia! il cominciamento della vostra lettera 
mi aveva spaventato, e fallo temere che fosse apporta- 
trice di cattive notizie; ma, lettala tutta, caddi ginoc- 
chioni per ringraziare' Dio. No, non vi ributterò da me: 
anche vostra madre non vi avrebbe ributtata, se fosse 
ancor viva; ma... essa riposa già nella tomba! Sul suo 
letto di morte, desiderò ben sovente di rivedervi, pregò 
Dio per voi, morendo vi ha benedetta, e commessomi 
di darvi l’estremo addio, ove vi avessi ancor riveduta. 
Ritornate adunque , mia figlia , ritornale presto nelle 
braccia del vostro vecchio padre, il quale vi raccomanda 
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che non cessiate di piegare, afTinchè Iddio vi mantenga 
ne’ vostri buoni proponimenti, e vi tenga lontana dal 
conversare con quelle fra le dilenute, le quali potreb- 
bero per avventura allontanarvi ancora una volta dalla 
buona strada. Iddio sia il vostro amico! Sperate in Lui! 
Ad esso Lui indirizzate continuamente i vostri pen- 
sieri! Esso vi ricondurrà ben presto sana e salva agli 
amplessi del 

Vostro affezionatissimo padre 
S. N. 

Questa lettera rese Catterina felicissima. Continuando 
a ben condursi in prigione e , terminato il tempo 
della sua pena , avendo riacquistata la libertà , tornò 
nella .casa paterna dove fu accolta con gioia. In capo 
ad un anno , il padre convinto della sincerità della 
emendazione della flglia, e scorgendo ch’essa era labo- 
riosa, modesta e buona massaia, le allidò la direzione 
delia casa, tenendo di tal modo il luogo della sua buona 
madre/' Catterina attese al suo còmpito per molti anni 
con soddisfazione del suo padre, non vivendo che per 
lui, e preveneudolo nel compimento d’ogni suo desi-' 
derio. Essa pianse ancor lungamente la perdita della 
sua innocenza ; ma , col volgere degli anni , la pace 
rientrò nella sua anima, e sovente innalzava il suo 
.cuore a Dio non una tenera gioia. Negli ultimi giorni 
delia vita del suo buon padre, essa n’ebbe cura con una 
pietà figliale veramente esemplare : non lo abbandonò 
mai ne il dì nè la notte: e venuta l’ora della separa- 
zione, ebbe il conforto di udire uscir dalle labbra sue 
morenti, inlantochè le stringeva le mani, queste dolci 
parole : « Vi ringrazio, naio Dio, Signore del cielo e 
« della terra, di aver ricondotta tra le mie braccia la 
« pecorella smarrita; e se è vero cli’^ebbe contristata la 
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< sua madre ed abbreviatine i giorni, essa fu pure ta 
t gioia e la consolazione del suo vecchio padre^ al quale 

< il suo amore ebbe prolungata la vita. Discenda adun- 
f que, e si fermi sopra di lei la vostra benedizione: la 
c vostra mano la guidi in questa Valle di miserie : e 
f possa io un giorno ritrovarla con la sua madre di-< 
f nanzi al vostro Trono in cielo. Così sia ». 

‘ CAPITOLÒ TRENTESIMOQUINTO. 

LA FESTA DELLA PENTECOSTE. 

'* ■ ■ * 0 . ■ 

Dieci giorni dopo l’Ascensione del Nostro Signore, e 
cinquanta dopo la sua Risurrezione , i Giudei celèbra-- 
vano l’antica festa della Pentecoste. Era questa una dellé 
tre grandi festé, durante le quali, essi dovevano, se- 
condo la legge, recarsi da tutte le parti a Gerusalemme 
per ivi assistere alle solenni cerimònie della loro Re- 
ligione. Là rendevano grazie a Dio di aver benedetto 
i frutti della terra; e, siccome erano scorse presso che 
sette settimane tra la uscita d’Israello dall’Egitto, ed il 
giorno in cui il Signore loro aveva dato le tavole della 
Legge sul monte Sinai, perciò si solennizzava nel tempo 
stesso la commemorazione di quel gran giorno. Ed efa 
una tal festa che la Provvidenza aveva scelto' per dar 
compimento alle promesse' del Figliuolo di Dio, e per 
sostituire all’antico culto Israelitico una nifeva Legge, che 
doveva poi essere quella di tutti i popoli della terra. 

Gli apostoli erano insieme raccolti in uno stesso luogo, 
quando airimprovvisò udirono il rimbombo come di un 
gran vento, e lingue di fuoco scesero a posarsi sulle' 
loro teste: di che, sebbene Don fosse il tutto, rimasero 
colpiti di grande maraviglia. Ben tosto gli apostoli fu- 
rono uditi parlare lingue straniere che non -avevano 
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imparato prima; e questa manifestazione della presenza 
del Santo Spirito era fatta nell’istante appunto in cui 
molta gente , venuta da tutte le parti del mondo , si 
trovava congregata nella capitale della Giudea. Ciascuno 
conosceva l’idioma del proprio paese, e poteva compren- 
dere e toccar con manò che succedeva alcun che di 
ben straordinario. Gli apostoli , caldi d’nn santo zelo, 
annunziavano con nobile coraggio che Gesù era il Messia 
predetto ^lai Profeti , aspettato dai Patriarchi, disprez- 
zato e messo a morte da’ Giudei ; e S. Pietro ,. fra gli 
altri, parve ripieno siffattamente della forza dello Spi- 
rito Santo, che lo stesso nomo il quale, alcune setti- 
mane prima, non aveva avuto il coraggio di dire ad 
una fantesca che esso era uno de’ discepoli di Gesù, si 
fe’ a predicare con santa franchezza a quella immensa 
moltitudine per insegnarle a credere in Gesù, non senza 
produrre sulla medesima una grande e profonda im- 
pressione. E quantunque non mancasséro di tali che 
tutto mettessero in derisione, siccome ahii troppo spesso 
accade quaggiù, moltissimi però furono quegli altri che 
entrarono in sò stessi, domandandosi a vicenda: Uomini, 
nostri fratelli, che cosa bisogna égli fare ?' Credere in 
Gesù Cristo, rispondevano, farsi battezzare^ nd suo nome, 
per ottenere la remissione dei peccati. Il numero.di quelli 
che si convertirono non fu piccolo, poiché se ne conta- 
rono ben tre mila. - . . f ' 

• Così fu stabilita la santa Chiesa I Dodici uomini, oscura 
e' povera gente, spogli ai tutto di credito, di. autorità 
affatto sforniti , predicarono la dottrina del crocifìsso 
Maestro , nuìla recando con sé , di che poter allettare 
con promesse o con doni le ingorde brame del secolo; 
anzi richiedendo a prima e suprema virtù da quelli 
che gli ascoltavano, una perfetta annegazione di sé me- 
desimi. Tali furono i banditori della Santa Religione 
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che professiamo, di quella Religione che tutta in breve 
giro di tempo cambiò la faccia dell’umanità, che dalla 
divina luce investita , ne sparse per tutto il mondo i 
fulgidi raggi, che distese per l’universa ferra gli uber- 
tosi suoi rami, che diffuse per ogni dove i puri e dolci 
suoi rivi , di quella Religione nella quale è somma e 
bella ventura per noi l’essere nati. 

11 giorno della Pentecoste adunque è un gran giorno 
di festa per tutti i cristiani, perché il più grande be- 
nefizio di Dio è la conoscenza del Cristianesimo. Laonde, 
se noi dobbiamo riputarci felici di essere nati nella Re- 
ligione cattolica, la sola vera, la sola che possa formare 
la felicità dell’uomo temporale ed eterna , dobbiamo 
compiangere quel disgraziato che o non conosce la no- 
stra Religione, p vive come un cieco idolatra. Costui 
passerà i mesi e gli anni nello acquistare delle cogni- 
zioni che sarebbe stato più onorevole e profittevole per 
lui lo avere sempre ignorate, intanto che non ispenderà 
mai un’ora di sua vita per imparare dal nostro divin 
Maestro la scienza del ben vivere e del ben morire. Ma 
noi, ripeto, siamo fortunati di essere nati cristiani ; e 
quegli è doppiamente degno di compianto il quale, ere-, 
sciuto nella nostra santa Religione, e. conoscendola, se 
ne burla, ed arrossisce di confessare il nome di Gesù. 
Insensato! e come può egli mai motteggiare ciò che vi 
ha di più santo e di più degno di rispetto! Come può 
egli arrossire di confessare e professare una Religione 
che è la vita essenziale delle anime, e che tanto onora 
ed ingentilisce la natura umana! Davvero, che il non 
temere Dio e Gesù, é il più grande insulto che uomo 
possa fare alla propria ragione, ed al proprio cuore! 

Ma, e che cosa esige da noi questa Religione?. Basta 
egli adorare Iddio con le labbra? No, Dio vuole tutto 
il nostro cuore: la vera Religione consiste neH’amare, 
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nell’adorare , nel servire, Dio Padre, Gesù Cristo suo 
Figliuolo unico, nostro Redentore, e lo Spirito Santo, 
nel credere nella Santissima Trinità , e nel compiere 
con una figliale ubbidienza quello che la Chiesa co- 
manda nel nome di Gesù Cristo. Dal che conseguita, 
la Religione non essere già cosa della quale basti oc- 
cuparsi di tempo in tempo; np; l’uomo religioso serve 
Die tutti i giorni: in tutte le sue azioni Dio è presente 
al suo pensiero , e piacere a Dio, quello è che cerca 
prima d’ogni altra cosa. ' 

Né vi deste già a credere, o lettor mio, che questa 
sia cosa difficile, e, tanto meno, impossibile: perchè 
Gesù ha detto egli stesso: il mio giogo è dolce, il mio 
peso è leggiero: e l’apostolo scrive: che i comandamenti 
di Dio non sono penosi. Nemmeno v’immaginaste, che 
la Religione ci obblighi di rinunziare a tutte le gioie, 
a tutti i piaceri della vita: chè essa permette, anzi pre- 
scrive una gioia decente.. È l’abuso, e non l’uso dei 
piaceri della vita ch’essa condanna; e nissuno gusta 
un piacere , più puro, più durevole quanto il vero cri- 
stiano.' ■ . , ( .1 ; i 

Non vorrete voi adunque imparar ad amaro una Re- 
ligione così eccellente e benefica? Vorrete sempre ri- 
manervene indifferenti? Potrete ancora burlarvene come 
di cosa della quale l’uomo non abbia a pigliarsi pen- 
siero veruno ? E se voi per una superba indifferenza 
da questa dolcissima Religione vi dilungate, cbi verrà 
in luogo suo, chi verrà farvi parte di quelle consola- 
zioni di che tanto abbisogniamo tutti nella nostra inr 
fermità, e voi massime, prigionieri miei, nello stato di 
abbattimento di spirito in che giacete? E chi potrà por- 
gere quelle consolazioni con altrettanto di unzione e 
di autorità? Che se bramate la pace del cuore, giorni 
tranquilli e sereni, nella vostra prigionia stessa, la Re- 
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ligione di Gesù Cristo ve ne porge il secreto; se bra- 
mate la stima e ratfetto degli altri , Religione ve la 
procaccia ; Religione v’insegna come forzare i viziosi 
medesimi a rispettare la vostra virtù. Bramate calma 
ne’ pericoli, animo nelle sventure, costanza ne’ dolori? 
Religione vi fa dono di tutto questo, dove i più grandi 
fra i re della terra non potrebbero altrettanto. Reli- 
gione fortifica il vostro coraggio , aggrandisce i vostri 
pensieri, vi fa contenti del vostro stalo, vi ammaestra 
che la vita non è destinata ad essere un peso per molti 
ed una festa per pochi, ma ehe è per tulli un impiego, 
del quale ognuno renderà stretto conto , é spande nel 
vostro interno que’ conforti che, non gustali, non pos- 
sotho a parole significarsi. Che se la invidia o la ca- 
lunnia 0 le persecuzioni vi assalgono, essa la Religione 
di Gesù Cristo ne allevia il peso , mitiga l’amarezza, 
confonde i vostri nemici , cangia le vostre lagrime in 
gioia, le vostre disfatte in trionfi. L’anima rinasce , a 
cosi dire, e si rifà al solo pensiero di vivere in comu- 
nione , in amicizia col suo Dio , anzi diventa maggior 
di sè, stessa; il perché la |iiù vera sapienza, la jjiù alta 
filosofia che potesse a’ mortali venire in soccorso nelle 
infermità di corpo e di spirilo, è la ertstiana pietà. 
Sola essa è la chiave di tutti gli enigmi della vita; per 
essa noi siamo cittadini di un mondo migliore, il mondo 
degli spiriti; per essa siamo chiamati a levarci col più 
leggiero dell’anima, sulle ali cioè della fede, al Supremo 
Monarca del bene, al Re dell’universo, al nostro Padre, 
a Dio. 11 perchè pigliale coraggio, prigionieri miei: chè 
col soccorso della Religione, il vostro destino può ancor 
esser assai bello. 

Sp bene che a taluni di voi potrà sembrare al lutto 
inutile servire Iddio, essendo che v’abbiano di persone 
pie e virtuose, i cui affari .vanno alla peggio, e di cat- 
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Ihre, cui tutto succede a seconda , e v’abbiano di tali 
altre che commisero'c commettono di grandi delitti, 
senza che però siano state colpite mai nè dalla umana 
nè dalla divina giustizia. Ma udite, udite quello che è 
detto nelle Sante Scritture, e queste parole non vi ca- 
dano mai dalla memoria. Dio è misericordioso, ma può 
anche adirarsi. Egli si lascia piegare , ma sovente ca- 
stiga severissimamenle. L'empio con le sue colpe non la 
scamperà. Non dite: il Signore non mi vede, ovvero: chi 
si piglia pensiero di me nel Cielo f fra tanta gente onde 
è sparsa la terra come penserà a me? e che cosa sono 

10 nell’universo mondo? Meglio di seicento mille furono 
distrutti, annientati perchè furono disobbedienti: perchè 
adutique un solo disubbidiente andrà impunito ? Tre- 
mano, quando Dio parla, le montagne e le valli, e non 
vedrà, non leggerà nel fondo del vostro cuore? Ma il 
vero è che quello che Iddio vuol fare, nissuno lo vede; 
nissuno bada alla tempesta che spazia nelle nuvole ; e 
perchè queste minaccie sono troppo lontane dagli occhi 
dell'uomo, il grossolano colpevole rimane nella sua follìa 
e nel. suo errore; vitanto che tulle le .sue opere sono vi- 
sibili a Dio, come il sole, perchè gli occhi di Dio sono 
sempre rivolti alle' opere dell’uomo; ed un giorno il Si- 
gnore si desterà, e pagherà ciascuno secondo i suoi me- 
riti. Ma quelli che si convertono, li riceve in grazia, e 
quelli che sono stanchi li consola perchè trovino riposo. 

1 . 

CAPITOLO TRKNTESIMOSESTO. 

• ' . . . f ■ * '. 

GLI APOSTOLr DI GESÙ’ IR PRIGIONE. 

Appena trascorsa Ja festa della Pentecoste, gli Apo- 
stoli si diedero con coraggio a predicare da per tutto 

11 Vangelo; e. perché la loro fredicasione fosse meglio 
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accolla, e chiaramente conosciuto che la dottrina che 
annunziavano era veramente divina. Iddio accordò loro 
il dono di far miracoli. Erano portali, è dello nel Van- 
gelo, gl’iiìfermi nelle strade e posti sopra i letti, perchè 
S. Pietro venendo a pas are , la sua ombra almeno ne 
cuoprisse alcuni, e cosi fossero sanali. dalle loro infer- 
mità. Di tal modo il numero di coloro che credevano 
< in Gesù Cristo cresceva di giorno in giorno: di che non 
è a dire quanto grande dispetto provassero i Prinqipali 
fra i Giudei; i quali non polendo portarsi in pare che 
gli apo.sloli loro rimproverassero pubblicamente di aver 
messo a morte il Messia, fecero loro comandamento che 
avessero a cessare dalla predicazione, non sapendo, o 
fingendo di non sapere che loro era stalo fallo da Dio 
un altro comandamento, secondo il quale è detto: vuoisi 
ubbidire a Dio, anziché agli uomini. Per la qual cosa, 
vedendo che le parole non valevano a nulla , furono 
falli arrestare, e messi in prigione; ma essi, liberi di 
spirilo, anche in mezzo alle catene, facevano risuonare 
la prigione delie lodi del Signore ; sostenuti ingiusta- 
mente , trovavano nella coscienza dèi sapersi puri ed 
innocenti la forza ed il coraggio per tollerare le più 
dure prove ; gli uomini erano conlr’essi adirali , ma 
l’amore di Dio loro rimaneva; la vendetta umana si era 
armata e colpiva, ma il braccio di Dio onnipotente pro- 
tegge l’uomo giusto e salva l’anima sua dalla morte; 
Iddio era con loro: che cosa loro importava che tutti gli 
uomini loro stessero contro? Cosi le astuzie, le persecu- 
zioni, ed ogni sorta villanie de’ loro nemici tornavano 
indarno per ismuoverli dal loro intento. Laonde, invano 
erano chiuse con doppia chiave, e con robusti chiavi- 
stelli le porte della loro prigione che un angelo di- 
scendeva dal Cielo , apriva , nella notte , le porte del 
carcere, metteva in liberai gli apostoli, e gli Lasciava, 
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comandando loro di ripigliare con nuovo coraggio le 
predicazioni nel Tempio. Ed essi, pronti al cenno del 
Signore, il mallino stesso, di buon’ora, entravano nel 
Tempio a predicarvi. Tuttavia il Consiglio dei Grandi 
essendo radunato, ordinò ai soldati di andare nella pri- 
gione per gli apostoli , e di condurli innanzi a sé. 1 
quali soldati non tardarono guari a ritornare dicendo: 
Noi abbiamo trovalo chiusa la prigione, e la guardia in- 
nanzi alla porla ; ma , come l'ebbimo schiusa , non vi 
trovammo dentro alcuno. Non era ancora cessata nel 
Consiglio la triste impressione prodotta in esso da que- 
sta notizia, quando un cotale venne dicendo che quelli 
ch’erano stali posti in prigione, predicavano al popolo 
nel Tempio. Di leggieri si può immaginare quanto grande 
.sia stala la collera del senato giudaico; il perchè fece 
venire a sé gli apostoli e domandò loro se volevano si, 
0 no cessare dallo insegnar nel nome di Gesù Cristo. 
Ma S. Pietro e lutti gli altri apostoli, memori delle pa- 
role del Salvatore : badale , io sono con voi sino alla 
consumazione de' secoli , dichiararono con nobile ardi- 
mento che avrebbero continuato ad insegnare con vee- 
menza di figliale affetlo la dottrina del Messia, di quel 
Giusto che i Giudei avevano messo in croce. Le quali 
cose udendo il Senato fu trasportato da tanta collera, 
che pose in deliberazione, se gli apostoli non fossero 
per avventura da condannarsi nel capo; ma un fariseo, 
dottor della Legge, sorse e disse: o questa opera viene 
da Dio, 0 dagli uomini', se da Dio, non la potrete di- 
slrurrc; se dagli uomini, cadrà da sè: il perchè badate 
a quello che state per decidere della sorte di questa genie. 
Piacque il consiglio ; gli apostoli furono lasciati stare, 
non senza averli fatti battere prima con verghe, ed aver 
loro rinnovato l’ordine di più non predicare la dottrina 
di Gesù. Allora gli apostoli uscirono dal consiglio, lieti 
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di essere siali giudicati degni di sofTrire qucJrinsuko 
per l’amore, e nel Nome del loro Divin Maestro, e, non 
che lasciarsi intimorire, non cessarono dallo insegnare 
.tutti i giorni nel Tempio, o nelle case annunziando il 
Vangelo di Cristo croceQsso. Di questa guisa sperimen- 
tarono in sè medesimi la verità di quelle parole; più 
uno è nella pena, e più è vicino a Dio. 

Gli apostoli, e massime S. Pietro, ebbero sperimentalo 
questa verità in molte altre circostanze. Per ordine del 
Re Erode, S. Pietro venne fatto prigione. Sedici soldati 
divisi in quattro scolte, ebbero comandamento di vigi- 
lare su quest’uomo innocente, il quale non era lasciato 
dormire che fra due soldati incatenati con lui, intanto 
che due altri custodivano la porta del carcere; di guisa 
che non era guari possibile assicurarsi meglio per ren- 
dere vana ogni speranza di fuga. S, Pietro intanto dor- 
miva tranquilli i sonni suoi , mentre una sentenza di 
morte era pronunziata contro di lui ; ma questo suo 
calmo dormire non da altro proveniva ; 'se non dalla 
buona sua coscienza, che è un ottimo guanciale più si- 
curo e tranquillo, phe non il ricco trono di quel Re i 
Bui perversi disegni dovevano turbare quel riposo. S. Pie- 
tro dormiva cosi tranquillamente, che non s’avviddc pure , 
deH’angelo che Dio mandava per salvarlo. Ad un tratto 
un raggio di luce si fa sira'da nella oscurità della pri- 
gione; l’Angelo del Signore desta S. Piétro, le catene 
gli cadono dalle mani , non rimanendo avvinte che a 
quelle dei soldati che giacciono immersi in un profondo .. 
sonno, 0 in uno stato di stordimento. Avviluppato nel 
suo mantello, S. Pielro'segue l’angelo: passano vicino 
a tutte le scolte senza incontrare ostacoli: arrivano alla 
porla esteriore che era di ferro e metteva sulla strada;' 
quella porla s’apre di per sè: S. Pietro è libero, l’an- 
gelo dispare, e l’apostolo in un trasporto di riconoscenza. 
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esclama: Ora fo veramente che il Signore mi ha libe- 
rato. Così sperimentava la seconda volta che più uno 
è nella pena, e più è vicino a Dio. 

Non sempre tuttavia Iddio liberò i suoi apostoli d’una 
maniera cosi prodigiosa; ma permise alcuna volla che 
essi cadessero vittime del furore de’ loro nemici. Cosi 
avvenne di S. Giacomo, fratello a S. Giovanni, il quale 
fu fatto morire di spada dal Re Erode, sigillando di 
tal modo col suo sangue le verità del Vangelo che pre- 
dicava, siccome già alcun tempo prima era avvenuto di 
S. Stefano, primo martire cristiano, il quale era stato 
crudelmente lapidato. S. Stefano essendo un uomo for- 
nito di qualità straordinarie, pieno di fede e di fòrza, 
ed operatore di grandi miracoli nel popolo , i dottori 
della Legge vollero venire a ragionamento con lui in-i 
torno ad alcuni, capi della Religione ; e non potendo 
confutare con ragioni i suoi discorsi , e d’altra parrte 
non volendo darsi per vinti , si ritirarono furiosi giu- 
rando di tórre aspra vendetta di quell’uomo virtuoso 
ed innocente. Gli anziani fra i Giudei subbillarono il 
popolo, *e falsi ' tcsti'monii recarono false accuse contro 
di lui; ma nè il tribunale, nè.i giudici^ nè gli Accusa- 
tori poterono far vacillare solo un istante il coraggio 
dell'4iomo di Dio , la cui faccia somigliava a quella di 
un angelo; tanto era lo splendore, tanta la calma, cosi 
santa la esaltazione che gli brillavano in sul volto! Al- 
lora, il gran Pontefice richiese l’nccusato di quello che- 
avesse a dire in sua discolpa; e S. Stefano facilmente si 
discolpò con un ammirando ragionamento difendendo, e 
provando la divina dottrina che predicava. Ma i Senatori, 
all’udirlo, montati, anche più di prima, in sulle furie, 
e dirugginando i denti, fecero strascinare S. Stefano 
fuori della città ed opprimere di pietre, finché ne mori. 
Raccomandò, spirando,, l’anima sua a Gesù suo Signore, 
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e, gd imitazione del suo divino Maestro , pregò per i 
suoi uccisori dicendo: Signore^ non vogliate accagionarli 
di questo peccalo. Cosi quel sant’uomo peri vittima del- 
riniquità, e primo martire della verità del Vangelo. V-ero 
è che un angelo non era disceso , come pe.r S. Pietro 
€ gli altri apostoli, a liberarlo dalle mani de’ suoi ne- 
mici; ma provò anch’egli nella gioia del suo cuore, e 
sperimentò che: più uno è nella pena, e più è vicino 
a Dio. 

Pelice colui che può fare a sé medesimo l’applica- 
zione di queste consolanti parole, quando geme sotto il 
peso dell’afilizione ! Queste poche parole sono tanto a 
tórre al dolore il suo pungolo. Ma, perchè uno se ne 
possa fare l’applicazione, gli conviene soffrire innocen- 
temente^ e trovarsi nelle pene per una causa giusta! 
Imperciocché se l’uomo è egli stesso la cagione della sua 
miseria, se ama il suo delitto, se non vi ha rinunziato, 
allora non avrà la confidenza in Dio, e non sentirà in 
sè r soavi effetti della sua presenza. Adunque, l’esempio 
de’ SS. apostoli sia il vostro modello! Finché l’amor di 
-Dio’ sarà nel vostro cuore, voi vi potrete -far assegna- 
mento sopra nel sostenere le più dure prove. Quegli che 
difende la causa della giustizia^ della virtù, della verità, 
questi può andar sicuro nella vita e nella morie, per- 
chè quella è la causa di Dio. Se; al contrario, uno é. 
schiavo del^ peccalo , ed^è venuto in islato di miseria 
per le* sue cattive opere , questi non ha per, sostegno 
che un fusellino di’ paglia, perchè questa è la causa di 
• Satana.-^ 

Laonde' iL malfattore abbandoni il sentiero della ini- 
quità, e rientri in quello della virtù-: chè chi batte la 
strada della giustizia, questi' cammina con tutta sicu- 
rezza. Le opere del giusto dànno la vita; e yuorao,.il 
quale col pentimento e-con la pietà scancella i suoi pec- 
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cali e nel santo timor di Dio li fugge, anch’esso, nell’era 

della morte, sperimenterà come sia vera questa sentenza: 

più uno è nelle pene, più è vicino a Dio. ■ ■ 

- • ' . . ^ . 

.. . CAPITOLO TRENTESIMOSETTIMO. 

- ' È EGLI LECITO "DI VENDICARSI? ~ • 

Fra i prigionieri ve n’ha di molti i quali, per se- 
vizie, per colpi, per ferite, per contese, sono condan- 
nali ad una pena correzionale di uno o più’'mesi. Un 
gran numero di essi hanno il cuore pieno' di amarezza 
e di fiele ; credono di non aver meritata la péna cui 
soggiacciono, ovvero di essere stali trattati troppo 'seve- 
ramente, e dicono : « la faccenda andò cosi malamente! 
« non era- però possibile di tutto soffrire, e lasciarsi. 
« camminare sui* piedi,. E chi non è vinto talvolta dalla 
« collera? t> Di tal modo pensano di scusarsi. Ve n’ha 
di ‘altri i quali, lungi dal guardare il castigo che sof- 
frono nel 'carcere, come una buona lezione dalla quale 
ricavare pròfilto, conservano in fondo del cuore il de- 
siderio di vendicarsi, e sospirano il momento in cui- 
potranno far pagar caro al loro nemico Tonta ch’ebbero 
provata. Infelici traviati ! voi vi credetè' innocenti per- 
ché non avete rubato; ma il vostro delitto è, forse meno 
degno di castigo ? Quand’anche non foste stali voi gli 
assalitori, non potete tuttavia essei*e giudici di voi stessi, 
siccome cosa contraria alle leggi divine ed umane. 

Senza ordine nonS’ha società; e* perchè Tordiné sia, 
bisogna che il Giudice vegli al mantenimento della giu- 
stizia., 'per cui avviene che ciascuno riceva e custodisca 
quello che gli appartiene.' Iddio stesso ha data questa 
podestà al giudice; ed è a lui, all’uomo cui è commesso 
di accoglierle, e farvi ragione., che voi dovete dirigere 
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le -vostre querele quando vi sia stata fatta qóalche of- 
fesa; e se avvenga che non ne abbiate avuto nè il temuto, 
nè'Ia occasione, perchè non avete tollerato in silenzio 
pur un istante ? E non vale egli meglio assai soffrire 
una ingiustizia, che commetterla? E regolandovi in altro 
modo , che cosa ci avete' guadagnato? La priv’azione 
delia vostra libertà, la lontananza dalla vostra famiglia, 
da’ vostri parenti, e la impossibilità di attèndere a’vo- 
stri affari! Voi vi lagnate perchè la vostra pena vi pare 
troppo severa; epperchè adunque ne accrescete l’acero 
bità col vostro cattivo umore, col darvi fastidio ? Fate 
anzi di acconciarvi alle circostanze; della pena fate il 
vòstro prò ; entrate in voi stessi , imparate ad imbri- 
gliare le vostre passioni; di tal modo, la vostra pr-igio' 
nia vi tornerà di qualche vantaggio, e. vi. preserverà da 
più gravi disgrazie. Il perchè se voi rallentate le bri- 
glie alle vostre passioni, dove vi condurranno esse un 
giorno? 

vói disegnate di vendicarvi : e non pe arrossite! Il 
Signore non ha egli detto: a me spetta la vendetta; io 
aggiusterò i conti con ttUti? E non è egli il nostro di- 
.vin Salvatore, del quale è detto in S. Pietro: quando fu 
satollo d‘ ingiurie, non rispose con, ingiurie; quando fu 
malconcio, non minacciò; ma si diede nelle mani di colui 
che to condannava ingiustamente? voi, che pur. bi- 
sognate tutti i giorni del perdono di Dio , iton per- 
donerete a’ vostri nemici ? Gesù ha detto;. Se . .voi non 
perdonate agli uomini quando vi retano ingiurie, il vo- 
stro Padre non perdonerà a voi i vostri peccati; e che 
cosa sarà di.voi, se Iddio vi-niega il suo- amore, il suo 
perdono ? . * 

Voi dite che testimonii comprati v'hanno gittati nella 
disgrazia: ma udite quello che nella Santa Scrittura è 
detto di Gesù vostro divin MèeSTro: Tuttavia i capi dei 
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Sacerdoti, e tulio il Consiglio cercavano una falsa testi- 
monianza contro Gesù per poterlo condannare a' morte, 
e non la trovarono , comecché molti testimonii falsi si 
fossero presentali. Finalmente vennero due testimonii 
comprati, i quali dissero: Costui ha detto: io posso di- 
strarre il Tempio di Dio, ed in tre giorni riedificarlo. 
Allora il gran Sacerdote si alzò, e disse: Tu nulla ri- 
spondi a qudlo che questi testimoniano contro di te? Ma 
Gesù taceva. Gesù si' taceva! Egli, il Santo de’Santi, il 
Figliuolo di Dio taceva , mentre gli uomini operavano 
contro di lui ingiustissimamente ! e tu peccatore , tu, 
figlio della polvere, tu ti vendicherai di qualche me- 
schina offesa che t’avrebbe recato un altro peccatore 
tuo pari. > . . 


, Preghiera. 

Divino Gesù, mio Salvatore, insegnatemi la carità ed 
il perdono delle ingiurie. Tutta la vostra vita fu con- 
secrata alla salvezza del mondo : voi avete sopportato 
delle pene senza numero per tutti i peccatori, ed anche 
per me; voi foste calunniato, deriso, battuto, confìtto 
in croce; e Voi avevate , certamente , il potere di pi- 
gliare severa vendetta de’ vostri nemici; Voi dalla cui 
bocca una parola sola che fosse uscita, sarebbe stata 
tanto perchè i vostri angeli gli annientassero tutti. Ma 
Voi non usaste mai di quel vostro potere che per fare 
del bene, tollerando tutto con amore, anche la morte, 
e ne’ tormenti i più 'spaventevoli pregando eziandio pei 
vostri uccisori con quelle memorande parole : Padre , 
perdonate loro, perchè non sanno quello che si facciano. 
Insegnatemi adunque, o mio Gesù, a seguitare il vostro 
esempio; soffocate, spegnete nel mio cuore ogni desi- 
derio di vendetta; mostratemi ad amarvi sopra tutte le 
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cose, e ad amare il prossimo come me stesso: perdonate 
a me le mie offese, siccome io voglio perdonare altresì 
ai miei offensori. Cosi sia. 

Sentenze. - ■ 

Chi si lascia andare a piccoli movimenti di collera, 
è a temere che in poco tempo non diventi cosi stizroso 
da riuscire poi insopportabile. 

La collera della sera • va serbata alla mattina, ossia 
dormitevi su. 

Temprate la lingua, frenate lo sdegno quando siete 
turbati, acciocché non vi poniate in cattivo stato e. tale, 
che non abbia poi a dolervi di vi essere posti. 

11 sopportare e perdonare, non nocque mai. 

Chi vuol vendetta giusta, la metta in Dio. 

La vendetta non sana piaga. . ■ . 

Soffrite il male, ed aspettate il bene.. 

Perchè vi moviate a perdonare ad un vostro mortale 
nemico, Cguralevi ch’egli sia in cielo. 

. Perchè ebbe operato ingiustamente contro di voi, voi 
abbominate quegli che -vi ha recato onta ed oltraggio; 
ma. se voi ne pigliate vendetta, somiglierete a lui, ed 
esso a sua volta yi abbominerà. Adunque, sopportando 
con pazienza, fate, vedere che’ voi siete migliore di lui: 
è questa la più nobile e degna vendetta. 

Non dite; renderò male per male: ma pazientate an- 
che un j)oco, ed il Signore renderà .a ciascuno secondo 
il suo debito; chè il Signore è il Padrone de’ secoli, e 
non ha fretta, nè. teme che il tempo gli sfugga. 

Nèmmeno dite: in quel modo con cui il mio netnico 
si condusse con me , ed io mi condurrò con lui; nè 
vogliate Ture voi stesso le vostre ragioni, perchè è scritto: 
A me è serbata la vendetta, dice il Signore, ed io la 
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farò. Se il vostro nemico Ita fame, e voi dategli man- 
giare, se sete, e voi bere: perche operando di tal modo 
voi ammasserete carboni di fuoco sul suo capo. ' ' 

Non rendete ..male per male, nè oltraggio per oltrag- 
gio; al contrario benedite i vostri nemici. 

Ed io vi dico: amate i vostri nemici: fate del bène a 
quelli. che vi odiano, e pregate per. quelli che vi perse- 
guitano, e vi. calunniano. 

CAPITOLO TRENTESIMOTTAVO. 

•FESTA. DEL CORPO DEL SIGMORE. 

■ ■ • Anche in prigione Dio è vicino a voi. 


nieditoziome «alla presenza di Dio..-. 

.Egli è in Dio che noi viviamo, che operiamo: Iddio 
è presente da per tutto; e. se non lo fosse, non sarebbe 
Dio. Il perchè, Egl.i è il Creatpre, il Moderatore supremo 
di tutte le ,.eose, e neirimmensd impero della: creazione 
non vi ba luogo, quantunque solitario, deserto e triste, 
che non sia soggetto alla- sua potenza, a’ suoi sguardi, e 
(die non riempia della sua invisibile presenza; di sorta 
che voi dovete esclamare con una rispettosa maraviglia: 
anche in prigione Dio è vicino a noi. 

Stolti! che dite in cuor vostro: non c’è Dio! Ma non 
lo sentite nel fragore del tuono, e nello scoppio .della 
saetta? Non lo sentite nel turbine e nel tremuoto? Nella 
vostra fralezza stessa non lo sentite,’ nella vostra ca- 
ducità? Non c’è Dio? Ma non lo vedete nel sole dov’egli 
ha posto il suo padiglione? In quegli astri, il cui si- 
lenzio maestoso parla un linguaggio, che tutti i pepigli 
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della terra intesero da un confine all’altro del mondo? 
Non c’è Dio? Chiedetene ai giumenti della terra, agli 
uccelli dell’aria, ai pesci del mare; e tutti diverranno 
facondi a cantarvi le sue maraviglie. Falsi sapienti che 
domandale: Chi è questo Dio! Credete voi di potere, 
intelligenze limitate che siete, comprendere l’Essere in- 
finito? 0 forse perchè non lo vedete con gli occhi vo- 
stri mortati, voi non credete in Dio? E perchè è invi- 
sibile, non esiste? Qu.ando, per istabilire la vostra fede, 
voi vorreste veiler Dio, voi desiderereste l’impossibile: 
perchè un Dio, che si può vedere, non è più altro che 
un idolo. D’altronde, come vorreste voi vedere Colui 
che è uno spirito, e che si deve adorare in ispirilo e 
verità? Lo splendore del sole vi abbaglia, i vostri occhi 
non possono fissarsi , pur un istante , ne’ suoi raggi : 
come potrete adunque contemplare Colui, che con un 
alto della sua potenza ha formato il sole, c con un altro 
lo può tornare nel nulla? E chi potrebbe veder Dio, e 
vivere ? Disgraziati ! deponète il vostro errore : cessate 
dal negar Dio, perchè la sua voce si fa udire nel vo- 
stro cuore stesso. Mentiscono a sé medesimi quelli che 
dicono di non credere in Dio. Quand’anche lo gridas- 
sero in pieno giorno e nel mezzo de' loro amici, la notte — 
soli — ne dubiterebbero tuttavia. 

Insensati! i quali nel vostro cuore dite: non c’è Dio! 
Possiate essere compresi da un santo spavento! Perchè 
quel Dio che voi rinnegate, vi sta continuamente innanzi 
con la sua presenza. E dove mai dalla faccia del Signore 
fuggirete? Se voi poggiate al Cielo, Egli è colà. Se nello 
inferno scendete , quivi pure è presente. Ovvero pren- 
derete l'ali per gittarvi aH’ultime estremità della terra? 
Ed ivi non meno la sua destra vi coglierà. Oppure cre- 
dete che le tenebre bastino a celarvi? Ma no: la notte 
s’illumina come il giorno dinanzi a Lui; chè le tenebre 
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sono di Lui, niente meno che la luce. Adunque, anche 
in prigione Dio è vicino a voi. 

Mio buon giovane: voi che avete disprezzalo le am- 
monizioni del vostro padre e della vostra madre, e che — 
causa le vostre cattive opere — gemete e vi adirate 
in questa prigione in sul fior degli anni, non crediate 
di poter qui rallentare il freno alle vostre perverse in- 
clinazioni! Iddio vi vede! Quel Dio che sta al di sopra 
de’ vostri genitori , quel Dio che vede tutte le vostre 
opere, che vi legge in cuore, ed al quale dovrete ren- 
dere conto un giorno di tutta la vostra vita, quel Dio 
anche in prigione è vicino a voi. 

Sensuale, che non vi vergognale di avvilirvi per fare 
il piacere, anche in prigione, delle vostre basse e sen- 
suali passioni! Quand’anche il vostro peccalo rimanesse 
occulto agli occhi degli uomini, quand’anche la giusti- 
zia umana non vi arrivasse, Iddio vi vede e vi conosce! 
Vi trattenga adunque dal male la santa presenza di Dio; 
e nell’ora della tentazione dite col virtuoso Giuseppe : 
Adunque commetterò un si gran male, e peccherò con- 
tro Dio? Ah no! perché anche in prigione Iddio è vicino 
a voi. 

Peccatore ostinato, il cuore del quale è sempre vólto 
al male , che spiale 1’ occasione per rompere i vostri 
ferri , e potere , una volta libero , commettere nuovi 
e più orribili misfatti! Fuggite pure gli occhi degli uo- 
mini, ordite i vostri scellerati progetti nel silenzio della 
notte, non mai una parola vi sfugga dalle labbra a tra- 
dirvi! Ma sappiate che Iddio vede tutto ciò che fate , 
conosce i vostri più segreti pensieri, e lutto che è ora 
nascosto, un di sarà disvelato: perchè anche in prigione 
Dio è vicino a voi. 

Uomo leggiero che con la bocca confessate di credere 
in Dio, intanto che ne parlate senza un rispetto al 
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mondo e con tetaerità, che maledite a Dio, e l’oltrag- 
giate ogni giorno volontariamente! Pensate adunque che 
Iddio non sia degno che l’uomo gli' porti rispetto ed ono- 
ranza? E chi vi tratterrà adunque dal fare il male, se 
non ve ne trattiene Iddio? Adunque, voi non osereste di 
perseverare nelle vostre bestemmie al cospètto degli 
uomini, nelle quali osate tuttavia di perseverare al co- 
spetto di Dio, come se gli uomini si avessèro à temere 
di più chè non si abbia a temere Dio? Ah! gli è in- 
vano che fuggirete la presenza di Dio! Non è invano 
che si oltraggia- Dio ! Perché anche in prigione Dio è 
vicino a voi. ' . ' . ' 

Ipocriti, le cui labbra mentitrici sono in abbofnina- 
zione presso il Signore! Voi' che non operate che con 
doppiezza, e vi cacciate addosso la veste della virtù per 
riconquistare il favore , e la grazia ,degli uomini se 
questi non possono veder dentro alle" vostre furberie. 
Iddio però che vede tutto, conosce .il fondo del vostro 
cuore, e ne comprende i pensieri; né’.voi potete ingan- 
narlo, perchè ancAe in prigione Dio è vicino a voi. ' 
Uòmini di poca fede, che nel fondo del vostro cuore 
tra i gemiti e le lagrime passate' insònni le notti, vói 
avete in ’ciélo Uni padrò misericordioso, che conosce le 
■vòstre^ péne! "Tutto che' vi accade, gli’è conosciuto 
coinecchè voi- nnn lo vediate. ed i suoi sguardi vi ac- 
compagnano da per tutto. Pigliate adunque coraggio ! 
quale che' sfa la vostra miseria, e p'ér quantùnque grave 
vi torni la' vostra prigiónià, ricordatevi sempre che ancAe 
in prigionè 'Dto è vicino a'voi. " . 

..Anche in prigione. Dio è vicino à wtV Parole toccanti, 
conforlevoli-che non son queste mai per tutti quelli che 
- giacciono rassegnati nella loro cattività! Parole di spa- 
vtìiló j al contrario , per tutti que' riottósi ed induriti 
che' loro miserie vengono in supéfbia Contro Dro, 
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e gli si ribellano! Queste parole non si scancellino mai 
dalla vostra mente. — 11 pensiero della presenza di Dio 
sia il primo del vostro cuore. — Pensatevi il mattino, 
svegliandovi; pensatevi la sera, prima di abbandonarvi 
al riposo. — Piena l’anima di questo pensiero, egli è 
impossibile che pecchiate volontariamente, impossibile 
che la diate vinta al dolore, impossibile che vi lasciate 
andare alla disperazione. 

Anche in. prigione Dio è vicino a voi! Questo pensiero 
quanto non vi deve eccitare ad una preghiera umile e 
cofnOdente ! Se Dio è da per tutto , chi non godrà di 
sempre innalzare il suo cuore a Lui con ia preghiera? 
Oh! compiangiamo l'uomo che nel dolore non’ sa pre- 
gare. — 11 perchè il dono della preghiera è uno dei 
più. dolci benefìzi che il Cielo abbia largito all’uomo. 
— La preghiera, vedete, é la fortezzà'de’ timidi, il lume 
de’ ciechi, il rifugio de’ peccatori, .lo scudo de’ giusti, 
il nutrimento, il ristoro ,■ la .medicina- delle animò, un 
bisogna dell’uomo. Perchè noi siamo fatti cosi che ab- 
biamo mestierr di spandere fuori, e con altri , a chi 
meglio ci torna, comunicare le affezioni del cuore, ed 
i pensieri altresì della mente, ordinati e chiamati che" 
siamo per ciò medesimo a sociale cofnunione. Ora noi 
abbiamq con Dio società, e di che fatta? Di figliuoli a 
Padre, di vassalli a Signore, ed alti pensieri, e movi- 
menti arcani ci portano a Lui ad invocarne l’aiuto nelle 
tribolazioni della vita. E noi sdegneremo di salire a - 
Dio con la orazione? A' Dio, l’autore de’ nostri giorni, 
dal quale abbiamo in dono la vita e i beni che la con- 
fortano?. A Dio , dal, quale ci è venuta la Redenzione, ' 
la grazia, la santificazione? A Dio dal quale aspettiamo 
la rivelazione della sua gloria, la beatitudine delPim- 
morlalità? Ovvero credete che ci vengano meno i. bi- 
sogni da supplicare alle sue misericordie, da implorare - 
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la sua clemenza, il suo perdono? Adunque non abbiamo 
nulla a sperare da Lui, nulla a temere? Non abbiamo 
noi da domandargli die ci conceda il pane colidiano, 
che ci rimetta i debiti, che cessi in noi le tentazioni, 
che ci campi dai pericoli? E non sentite voi, quando 
siete neH’ainizione, il bisogno di un amico che vi ascolti 
e vi consoli ? E se non scegliete Dio a vostro amico 
nelle vostre pene, a chi farete di aprire il vostro animo, 
di volgere i vostri lamenti? Ad uomini infermi e biso- 
gnosi al paro di voi, e forse emuli vostri e rivali? 0 
chiuderete in petto le voci del vostro affanno, e delu- 
derete e contrasterete cosi quel primo e prepotente bi- 
sogno di nostra natura, l’aprimento cioè, e l’elTusione 
de’ nostri affetti? A Dio adunque , che è il vero amico 
che porge l’orecchio a tutti che s’indirizzano a Lui, e 
lo richieggono di consiglio, a Dio che è il vero conso- 
latore che versa balsamo nelle nostre ferite, ricorriamo 
sempre con umile e confidente orazione. — Ed Esso, 
chiunque voi siate , in qualunque luogo vi troviate, 
ascolterà ed intenderà la vostra preghiera. Laonde, il 
colpevole nel fondo del suo carcere, separalo dalla so- 
cietà, forse inviso ai parenti, agli amici, non è intiera- 
mente solo: ché gli rimane Dio. — A lui adunque alzi 
una fervorosa preghiera; e lo ascolterà, e gli d^rà forza 
e consolazione. Quali che sieno le vostre ambascie ed 
i tormenti della vostra coscienza, se pregherete Dio con 
fiducia, sentirete rinascere nell’anima vostra la speranza, 
la pace, e proverete sempre che anche in prigione Dio 
è vicino a voi. 

Dio è vicino a voi? Anzi , è dentro di voi in corpo , 
sangue, anima e divinità, quantunque volte vi accoste- 
rete a riceverlo nel Sacramento della SS. Eucaristia. 
Pensiero salutare e confortevole che non deve essere 
questo per voi nelle vostre pene di corpo e di spirito! 


Digjtized by Google 


185 

Voi, ricevendo Dio nella santa Comunione, venite ad 
albergare nel vostro cuore quel Dio che comanda ai 
venti ed alle tempeste, e solo può consolarvi nelle vo- 
stre sventure. — Istituzione benefica ed amorosa che 
non è questa mai , la quale rivela la riunione degli 
uomini in una sola famiglia , la quale segna il fine 
delle inimicizie, la uguaglianza naturale, e lo stabili- 
mento di una legge nuova ohe non conoscerà nè giudeo, 
nè gentile , ma inviterà tutti i figliuoli di Adamo ad 
assidersi ad una stessa mensa! Instituzione benefica ed 
amorosa che non è questa mai, la quale è cotanto pro- 
pizia a ricondurci ad una vita costumala e cristiana, e 
farci perseverare in essa, se ne usiamo bene. 11 perchè, 
ricevendo Dio nella SS. Comunione,, si riceve il medico 
delle nostre anime inferme , il consolatore de’ nostri 
cuori addolorati, l’amico nelle nostre afflizioni, l’autore 
della grazia e del perdono, il nostro padre, a dir breve, 
il nostro benefattore. Ohi ricordate sempre che un uomo 
il quale vi si accosta sovente — quanto gli vien con- 
sentito — con fede, con amore, con sincera contrizione 
delle sue colpe, non può a meno di diventare l’uomo 
il più virtuoso delia terra. — Ora che cosa non sarà di 
un’accolta d’uomini , di tutto un popolo che faccia lo 

stesso? La SS. Comunione, scriveva già l’autore del 

Genio del Cristianesimo, è tutta una legislazione. Pro- 
fonda sentenza già molto tempo innanzi proclamala da 
quel pensatore e scrittore che fu, certo in quest’argo- 
mento non sospetto, Voltaire, il quale dì quelli che si 
accostano alla SS. Comunione scriveva : Ecco degli uo- 
mini i quali, fra le pompe auguste della religione, ri- 
cevono Dio in sè stessi..... La immaginazione è vinta, 
l'anima è compresa di tenerezza, il fiato si mozza nella 
gola, U cuore si sente sciolto daWaffelto di questi beili 
terreni, e unito con Dio che s’immedesima alla loro carne. 
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al loro sangue. E chi oserà ancora, dopo di ciò, com- 
mettere un solo peccato; anzi pur concepirne il pensieri)! 
Cerio, era impossibile immaginare un mistero che me- 
glio e con più di forza mantenesse l’uomo nella virtù! 
Dio solo lo poteva, o miei fratelli: l'amor suo per noi 
'glie lo ha suggerito, e la sua onnipotenza l’ha fatto. — 
Accostatevi adunque a ricevere Gesù nella '3S. Eucari- 
stia, ogni qualvolta vi verrà concesso; e Dio, anche in 
prigione, non solo sarà con voi, ma dentro di voi. _ 

• CAPITOLO TRENTESIMONONO. 

. . NON PIGLUTE ABITUDINI 

DELLE QUALI ABBIATE POI AD ARROSSIRE. ' 

Francesco era figlio ad un^ricoo negoziante, padre 
buono ed ■ onestò y come la madfe sua era laboriósa’ e 
timorata- di Dio. Grande fortuna fu questa per lui; non 
essendo sèmpre una. bèlla ventura lo essere nati di ge- 
nitori ragguardevoli e danarosi’ mentce, al conti-ario, 
è sempre un tesoro, sopra ogni altro, prezióso lo avere 
genitori amanti e seguaci- di" virtù. Francesco fu di 
buon’ora mandato alla scuola dove a\Tebbe potuto imr 
parare di molte, utili e buone cose; ma- disgraziata- 
mente non pe fu nulla r perchè non n’aveva nè gusto, 
nè voglia- — Perno pwasto, è detto, guasta gli attri; e 
chi tocca là pece s'imbràltà e_ si sozza, — Questi - due 
vecchi proverbii ebbero il loro compimento nella, coa- 
dotta di Francesco il quale, sortito a compagno di scuola 
UH cotal Morizio, dai costui cattivi esempi andò guasto 
e èorrotto. A Morizio era morto il padre , quand’era 
àncora bambino; è la madre.' suà, donna silcida e . ne-' , 
gligente , faceva bene spesso un uso stomachevole di 
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bevande spiritose, per cui aveva condotto sé ed i figli 
aduna estrema miseria. Morrèio > perciò era cresciuto 
non invigilato, ed in nissun’altra cosa addottrinato che 
nella malizia, la quale, non contento di mostrare aper- 
tamente in sé, si studiava pur anche d'insinuare negli 
altri , spingendoli a mettersi per quella strada stessa 
per la quale esso si era messo, e camminava. Francesco 
si lasciò ben presto sedurre; e, a corto andare, si coro-' 
piacque nel commettere ogni sorta eccessi, abbandonan- 
dosi a partite di. piacere che si succedevano le une alle 
altre, senza 'che: pur nè costasse un soldo a Morizio, il 
quale sapeva benissimo vivere lautamènte alle spese altrui. 
Quel dato assegno che Francesco s’aveva per quelle spe- 
sette che si fanno* per mero" capriccio ,’ nóri bastava, 
certo, a sostenere le stravaganti sue spese; ma, come" 
■figlio che era ad un padre agiato, trovò facilmente a 
pigliare a credenza; . sicché ben tosto lutti i tavernai del 
villaggio scrissero sui loro libri il nome di Francesco. 
Ma tanto va al pozzo la secchia, ch’essa vi lascia il ma- 
nico; i suoi debili crebbero cosi, che nissuno gli Volle 
più fare credenza. In tali frangenti im buòn consiglio 
gli sarebbe, certo, venuto in acconcio; mancandone, 
Francesco corse di male in peggio. Una falsa onta lo • 
' if attenne dal confessare i siici falli al 'padre e, cosi 
consiglialo 'da Morizio, divenne ladro. Orribile a dirsi! 
un figliuolo rubare 1 stioi stessi genitori ! La sua co- 
scienza ne lo rimproverava,. è. vero: ma quando i suoi- 
riraorsi più lò pungevano, esso procacciava di affogare 
nelle bevande la voce interiore . che lo accusava, ridu- 
cendosi cosi ai vergognoso stalo di un ubbriacone con- 
sumato. Sovente gli accadeva di tutto mettere sottosopra 
e rompere che gli venisse alla mano, quando rientrava 
in casa affatto ubbriaco ; di guisà che il suo padre fu 
costretto di farlo chiudere in una casa di correzione. 
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Quando fu in prigione, l’uso dell’acquavite non essendo 
consentito, ebbe njolti assalti di paralisia (1). 11 custode, 
uomo umano e dotato di buon senso, comprese subito 
che la privazione delle bevande forti, alle quali il suo 
stomaco era avvezzo , era la cagione del suo male , e 
pensò di fargliene dare un piccolo bicchiere lutti i 
giorni. Di che Francesco fu cosi contento, che gli pose 
grandissimo affetto; ma il custode, guadagnato che ne 
ebbe a poco a poco la confidenza, gli pose innanzi agli 
occhi con singolare bontà e con evidenti ragioni come 
l’ubbriachezza sia nocevole cosa e vergognosa ad un 
tempo, domandandogli se non lo prendesse vaghezza di 
disvezzarsene. Fra/icesco rispose, nulla desiderare di me- 
glio in questo mondo; temere però che quell’abitudine 
fosse troppo invecchiata. Da quell’ora in poi, il custode 
mischiò lutti i giorni un po’ d’acqua al piccolo bicchiere 
d’acquavite che gli aveva consentito, e seppe di tal modo 
aumentarne alcun poco tutti i di con tanta destrezza, 
che infine Francesco potè passarsi intieramente del- 
l’acquavite. Quando poi lasciò la prigione, provò una 
insolita contentezza dello essersi disusato di quel mal 
abito, e ne ringraziò di cuore il buon custode; il quale, 
per ultima prova del suo affetto, gli diede il savio con- 
siglio di più non gustar mai alcuna sorta di liquori. * 
(Se voi, gli disse, vi lasciate andare alla tentazione 
f bevendone un solo piccolo bicchiere, l’abitudine rico- 
( mincierà a pigliar possesso di voi peggio di prima, e 
( non ne guarirete forse mai più con grande vostro di- 
( scapilo nella vita, nell’onore, neU’anima ». Francesco 
gliene fece solenne promessa; e Dio voglia che l’abbia man- 
tenuta. Fatene il vostro prò, o voi tutti che siete domi- 
nati da uno stesso vizio, e seguile l’esempio di Francesco. 

(I) Questa istoria è vera in ogni sua parte. 
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{Conversazione ira un vecchio ed un giovatie •prigioniero). 

, ■ f 

• 

Il giovane. Questa vita sedèntaria e maledetta... cor 
mincia ^d annoiarmi! Vorrei che il buon Dio ini chia- 
masse a' sè: perchè, restar qui sotto questi chiavistelli, 
là è una vera disperazione. . - « 

Il vecchio; Egli è gran tempo, mio giovane compagno, 
che le vostre bestemmie mi accorano; e se voi portaste 
anche un po’ di rispetto alla vecchiaia,' vorrei dirvi due 
parole. ‘ 

Il giovane. pure, mio vecchio! ma voglio essere 
dannato... se io... 

Il vecchio. Fermatevi, misero bestemmiatore che siete! 
Voi vi date l’aria di chi nulla teme; ma, all’occasione, 
voi altro non siete che un vile. Quando siamo tra di 
noi,, nissuno parla così alto come voi parlate, e vomi- 
tale di tali bestemmie, che'ci fanno arricciare i capelli'; 
ma non sì tosto un guardiano comparisce, ed ecco che 
voi diventate mogio mogio , come il topo al comparir 
del gatto. Ora , se' voi siete quel tale che vi credete 
• mostrarvi con le vostre bestemmie, perchè' non conti- 
; nuate in quelle? Se il giurare, il maledire è permesso; 
chi ve lo impedisce?... " ^ ' 

'Il giovane. Egli è che egli è che..... 

Il vecchio. Egli è che voi non teniete che gli uomini, 
e non avete il santo timor di Dio. Un guardiano che 
può farvi castigare, lo temete; ed il Signore del cielo 
e della terra che vi può ridurre al nulla. in un istante, 
non lo temete? Lasciate che vr dica che il fatto vostro 
k quello di un ragazzo che al comparir della mammà, 
stà quatto' quatto. Ma poi, che (To.sa', ditemi,' ci guada- 
gnate voi a bestemmiare, siccome fate? 
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Il giovane. 11 diavolo mi p se io lo so! ma 

gli è questo un mio abitacelo. 

Il vecchio. Quando la cosa sia cosi, amico mio^ non 
c’è più da metter lèmpo.in mezzo a divezzarvene; perchè 
egli bisogna esser pazzo per custodire una cosa che non 
vai niente, e che può perderci da un istante aH’aUro. 

Il giovane. É che cosa ho io mai a perdere? 

Il vecchio. Voi perdete la stima di voi stesso: perchè 
••vi~abbassate alla, condizione degli esseri irragionevoli, 
chiamando volontariamente sopra di voi la collera di 
Dio. Voi. pèrdete la stima degli altri i quali, essendo, 
assennati ed amatori , qual più qual meno , di virtù, 

. debbono disprezzare colui che altro non sa fare che. 
bestemmiare e maledire. . ' : 

Il giovane,. E che hanno mai gli altri a vedere- in ciò 
che io faccio, o dico? ' . 

■ Il vecchio. Ditemi,;© mio giovane amico: se tolto il 
giorno io non facessi altro ohe dire qu^to di male so, 
e posso dè' vostri parenti, ne sàreste. contento? • 

• Il giovane. No, certamente! E che cosà importa a voi 
de’ miei, parenti? Voi non, dovete pigliarvi pensiero al- 
cuno di loro, lo li amo, e H rispetto. . 

'Il vecchio. Or bene: .io amo e rispetto molto di più 
U mio Creatore, ih mio Padre che è. ne’cieli; e nissupa 
cosa mi è più cara e più jjreziosa del’ suo' amore. Come 
voi, io sono prigioniero, o giovane uomo; disgraziata- 
mente non sono qui per aver operato il bene; i miei 
capelli sono divenuti bianchi, ed oramai ho un piede 
nella fossa 1 Ma, se dovessi spegnere nel mio cuore il 
rispetto e la confidenza che ho posto in Dio , cadrei 
nella disperazione, e perderei l’unico conforto che mi 
rimane sulla terra. Laonde, voi non potete recarmi una 
più. grande ingiuria che schernendo e bestemmiando 
Colui che è il mio Tutto. . 
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Il giovane. Via! Via! Certo non sono divoto; ma non 
sono tuttavia cosi cattivo da recarvi, senza alcun :mio 
prò, volontariamente oltraggio ; quindi, per rispetto a 
voi, mi adoprerò a tutt'uomo a più non giurare. 

Il vecchio. Non solamente per rispetto a me ,. ma 
anche per-rispetto a voi, stósso.* "perchè egli è. un Tent 
dervi colpevole di grande ^peccato , ed operare contro 
l’espresso comandamento di Dio,, il giurare e bestem- 
miare come 'voi fate; e d’altra parte, voi vi andate pre- 
parando un ben triste avvenire. 

Il giovane. Io per me non ebbi mai , prima d’ora, 
pensato di tal moda» come voi ora dite. 

Il vecchio. Bene : Meglio tardi che mai ! Pigliate la 
buona risoluzione di correggervi , pregate Dio che vi 
aiuti , pensate spesso al Signore Onnipotente che è da 
per tutto , stampatevi nella mente alcune massime, 
richiamandole al pensiero il mattino quando vi 'sve- 
gliate, e sopratulto non vi perdete d’animo se non vin- 
cete a un tratto il vostro difetto ; perchè , se volete 
proprio cessarlo in vói, voi lo cesserete del tutto, per- . 
derete la vostra cattiva abitudine, ed un giorno mi rin-'^ 
grazierete del buon consiglio che vi. ho dato. 

Eccovi intanto un saggio di queste massime: 

Con Dio non si scherza: perchè l’uomo raccoglierà: 
quello che ha seminalo. 

Non vogliale mai giurare nè pel Cielo, nè per la 
terra, nè per qualunque altra cosa; ma state paghi a 
dire: è, non è: affinchè non siate condannali. > 

Quelli che mi glorificheranho , saranno glorificati; 
ma quelli che mi disprezzano, saranno trattali con di-, 
sprezzo. ^ ■ 

Signore, custodite la mia bocca, e ponete un luc- 
ehetto alle mie-labbra. - 
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CAPITOLO QUARANTESIMO 

IL FARISEO ED IL PUBBLICANO. 


. Egli è , senza dubbio , da^ commendare l’uomo che 
procaccia di correggersi de’ proprii difetti, e migliorare 
il suo cuore ed i-suoi costumi; ma vergognosa e biasi- 
mevole cosa è lo tisare la ipocrisia. 11 più gran malfat- 
tore assai più facilmente si corregge, che non l’ipocrita, 
il quale, sotto la maschera della virtù, cela immonde 
piaghe. 

Due uomini, è narrato nel santo Vangelo, salirono 
al Tempro per pregare: l’uno era' fariseo, l’altro pub- 
blicano — appartenente cioè a quella classe d’uornini che 
erano tenuti in conto de* più cattivi; — ^ e tutti e due 
si apparecchiavano a rivolgere a Dio la loro preghiera. 
Vestito riccamente per tirare a sè la vista di tutti , il 
fariseo andò a collocarsi nel luogo il più appariscente 
del Tempio,' d’onde èra potuto vedere da tutte le parli; 
e gonfio ‘di superbia e di presunzione, vesti la maschera 
della umiltà rendendo grazie a Dio perchè io ebbe ,vo"- 
luto rendere migliore degli altri uomini. Ma tutto que- 
sto non era altro che apparenza', e la' sua preghiera 
rivelava il siio‘ orgoglio: Io non sono già, la Dio mercè! 
diceva, come è degli allri uomini, i quali sono ladri, 
ingiusti , adulteri,' siccome è dv questo pubblicano. In 
quel mentre, quale era là preghiera del pubblicano? 
Lontano dalla vista della moltitudine , si era posto in 
un angolo. remoto, e non osava pure di alzare gli' oc- 
chi; ma pieno di un'veto pentimento, si batteva il petto, 
e diceva fra sè e sè: Mio Dio! abbiate pietà' di un peo 
catoré;- * ■ • ' . - 

Quale dei due, lettor mio^ riputate voi più virtuoso? 
Gesù stesso lo dice : pubblicano tornò' allu casa sua 


m 

ijimiificato. Il pubblicano piacque agli occhi di Dio, e 
ricevette il perdono de’ suoi peccati; ma il Fariseo lu 
guardato da Dio con occhio di corruccio, perchè il- Santo 
de’Santi ha in abbominazione la ipocrisia, è non vuole 
sagrifizii apparenti , ma un cuore contrito ed umiliato. 

E che altro era egli mai quel fariseo se non un uomo 
orgoglioso 'e mentitore, che non aveva in cuore nè l’a- 
mor di Dio/ nè il rispetto a’ suoi comandamenti? Scru- - 
poioso osservatore delle ceremoriie esteriori della Legge, 
quelle compiute, credeva di aver fatto tutto, e non si dava 
pensiero d'altro; intanto che la vera Religione non è 
già riposta nel gridare: Signore! Signore! ma nel fare 
la volontà del Padre cctoe/ nell’amare Dio sopra tutte 
le cose, ed il prossimo come noi stessi; delle quali cose 
il fariseo non ne faceva nissuna. Il pubblicano, -al con- 
trario , animato dal più profondo rispetto per Dio , 
pieno Tanimo di' amore pel suo prossimo che stimava 
più di sè stesso,^-- e. compreso ;dal sentimento della pro- 
pria indegnità, non menava Vanto delle sue buone azioni: 
perchè si ricordava di unille e mille colpe onde ne lo 
rimproverava lai sua ^coscienza / e poneva tutta la sua 
speranza nella^ misericòrdia di Dio; - ' ^ r; 

Lettore mio, possiate vof non rassomigliare noai a 
questo fariseo ! Ma voi che ripetete cosi sovente : « Io 
<i*non sono ,Ja Dio mercè, cosi cattivo- come questi ; 

« non ho commesso di que' certi delitti, come quelFal- 
« Irò; la mia condotta -è savia, adempio ogni mio do- 
<>ere, è nissuno.puó'imuQvermi rimprovero alcuno di 
« qtìel^Wl <lÌfetto ; iò’ non Itorrei già essere nei panni 
«*di quóLlale.^.r/ ecc. », non ;%àpetC' adunque che la 
lode- ^e uno dà a' se, significa un bel nulla? 0 credete' 
che per essere riputato uomo degno ed one'sto, basti che 
la vostra condotta esteriore sia buona, e non si richieda' 
anche, o sopratutto, che i principii delle vostre azioni* 
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siano puri\ e buone le inclinaiioni del vostro cuore? 
Quand’anche con l’astuzia, — e nel vostro particolare in- 
teresse, — voi compieste il debito vostro con la più scru- 
polosa esattezza, di modo che nissuno non vi trovasse 
nulla a ridire, non potrebbe egli tuttavia accadere che 
voi foste un perverso ? Certo, , quale che sia il vostro 
cuore, voi dovete sottomettervi all’osservanza della di- 
sciplina del carcere; ma se voi volete guadagnarvi vera- 
mente la stima della gente dabbene, se voi volete pia- 
cere a Dio , è mestieri eziandio che nel vostro cuore 
lutto sia in armonia con la vostra condotta esteriore ; 
bisogna non solo che la vostra condotta sia regolare, 
ma si ancora che non abbiate che buoni pensieri , e 
buone intenzioni. -E quando avrete. ciò fatto, non che 
riputarvi migliore d’un altro — mentre conoscerete , 
per la grazia di Dio, quanto gravi siano i vostri delitti 
— diventerete umile. Sovente noi ci facciamo lecito di 
giudicare il nostro prossimo; ma possiamo noi leggere 
nel suo cuore e sapere quello che vi si passa dentro? 
Non giudicalOy è dello nel Vangelo, affinchè non siale 
giudicati Sopratutlo, guardatevi dalla ipocrisia: perchè 
nulla vi ha di più abbominevole dell’uomo il quale — 
chi guardi alle, sue parole ed alle sue azioni — somiglia 
un angelo, intanto che nel fondo del suo cuore è tristo 
come un demonio. Con la vostra ipocrisia voi avete già 
ingannalo, dr molle persone; *.e forse affrettale col desi- 
derio il momento in cui sarete tornato in libertà per 
ingannarne ancora di altre. Voi nel vostro cuore di- 
sprezzale la virtù : ma , vostro malgrado, dovete ren- 
derle onore, perchè ne abbisognate per riuscire ne’vostri 
cattivi disegni; voi ve ne fate bello vestendone la ma-r 
schera; -ma, per -timore-di essere conosciuto per quello 
che realmente siete; voi affettate l’esteriore deH’amici- 
zia; ma nel vostro cuore non ve n’ha pur il principio; 
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voi vi fate vedere indulgente e carilalevole: intanto che 
non meditate che odio -e vendetta; voi vi date' un^aria 
franca e sincera: ma nel vostro cuore dimorano l’astu- 
zia e la doppiezza; voi aspirale a farla da protettore: ma 
voi altro non siete che un impostore, un ladro; voi giu- 
rate di difendere lino all’estremo la innocenza: ma quando 
viene insidiala, voi v’imbrattale le mani del sangue di 
questa stessa innocenza da voi assassinala. Disgraziato! 
Voi sapete pure come sia abbominevole il vizio! Adun- 
.que perchè non lo" fuggite ? Voi sapete pure come sia 
preziosa la virtù/ e che non potete farne senza? Adun- 
que-, perchè non la praticate? Oh! voi ramereste pure 
la virtù, se la conosceste in lùtla la sua- bellezza! -Se 
sapeste quanta èssa renda felice nel tempo e nella eter- 
nità quegli che la possiede, voi la' cerchereste come si 
cerca un -tesoro!' Mostratemi un uonio solo che 'abbia 
dovuto pentirsi di aver battuto il sentiero della virtù? 
Ma, come potrà mai* avvenire che allrb abbia dovuto 
provar rammarico d’averlo battuto, se -virtù è sommo 
•bene agli altri ed a noi? E per fermo: è forse la tem- 
peranza che ingenerale malattie;' la. modestia, la man- 
suetudine, l’umiltà. che attizza il foco dell’ifa, e mesce 
il veleno della discordia? È forse -la carità che male- 
dice ed oltraggia il prossimo? È forse il disinteresse 
che- move- litigi? È forse il perdono delle offese che ra- 
dica gli odii? È forse la rassegnazione a’raali della vita, 
la contentezza del proprio stato; che porla invidia al- 
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l’allrui bene,' che ne rapisce la roba , che ne macchia 
l’ònore? Buoniliol Sarebbero pure felici gli uomini, se 
fossero virtuosi! Ma l’avete voi questa virtù severa, illi- 
' baia, fedele nella giustizia ad attenere le promesse,' ad- 
osservare i patti, a rispettare le altrui proprietà, a ren- 
dere a ciascheduno le sue ragioni? L’avete voi questa 
virtù pietosa , indulgente , benigna nella sua carità a 
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giovare di soccorso i necessitosi, e confortare i tribo- 
lati? L’avete voi questa virtù tutto spirito e verità nel- 
Taraare e temere quel Dio, a cui si vogliono, come a 
principio ed a termine di perfezione, innalzare i cuori 
c le menti? Ali! voi avete una virtù ipocrita! E questa 
ipocrita virtù chiamerà un giorno una terribile ven- 
detta sopra di voi stesso. Supponiamo pure che gl’in- 
ganni, e le frodi, che voi ordite per quel giorno in cui 
tornerete libero, sortano il loro effetto; supponiamo che 
in tutto il corso del vostro vivere, non siate conosciuto 
da nissuno per quegli che veramente siete, ditemi: non 
vi vede, non vi conosce Iddio? Ebbene! Egli Iddio vi 
strapperà il velo mentitore che vi cuoftre la faccia ; e 
comparirete in tutta la vostra orribile nudità al Tribu- 
nale del Giudice supremo, dove risuoneranno alle vostre 
orecchie queste terribili parole: Lungi da me nel fuoco 
eterno destinalo al demonio, ed agli angeli delle tenebre. 
Il perchè egli non vi ha nè migliore, nè più desidera- 
bile accortezza. che la pratica schietta della virtù.' 

CAPITOLÒ QUARANTESIMOPRIMO. 

SIATE CONTENTI DEL VOSTRO STATO. 

- {Trattenimento tra il Cappellano ed una ditenuta). . 

Il Cappellano. Come, voi qui? Ma voi lavoravate pure 
nella casa di L. S.? ’ ' 

La ditenuta. SI, mio signore: cosi vanno le cose; la 
povera gente paga lo scotto. 

Il Cappellano. Non paga tuttavia lo scotto degli altri, 
ma solo il proprio; ed in ciò non v’ha, ch’io sappia, 
ingiustizia. ' . 

. La ditenuta. Si , quelli cui l’oro abbonda hanno un 
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bel dire; ma quando la dispensa e la borsa sono vuote, 
si è naturalmente tentali di pigliarne un poco agli 
altri 

Il Cappellano. Adunque, voi credete che bisogni es- 
sere ricebi per essere onesti? 

La ditenuta. Ma, certamente: quando si ha di da- 
naro assai, sarebbe pur vergognosa cosa il rubare i 
bene degli altri. 

Il Cappellano. E quando è che se ne ha assai? 

La ditenuta. Quando si può comprar tutto di che si 
abbisogna 

Il Cappellano. Ma abbiamo noi tutti gli stessi bi- 
sogni? 

La ditenuta. Oh no! tutt’altro. 

Il Cappellano. E dite bene: quello che basterebbe ad 
un falegname, ad un calzolaio, è lungi dal bastare ad 
un uomo che tiene un posto distinto nella società. La 
ricchezza è adunque una cosa relativa che si misura 
dal nostro stato, e dai nostri bisogni. Al vostro stato, 
ai vostri bisogni bastava poco: perchè, una lavandaia 
che guadagna 80 centesimi al giorno, ed il vitto, può me- 
nare una vita assai buona, quando non le manchi — ed 
a voi non mancava — il lavoro tutti i giorni della setti- 
mana. Voi adunque avevate quanto vi occorreva; e col 
travaglio, la industria, e la economia avreste potuto fare 
risparmii; ma voi desideravate averne di più, ed 'ac- 
cusavate nel vostro cuore la Provvidenza jìerchè non 
v’ebbe collocata in un posto migliore. Invece di resi- 
stere al disgusto che s’impadroniva di voi, voi gli avete 
dato retta, l’avete lasciato crescere nel vostro cuore; 
ed il desiderio di diventar ricca vi ha spinta ad appro- 
priarvi ciò che apparteneva a quelli che vi davano del 
pane. Le nostre passioni, vedete, sono tutte fatte cosi; 
esse ci seducono, e strascinano poscia dove meglio vo- 
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gliene, senza che, m sulle prime , si mostrino quelle 
crudeli tiranne che diverranno un giorno. Il perchè, se 
esse si presentassero a noi con tutta la forza dell’im- 
pero che più tardi acquistano, sapremmo combatterle, 
forse dominarle, fuggirle almeno; ma no: esse si ma- 
scherano, s’infingono, s’insinuano nel nostro cuore sotto 
quel velo che loro torna meglio per essere bene accolte 
ed accarezzate, e, soltanto quando ci hanno vinto in- 
tieramente, quando sono padrone di tutte le forze della 
nostra volontà, si mostrano sotto il loro vero aspetto'; 
ma, troppo tardi è la vostra storia. 

La ditenula. Voi dite bene; ma sol che Iddio mi avesse 
dato qualche cosa di più , o fossi nata una borghi- 
giana, come tante altre lo sbno, certo non iivrei stese 
le mani sulla roba altrui; ma, come diceva, bisogna che 
i poveri paghino lo scotto. 

Il Cappellano. Pur troppo è cosi! Niuno non n’ha mai 
abbastanza agli occhi suoi; e ciascuno vorrebbe pren- 
dere de’ beni di questa vita a due mani. Tuttavia la 
vera ricchezza non dipiora già nel possesso di grandi 
beni; ma nel godimento di quello che si ha, qual che 
egli, siasi. Quindi il disgusto del vostro stato, e la cu- 
pidigia del bene altrui vi hanno strascinata alla vostra 
perdita; e questa stessa cosa sarebbe avvenuta , quan- 
d’anche foste stata più ricca. Tutti quelli che sono 
condannati per furto non-furono poveri; e tra quelli 
. si trovano di persone bene allevate, e di buon <:asato, 
che avevano rendite proprie onde poter vivere- colle . 
C medesime, e che pur, sedótti dall’orgoglio e daU’inte- . 
res.se, rè^carono oltraggio. e danno allo Stato, o-agli in- 
dividui. Mi venne già raccontato un fatto che racco- 
mandai alla memoria , e che voglio raccontare anche 
a voi. 

€. Un uomo, le cui facoltà erano stimate ammontare 
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«. a meglio di 200,000 franchi , fu condannato da una 
i Corte d’Assisie a cinque anni di reclusione, come col- 
« pevole di falso in una scrittura privata, nell’intendi- 
« mento d’impadronirsi di una. pezza di campo che ne 
« valeva appena cinquecento». Credete adunque a me: 
che uno abbia poco o molto, non importa; e per con- 
servare intatta la probità, non è mestieri esser ricco, 
ma avere principii di onore e di virtù , l’amore ed il 
sentimento del nostro dovere , ed il timore di Dio^ 
Quand’anche voi foste ricolma di beni ; voi ricadreste 
luttavia nello stesso delitto, se non vi studiate di co- 
mandare alle vostre cattive inclinazioni, ai vostri desi- 
derii ingiusti. Se voi foste ricca, e, come dite, borghi- 
giana, voi non cadreste forse in quei furti grossolani, 
che la giustizia umana scuopre, e castiga; ma voi com- 
mettereste segretamente, molte cose riprovevoli che Dio 
punirà severamente; di guisa che sareste ladra nel vo- 
stro cuore, e, schivando forse i castighi degli uomini, 
sareste tuttavia colpevole al Tribunale di Dio che vi 
legge dentro del cuore.--' . -• 

La ditenuta. Quello che voi dite è vero, signor Cap- 
pellano, e ne sono penetrata. Mi è forza confessare che 
non poteva portarmi in pace che vi avessero di mie vi- 
cine, le quali guadagnavano tre volte tanto di danaro 
più- d^ me , intanto che io pure lavorava da mane a 
sera, senza fare risparmio di sorta, e veder camminar 
bene i miei affari. Oh! quante volte non ho io deside- 
rato di essere meno invidiosa : perchè l’invidia , dopo 
una vita di amarezze e di dispetti, mi precipitò final- 
mente nella miseria; ma che cosa posso io farci? Io 
sono fatta cosi, e non altrimenti. '.tvì). IV 

Il Cappellano. Se, tornata in libertà, siete fermamente 
risoluta di correggervi , e vivere onestamente, bisógna 
che . vi persuadiate che ciascuno dev’essere fabbro a sé 


stesso della propria felicità, adoprandosi a quella con- 
seguire in quello stato in cui la Provvidenza l’ha posto, 
e rimanendo contento di quella porzione di fortuna che 
essa le ha dato; che guardiate sempre quelli che di so- 
stanze sono provveduti meno di voi, non mai quelli che 
ne ricevettero più lautamente; che pensiate sovente a 
quello che avete, e ben di rado a ciò che vi manca, 
che non dimentichiate che ogni stato ha le sue gioie 
e le sue pene; che chi lamenta e vitupera la propria 
condizione, sarebbe del pari sconsolato d'ogni altra; che 
le grandi ricchezze portano con sè di grandi tentazioni, 
che colui che possiede molto, dovrà anche rendere ra- 
gione di molto; e che finalmente vi contentiate del poco 
che avete, e di quel poco usiate con cuore riconoscente. 
Poveri e ricchi, noi siamo tutti figliuoli di Dio; e voi, 
mia buona donna, siete altrettanto l’oggetto della tenera 
sollecitudine del nostro Padre celeste quanto la più . 
ricca, la più nobile donna della terra, non dovendo voi 
guardare tanto a quello che siete nel mondo, quanto a 
quello che vi fate di bene. Laonde, il duro castigo che 
ora sostenete, abbiatelo in conto di lezione e di avver- 
timento , nè cercale di scusare la vostra colpa ; ma 
umiliatevi nel cospetto del Signore che avete o (Teso col 
non vivere contenta della vostra sorte , invidiando il 
bene altrui, "e recando ingiuria agli altri con l’appro- 
priarvelo. Vegliate, .pregate, e guardate a voi: perchè 
chi è infedele nelle cose piccole , lo sarà anche nelle 

maggiori. 

La dilenuta. Egli è un buon consiglio questo che mi 

' date. , . ' 

Il Cappellano. E perchè non ve lo darei io? Ancorché 

voi abbiate commesso questo delitto, avete tuttavia di- 
ritto alla mia benevolenza, siccome io ancora ho diritto 
di aspettarmi' da voi che procacciate di rendervene d?- 
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gna. Io sono dispostissimo ad aiutarvi coi miei consigli 
quanto più spesso ne abbisognerete; ed i miei consigli 
non potranno non essere salutari per voi, perchè sono 
attinti dalla parola di Dio, che mai non inganna. 

La ditenula. Io ve ne sarò riconoscentissima ; anzi, 
per rendermi degna della vostra benevolenza, vi con- 
fesserò chè ho recalo danno al mio padrone di una 
somma non minore di 200 franchi , con cui non feci 
acquisto d’altro che di belle vesti: perchè non poteva 
portarmi in pace che altre mie compagne vestissero 
meglio di me. 

n Cappellano. Ebbi già conosciuta una giovane figlia' 
cui l’amor disordinato delio abbigliarsi condusse, come 
voi, in prigione. Era, mi parve, una giovane dotata di 
buone qualità; ma il vano piacere di avere di belle 
vesti, l’aveva strascinata al furto. I suoi genitori erano 
gente onesta, e la sua madre era anche una pia donna. 
Essa m’aveva palesato che aveva in casa sua una guar- 
daroba piena di vesti, e che non aveva bisogno alcuno 
di arricchirsi malamente ; essersi tuttavia lasciata ten- 
tare, ed aver rubato diversi oggetti nelle botteghe. Essa 
pianse a calde lagrime la sua colpa, durante la sua pri- 
gionia; e credo che il suo castigo non le sarà tornato 
inutile, perchè d’allofa in poi udii più volte parlare di 
lei molto favorevolmente. 

La dilenula. È pur bella ventura quando le cose fi- 
niscono di tal modo; ma non è sempre così. In quel 
tempo in cui, io rubava il mio padrone, eravi nella casa 
una fantesca che di queste cose s’intendeva anche me- 
glio di me, e che la sfoggiava in vesti come una gran 
signora; ma buon Dio! Ne aveva fatto delle sue quella 
donna là! Quando la cosa si seppe, oltre una gran quan- 
tità di vesti , furono trovati nel suo cofano meglio di 
trecentocinquanta franchi; e tutto era stato rubato. Ma 
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quésto non è il tulio. Quando essa ebbe confessato ogni 
cosa al mio padrone, fu presa dalla disperazione, efuggì' 
aH'improvviso senza che nissuno abbia saputo, che. cosà 
fosse divenuta. Dopo alcuni giorni, tremo ancora al solo 
pensarvi! fu trovata in uno stagno,. d’onde non si. estrasse 
che un cadavere. 

. U CappeÙano., Qua\e:ùne miserando! Essere divelta 
dal' mondo, senza ^ forse ^ aver potuto ottenere un 
istante per chiedere a Dio oltraggiato il perdono delle 
sue colpe, senza aver — forse — avuto un raggio tir 
schiaratore cheie accennasse lo smarrito sentiero della 
'Salute! Oh! Vi serva d’esempio! Tale,, è vero, non è 
ancora il vostro stato; ma, se voi cedete ai vostri. cat- 
tivi dèsiderii , potreste, anche' voi toccare l’estremo di 
questa spaventevole miseria.. Chi. batte .la -strada- dei 
vizio, e non pensa a lasciàrla-, corre verso l’abisso dei 
delitti e delle disgràzie; di che il buon Iddio vi guardi.^ 

La diténula. Oh' si ! Dio me ne guardi. 

1 Ih Cappellano. Procurate di guardarvene voi stessa: 
allora Iddio, vi aiuterà; ed è- per questo . che vi ripeto: 
vegliatele pregate.iye^ììSiye non basta perchè, l’uomo - 
è ^una: creatura cosi debole, cosi, miserabile che, corre ' 
>rischio ad ogn’istante d’intoppare e cadere. Nè tampoco 
bastai pregare, /perchè Iddio diede all’uomo delle facoltà 
delle quali può e deve usare. Quegli' che si sforza in 
tutti i mòdi, di schivare il male e di praticare il bene;, 
quegli chè non vive al solo eorpo, ai sensi solamente, ~ 
ma*, stando pago_al proprio stato,- mette la probità del- 
l’animo,, e la . cristiana moderazione' innanzi alla cupi- 
digia insaziabile dello arricchire; quegli che" è modesto 
ne’ desiderii',;semplice nelle vesti, contento di cibi sani; 
.questi, mentre ha diritto di aspettarsi con fiducia l'aiuto 
’di Dio, avrà agi. assai, ancorché non sia' ricco, e. nella 
, sua frugalità av^ abbondanza. Donna.! A voi manca di. 
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essere contenta del vostro stato-nel mondo : il vòstro 
gran difetto è la pompa negli abbigliamenti; la vostra 
passione è I9 sete di aver molto danaro. Fate di gua- 
rirne : che questi vostri sono intempestivi e folli desi- 
derii. Lo stalo, che per volere di Provvidenza ci è toc- 
cato, 0 lieto in apparenza o tristo ch’ei sia, non è mai, 
no, indegno dell’uomo; si l’uomo è bene spesso indegno 
di quello. Cònciossiachè la Provvidenza nel sortire agli 
uomini improprio luogo, non ha miralo certamente, al- 
l’utile del- corpo, si a quello deiranimo ; non ai beni 
di questa vita d’un'giorno,' si a quelli d’un’etema du- 
rata. Il' nostro fine, ricordatelo sempre , il nostro fine 
in qualunque stato, non è la terra, ma il Cielo. 

CAPITOLO QUARANTESIMOSECONDO. 

CHI SCAVA LA FOSSA AD ALTRI, 

TALVOLTA VI CADE ESSO STESSO. 

I. Antan, e Mardocheo. 

Durante la cattività dei Giudei in Babilonia,' regnando 
Assuero, accadde che Mardocheo, zio della Regina Esterre, 
uomo saggio e virtuoso , scuoprisse una trama ordita 
contro del Re. Recatosi tosto ad informarne quelli che 
ne potevano impedh’e la esecuzione, non- solo il tenta- 
tivo fu sventalo , ma lutli.i com])lici ne furono puniti 
nel capo. Poscia — siccome alcunè volte accade quegli 
cbe aveva reso un cosi grande servizio, fu posto in di- 
menticanza. Mardocheo aveva de’ nemici, il più crudele 
ed accanito de’ quali era Aman , primo Ministro del 
Re. La cagione di tant'odio q'‘uest’era che Mardocheo 
non aveva voluto piegar le ginocchia innanzi all’orgo- 
glioso Aman il quale, per appagare l’ardente, suo de- 
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siderio di vendetta, spinse il Re Assuero a fare coman- 
damento che, in uno stesso giorno , tutti i Giudei che 
erano nel suo Regno, fossero mandati a morte. 

Di questo modo Mardocheo doveva perire con gli altri; 
ed Aman cominciava già a rallegrarsi con sé stesso di 
vedere il suo mortai nemico raccomandato alle forche. 
Ma il suo divisamento fu scoperto; anzi n’ehbe cogni- 
zione la Regina stessa, la quale non indugiò a recarsi 
dal Re dicendogli, che il domani essa aveva da comu- 
nicargli qualche cosa di grande importanza. Assuero, 
impensierito di ciò che la Regina avesse a dirgli, non 
dormi tutta la notte; e, per cacciar la noia, si fece leg- 
gere la storia del Regno, nella quale erano notate le 
buone azioni di Mardocheo. Allora, il Re ricordandosi 
con rincrescimento che Mardocheo non n’aveva mai ri- 
cevuto guiderdone alcuno, il mattino fece chiamare a 
sé il suo Ministro Aman, e lo richiese del come si po- 
tesse ricompensare degnamente Tuomo che avesse reso 
i più grandi servigi allo Stato. .\man , credendo che 
accennasse a sé, mandò fuori dal petto tutto che sapeva 
di onori i più grandi e sublimi. Ma, quali non furono 
la sua sorpresa e la sua rabbia, quando il Re gli or- 
dinò di rendere lutti quegli onori a Mardocheo? Dovette 
perciò condurre in trionfo per la città cd alla presenza 
di tutto il popolo, ed onorare come Re colui che egli 
in cuor suo aveva già condannato a morte. E non ba- 
stando ancora, Aman fu aH’improvviso balzato dal colmo 
della gloria all’ultimo abbassamento. 1 suoi crudeli di- 
visamenti furono svelati; e, per ordine del Re, Aman 
fu appeso al patibolo che aveva già preparato per Mar- 
docheo. 
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II. Il mercante forasiiero, ed i due ladri. 

Un ricco mercante era arrivalo di fresco in una città; 
e due ladri , che già l’avevano adocchiato , divisarono 
tpslo di spogliarlo di quanto possedeva quand’anche , 
per ciò ottenere , avessero dovuto ammazzarlo. Prima 
di lutto alloggiarono nello stesso albergo : poi , addi- 
mesticatisi con esso lui, riuscirono con false promesse a 
guadagnarsene per siffatto modo la confidenza che, dopo 
fatto loro molto cortese accoglimento, il mercante si pose 
a trattare con essi affari di commercio. E già i due vol- 
poni credevano di veder condotto a buon fine il loro 
progetto , quando si l’uno che l’altro cominciando ad 
aver travagliata l’anima dall’idea di dover dividere la 
preda col suo complice, ciascuno si diede a cercare un 
mezzo di farla tutta sua compiutamente. Ad uh quale 
intento concepirono tutti e due lo spaventevole pensiero 
di levarsi dinanzi l’un l’altro col veleno il giorno stesso, 
in cui avevano risoluto di assassinare insieme il povero 
mercante. 

All’ora stabilita, i ladri si radunarono in una camera^ 
per avvisare al modo di levarsi dinanzi il mercante alla 
più presto. Come vi furono entrali, l’uno dei due vid>le 
sulla tavola un tondo con sopra della carne, il cui odore 
lo allettò siffattamente, che non potè resistere alla vo- 
glia di gustarne. L’altro , temendo che il veleno non 
operasse troppo rapidamente , addusse un pretesto per 
rimandare il suo complice nella sua camera; e quando 
fu solo, sciamò pieno di gioia: < Ora il mio disegno 
« non può non riuscire: ancora qualche istante, ed il 
« mio compagno non sarà più: inviterò poscia il mer- 
« cante a mangiare di questo cibo mortale , ed oggi 
« stesso sarò io solo il padrone di tutto il suo tesoro >. 
Allora lo scellerato si avviò verso la stanza del suo ca- 
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meratn, dove lo trovò disteso per terra, e privo di vita; 
e già fuori di sé per infernale contentezza — venuto che 
era nel suo intento — slava per allontanarsene, quando 
vidde sulla tavola un gran bicchiere con entrovi del 
vino rosso: t posso bene, disse, soprabbevere all’acca- 
€ doto? » e senza pur l’ombra d’un sospetto al mondo, 
tracannò il vino al quale il suo. complice, già morto, 
aveva mescolato un sottile veleno per cansare anch’esso 
ogni divisione. Ma, appena l’ebbe mandalo giù, che si 
senti colpito da un violento male di' capo; poi soprav- 
vennero le nausee cui tennero dietro le convulsioni ; 
vacillò cadde e mori tra spasimi atroci. Il mer- 

cante, ignaro di quanto era avvenuto , e maravigliato 
per la lunga assenza de’ suoi due amici, andò per essi; 
ma non vi trovò più che due cadaveri giacenti l’uno 
presso l’altro. Fattosi a leggere le loro carte, seppe i 
loro nomi, ne conobbe il progetto, e., profondamente 
commosso, sciamò: t SI, Dio è Grande, e sa confondere 
« gl’iniqui! Questi due scellerati caddero nella rete che 
c avevano tesa l’uno all’altro, ed a me > . 

.Si • — • 

Quegli che strascina un altro a far male .-t 
_ reìide più grave la propria colpa. 

Egli è da compiangersi grandemente che v’abbiano di - 
tali che, non paghi d’essere malvagi essi stessi, non la 
' per donino m sforzi -per, strascinare gli altri ad una comune 
perdita, ripiltahdp quasi di scemare la propria colpa- 
bilità accrescendo il numero dei colpevoli. E quando- 
^ là loro coscienza, e la gente dabbene li rimproverano 
della loro pervèrsa condotta, si scusano dieendo: cmon 
t sono già io il primo , nè sarò Tullimo ». Comecché 
persuasi che vale assai meglio essere virinosi e timo- 
rati di Dio che di rimaner viziosi ed empii, non sanno 
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tuttavia darsi pace che altri siano migliori di sé: per- 
ciò si rallegrano quando loro vien fatto di spegnere in 
essi l’araore del bene, ed accrescerei! numero de’ com- 
pagni nella iniquità. Quanti malfattori non si diedero 
ad insegnare l’arte dei commettere delitti ad altri meno 
esperti’ di loro! Quanti giovani prigionieri non sono di- 
venuti le vittime della seduzione',, e smarrirono per 
sempre la buona strada , così consigliati dai perfidi 
esempi d’uomini assai più innanzi negli anni ! La storia 
seguente'ne somministra una prova. 

Un giovane in sui quattordici anni, chiamato Alberto, 
fu sorpreso neU’atto che stava rubando cavoli e cipolle 
nell’orto di un suo vicino , e condannato ad un mese 
di' carcera. La suà indole non era cattiva ; ed appena 
ebtraiòvi ; H povero ragazzo divenuto triste assai éd 
impacciato della persona, era veduto di spesso versare 
abbondanti lagrime. Siccome i suoi genitori gli avevano 
instilla^ nell’animo principi! di una soda Religione, egli 
non rifiniva mai di domandare perdono a Dio del male 
che aveva* commesso. Se. fin’ d’ajljora fosse capitato in 
buone . mani « la sua prigionia sarebbe forse stata per 
lui una lezione terribile si, ma salutare che l’avrebbe 
intieramente corretto della tehtanoine df rubare. Ma 
ahimè! ^ra stato posto in una stanza dove, con tre altri 
ditenuti, era anche un cotal Giorgio, ladro de’ più spe- 
rimentati, dal quale venne tosto schernito e motteggiato 
per la sua ingenuità, e persuaso che era una -fanciiiilag- 
gine il darsi tanto fastidio per una bagatella, mentr’esso 
aveva fatto' ben altri -tiri, e die divisava di farne di altri 
più brutti , non si tosto fra' tre settimane fosse' uscito- 
di- carcere. Poscia rtccontò-ad AH^rto tutte le sue tróffé, ' 
tutte lesile mariolefie, tutte le imprese te più audaci 
che aveva compiuto, menando vanto del gran bottino 
che alcuna volta aveva fatto ; ed aggiunse che quella ‘ 
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era tale una vita dolce ed aggradevole, che sarebbe la 
più grande follia che uno facesse, quella di ammazzarsi 
al lavoro , siccome quello che, allo stringere dei conti, 
altro non procaccia che una povera c stentata esistenza. 
Alberto, giovane ed inesperto, in sulle prime porse orec- 
chio con ìspavento a quegli abbominevoli discorsi, poscia 
con indifferenza, ed infine con diletto; quindi ben presto 
si lasciò sedurre affatto, e promise di accompagnarsi al 
suo seduttore, non si tosto sarebbe stalo libero. Essi 
avevano fermato di passarsela insieme fra le rapine; e 
fu pattuito che Giorgio sarebbe venuto alla porla della 
prigione ad aspettare Alberto il giorno in che ne sa- 
rebbe uscito. E così fu: in pochi mesi Alberto divenne 
maestro in tutta sorta inganni e truffe; partì col suo 
complice alla volta di terre lontane , dove , dopo di 
essersi reso colpevole di moltissimi furti, assassinii ed 
incendii , ed aver colma ogni misura , lasciarono en- 
trambi la vita sul patibolo, giusta ricompensa de’ loro 
delitti. 

Uomo perverso e scandaloso ! Adunque non li ba- 
stano le lue colpe, che tu voglia tórre sulla tua co- 
scienza anche il peso di quelle d’un altro , insegnan- 
dogli il delitto, e seminando o con le opere o coi di- 
scorsi il cattivo esempio tra i più giovani , o i meno 
avvezzi al male? E come mai ti avverrà di ristorare un 
danno di questa fatta , se la perduta innocenza è tal 
bene che nullo tesoro al mondo è tanto a racquislare; 
e là perduta religione, oltre che lascia libero il campo 
ad ogni più brutale disordine, spoglia altresì di conforti 
la vita e di speranze la morte! Chi l’altrui vergogna 
toglie, la sua discopre. 0 tu che ti fai maestro di scan- 
dalo e di vitupero , considera, prego , la gravezza del 
danno che all’anìme de’ più giovani per te si reca! Tu 
a modo d’acuta brina, dice il Profeta, uccidi la vigna 
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in sul mettere de’ germogli; tu abbruci l’acino in sul 
primo gittar del suo fiore. E non sai cbe maledizione 
è scritta contro a coloro che appellano bene il male, 
tenebre la luce, amaro il dolce; che fanno della lingua 
un carbone acceso al fuoco d’inferno? E che cosa po- 
trai tu addurre in tua discolpa, quando Iddio, Giudice 
del cielo e della terra, verrà, il giorno del Giudizio, a 
chiederti conto di quelle anime che hai condotto alla 
perdizione? Che cosa risponderai, quando .quelli che 
hai sedotti si alzeranno a testimoniare contro di te, e 
ti muoveranno contro questo rimprovero? «/Fosti tu che* 
«ci hai resi infelici per sempre! » Disgraziato! che li 
piaci nel fortificare gli altri nel male; deh! rinunzia 
a’ tuoi infernali raggiri, ed adoprali piuttosto a salvar te' 
stesso. E qualora tu fossi caduto cosi basso — nè posso 
crederlo*-^ da più non sentire in te il desiderio di cor- 
reggerli , almeno lascia che gli altri seguitino il loro 
cammino; e non voler strascinare alla perdizione delle 
vittime , le quali un giorno accresceranno cento volte 
tanto la tua propria miseria! 

CAPITOLO QU.\RANTES1M0TERZ0. ■■ . .. 

MEDITAZIONE PER LI PRIGIONIERI AMMALATI. - 

i 

Io sono ammalato ! Ahimè ! quanto 'compassionevole 
non è mai questo mio stato! E non era io infelice ab- 
bastanza nella mia prigionia , senza che a mettere il 
colmo a’ miei patimenti, venisse ancora a colpirmi que- 
sta infermità ! 'Mio Dio! Che. cosa sarà di me? Oh! 

quanto non soffro io mài !...,. Tale mi travaglia una 
febbre, che egli pare che mi si spacchi la lesta!... Oh! 
come non ini sento io a disagio ; e quanto dura cosa 
•non è questa inai, l’essere abbandonato a me solo in 
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i|uesla lugubre prigione, affranto nel corpo e nello spi>- 

ritol Intorno al mio letto non padre, non madre, 

non mogliè, non Cgli, non un amico a consolarmi! Gli 
è come se fossi solo al mondo!..... Ma d’onde nacque 
essa mai questa mia infermità?... Tutto ha una cagione 
quaggiù... La mia infermità adunque deve anche avepe 
la sua? E questa, non sarebbero forse le mie sre- 

golate passioni d’onde venne ogni sorta stravizi, che poi 
hanno guasta e consumata la mia sanità?... La invidia, 
la collera , la lussuria , la intemperanza , il desiderio 
della vendetta non sono esse queste passioni che, sod- 
disfatte, mi rodono e distruggono il midollo delle ossa? 
Adunque, se ora sono ammalato, non ne sono io la. 
'cagione? E se lo sono io, di chi debbo lagnarmi se non 
di me stesso?... Ah! ora conosco; di quanto cattiva mo- 
neta il delitto paghi que’ disgraziati che vi si abbando- 
nano!... Quando era in buona sanità, il peccato guastò 
la salute delTanima mia , mi coperse di obbrobrio , e 
tolse l’affetto, e la stima de’ miei simili; ed ora mi as- 
"sale eziandio in tutte le membra del mio corpo, e mi 

spinge suH’nrlo della tomba! E dove troverò oramai 

qualche conforto? Se guardo al passato, non vi scorgo 
che una vita spensierata e vergognosa; se mi volgo al- 
l’avvenire , fi contò che dovrò rendere a Dio Giudice, 
mi'spavenla e mi fa qu.isi gittare al disperato'..'... Mio 

Dio! Che cosa sarà di me? Deh f per pietà; Voi, • . 

che conoscete tutta la intensità de’ miei patimenti, e ' 
sapete che nel corso della mia vita — causa i miei de- 
litti — io m’allontanai sempre più dalla diritta via;; 
deh ! non vogliate contutlociò rimandarmi inesaudito 
nella preghiera che muovo. a .Voi in mezzo allé mie am- ’ 
bascie: ché, per quantunque io mi sia colpevole, non 
pertanto la vostra infinita misericordia vince di lunga • 
mano la umana malizia! E se voi mi ributtate, a chi- 
. 1 .! • 
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n’andrò k) per aiuto, per consolazione?..;. Nd giorni 
della mia robusta sanità sono vissuto è vero, imme^' 
more di Voi-, e del mio meglio, nè volli imparare quello 
che mi era insegnato, per procacciarmi iL vostro, affetto, 
e quello degli uomini. Ma questa malattia mi ha aperti 
gli occhi, e fatto' conoscere in tutta, la' sua evidenza la 
bruttezza del vizio,* ramabilità della virtù: e se Voi mi 

- V * 

sarete propizio di tanto di non abbandonarmi nella mia 
debolézza 'di corpo e di spirito; confido di. farne il mio 
prò,, e^di emendarmi..... ’*-;V ' 

Egli -è da gran tempo che sono ammalato! Ed oh come 
lento, lento mi scorre -il tempo!..... I giorni,, e le notti 
sono cosi lunghi! Quando il sole- spunta, vorrei già. 
vederlo tramontare; e quando, la notte viene, dico -tra t 
me e me: oh! perchè- il domani .-non arriva ancora?..w 
Tuttavia il tempo è còsi prezioso per me! Quando era- 
in' sanità", passava i giorni nell’ordire , e commettere 
poscia ogni guisa delitti... perderò adesso i pochi giorni 
che .ancqr mi rimàrigbno di .vita in vane querele? E se 
voglio menar dagnanzé, non ne sono.' io un ben triste 
soggettò? ' E non. fià egli meglio per me d’assai il pen- 
sare al modo di,' guarire questo cancro invecchiato, che 
mi rode Tànima?..> È perchè non farei ió un sagfifizió 
volontario di quanto m’ho di più caro al mondo , la 
vita, per salvare l’anima dalla morte eterna?. Che. monta 
guadagnar tutto il .mondo ^ se intanto si perde V anima?.,,. 
.Che. cosa mi gioverebbe al presente, se avessi dieci vo|te 
tanto di- quello che rubai, o vedessi ridotU alla miseria, 

: ed' dia distrazione quelli ohe ho avuto' in odio?*.;. 
Tutto ^iò potrebbe.. egli procacciarmi un istante, solo di 
gioia?ii..; É quant fossi , abbastanza' crudele per an-? 
darne lieto;, quale Oonsolazione verrebbe alla mià co> 
scienza afflitta ed angosciata?.... E. se io dovessi morire ■ 
su quésto letto del , dolore, e forse più presto ch e io : non 
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• creda? Dio! Dio! Che cosa sarebbe di me?... Morire?.';. 
Quando, io penso alla morie, non bo più riposo. Egli 
é invano che procaccio di distrarmi, e di 4ranquillare 
la mia coscienza; oramai non posso più ingannare me 
stesso! Chè la voce di Dio .si fa ben tosto sentire nel 
mio cuore, e mi grida: Ah! no: non si può 'morire in 
pace, quando si è vissuto nella empietà , e vi si con~ 
tinua!... E quand’anche non morissi di questa malattia, 
quand’anche, ne risanassi perfettamente , che cosa mi 
varrebbe la mia guarigione, se persevero neiraffelto al 
.male?.,... Ma, ben m’accorgo, di questa malattia non 
guarirò.,, oramai sento la morte serpeggiare nelle mie 
viscere..... Venuto dalla polvere, fra poco vi rientrerò! . 

. Ah! ora conosco come io abbia operalo da stolto, ed a 
quello che v’ha di più prezioso io abbia messo innanzi 
•quello che v'ha di più vile-, a ciò che è immortale, 
quello che è perituro... Ho rallentalo il freno alle mie . 
passioni ; non mi -sono pigliato pensiero jd’altro che di . 

• scapricciarnii in tutto e di tutto; tutte le mie cure, 
tutto il mio tempo ho collocato nello appagare questo 
corpo, che fra pochi giorni sarà forse preda de’ vermi; 
sono corso dietro ,‘ senza modo nè misura , alle gioie 
della’ vita, qualun({ue esse si fossero; e, somigliante ad 

. un fanciullo che fabbrica case di neve e le impastriccia*- 
di fango, tutte le mie sollecitudini, tutte le mie brighe 
ho posto nel vivere alla scapestrata , nello ammassare 
sostanze per diritto e per traverso, nel riscuotermi d’ogni 

• torto, nello insegnare agli altri la malizia. Ahi! misero 
di me, il quale finora non ebbi ravvolto tra le mani : 
che tenace fango, di fango alzato un edificio, e per un 
po’ di fango logorata miseramente la vita ; raebtrechè 
ho trascurato volontariamente di ammassare per l’aniraa - 
mia immortale de* tesori che nè la ruggine, nè i veì'mi ró~, 

■ dóno, e che i ladri non possono nè disotterrarè, nè por- 


tar via!... Frattanto terribile e del tutto affannosa è la 
lotta che sostengo tra la vita e la morte, nè altro veggo - 
intorno a me che infermi, o morti che si portano via... 
Bentosto verrà la mia volta: allora anch’io sarò portato 
nella tomba... cosi fredda... cosi tenebrosa! Nella tomba!... 

Orribile pensiero Oh! ch’io vorrei poter persuadere 

me stesso che. non v’ha Dio, perchè ne pavento il giu- 
dizio:.... Oh! come vorrei che la mia ragione potesse 
negare la éternilà, perphé ho perduto il Gielo..... Ma 
gli è invano: una voce interiore sorge in me, la quale 
intimar II luo Giudice sla per comparire, è ti ricom- 
penserà secondo le tue opere.... Mio Dio! Quanto fiera- 
mente non sì aggrava sopra di me il peso de’ miei de- 
litti! Oh quanto ardentementè non desidero, prima di 
chiudere pér sempre gli occhi alla luce del sole , di ' 
rappacificarmi con Voi! Chè in questo stato di angoscia 
e di spavento io non posso più durarla, e le forze mi 
vengono meno!..... ' > ■ 

La Santa Scrittura mi dice: L'empio abbandoni le sue 
strade, si conveiia a Dio, e Dio ne sentirà pietà, perchè 
la sua misericordia è infinita. Gonfòrtevoli parole che 
non sono queste mai, le quali mi tolgono di rinunciare 
del tutto alla speranza di óttenere da. Dio il perdono 
delle mie colpe!... Ma, i miei simili vorranno perdo- 
narmi, anch’essi? — Posso io Operarlo? — Potrò ancora 
rendermi degno del loro perdono? E se questo perdóno 
non mi è conceduto , lascierà adunque dopo la mia 
morte un nome bruttato (Tignpminia , perchè non fui 
per la società che un peso ed un fiagello ? E anima 
viva non verrà a versare una lagrima sulla mia tomba, 
e deporvi un fiore?... Posso ben dolermi dello scan- 
dalo, della ingiustizia, del' disgusto, del danno ch’ebbi 
cagionato al mio prossimo ; ma , dargli , la debita sod- 
disfazione, lo posso io?... Tuttavia, perquànlo-è in me, 
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voglio provarmivi eoa lutto Tanimo; e senza indugio; 
e, per ottenerlo, avrò il coraggio di esaminare a fondo 
la mia coscienza , e . fare poscia una umile e sincera 
confessione de’ miei peccati. 

< 

Queslimi che un infermo moribondo deve rivolgere a sè. 

1. Hawi alcuno sulla cui riputazione io abbia mosso, 
sospetto, e che per le mie calunnie, abbia perduto l’o- 
nore?. Una mia dichiarazione franca ed imparziale può 
essa riparare quel male ,, e cessare ravvilimenlo sotto 
cui egli geme per mia colpa? . ' , 

•2. Ho io seminato qualche discordia che sia ancora 
in mia facoltà di spegnere, facendo conoscere la verità? 

3. Hassi sospetto ingiusto di taluno, anche fra quelli 
.^che mi sono compagni di prigionia, che io possa dissi- 
pare? Vi ha alcuno de’ miei complici in.iàlato df ac- 
cusa, il cui processo potrebbe volgere alcun poco in 
meglio, se io attestassi tutta la verità? 

4. Vi è qualcheduno il quale, per mia colpa, gema 
sotto il peso di una troppo dura condanna; e non isve- 
lerei io tosto la verità , quando , ciò facendo, dovessi 
.tirare sopra di. me un raddoppiamento di pena? 

5. Non ho mai fatte innanzi ai Tribunali deposi- 
zioni false, delle quali sia, importante che io mi disdica? 

> Ho. io Con falsi giuramenti recato ingiuria alla giustizia; 
e. può tornare utile ad alcuno che io lo attesti prima 
di’ morire ? ' 

6. Vi avrebbe qualche malfattore ancor fuori del 
carcere, che da gran tempo avrebbe dovuto trovarsi 
nelle mani della giustizia, cui tuttavia — colpa il mio 
silenzio e, le mie scaltre attestazioni — hó sottratto al 
castigo? Se quesl’uomò continua a commettere impu- 
nemente il male, se gode di una grande- fiducia della 
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quale é disposto ad abusare un giorno , non sono io 
complice di lutto il male che farà? L’amore del pros- 
simo non mi comanda di denunziarlo al Giudice perché 
ibrza rimanga alla legge, ed un membro pericoloso per 
'la società sia bandito dal suo seno? Non posso io con 
questa denunziazione impedire del molto male? ' 
7. Non posso io, manifestando schiettamente quello 
che ne so, dare schiarimenti su questa, o su quell’altra 
cosa, di cui i Giudici furono sempre al buio, onde ne 
nacque poi del gran male; e tutto ciò fare perchè quel 
male sia riparato? 

■ ' 8. Debbo- io rivelare ai Giudici, alle Autorità della 
prigione, o a chicchessia altri quello che io solo so, o 
che nissun altro, fuori di me, sarà per rivelare; quello 
che, conosciuto, può cessare un male, impedire quelite 
. disgrazia , assicurare l’ordine e la sicurezza pubblica-, 
o condurle con sé un bene qualunque ? Ho io notizia 
di progetti pericolosi, o di complotti, di furto o Ji. omi- 
cidio che ip possq sventare? .. •• ’ r „ 

9. Havvi qualche danno cagionato da me che possa 
riparare in tutto, o in parte? Ho io rubato qualche cosa 
che possa restituire? Sono nelle mie mani, o in qualche 
luogo a me conosciuto, carte e lettere che ne interes- 
sino grandemente il vero proprietario, e che io possa 
rendere,. 0 far rendere? 

•s 10. Ho io nel corso del mio vivere commesso, dei 
'delitti rimasti ignorati dalla giustizia, o che ebbi osti- 
(natamente negato? Questi delitti discenderanno con me 
nella tomba? Non è mio debito di fare, mentre sono 
ancora ip -vita, una intiera confessione de’ miei misfatti? 

Quali sono le relazioni che ho con la mia fa- 
miglia?. Ho 40 ancora un padre, una madre, una sposa, 
un bambino, un fratello, una sorella miserabili ed ol- 
traggiati, de’ quali io abbia distrutta ogni felicità? Non 
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posso io, prima di morire, domandar, loro, o far loro 
domandare perdono a viva voce, o per iscritto? 

12. E se i miei parenti dimorano lungi dal luogo 
di mia prigionia , è cosa utile mandar loro notizie di 
me? Se muoio , hanno essi bisogno d’essere informali 
della mia morte? Ho qualche disposizione d’ultima vo- 
lontà a fare? 

13. Havvi alcuno che m’abbia fatto oltraggio, ed a 

cui possa stringere, senza rancore, la mano, od assi- ' 
curarlo che gli perdono di cuore il male che mi ha 
fatto ? , . 

14. È egli ancor possibile di rappacificarmi con al- 
cuno, prima che io muoia? Posso domandare perdono 
a questi , o a quegli con un vero pentimento? Havvi 
ancora qualcheduno cui vorrei parlare prima della mia 
morte, e dalla bocca del quale vorrei udire la parola 
del perdono pel disgusto di cui gli fui cagione , pel 
male che gli ho fatto? 

15. Posso , intanto che sono ancora in vita', fare 

qualche buona opera, prima che io discenda nel se- 
polcro dove non v’ha più luogo nè a pensare , nè a 
operare? ^ 

A queste importanti, e gravi questioni quante non ne 
potrei aggiungere? E che cosa sarà di me nell’ora ter- . 
ribile della morte? Chi teme il Signoref non. paventerà 
di nulla ne’ suoi ultimi giorni , e nell'ora della morte 
sarà benedetto. Ma io non ebbi il santo timor di Dio! 

Mio Dio! che cosa sarà di me?. . . Dove io sono, sta 
scritto , ivi sarà pure quegli che mi serve. Promessa 
preziosa è questa per colui che ebbe servito Gesù Cristo 
in ispirito e verità! Ma io?... lo fui il servo del pec- 
cato! Mio Dio! Che cosa sarà di me? Quale sarà la mia 
dimora, e quale la mia compagnia dopo morte?... Nella 
casa del mìo Padre, è ancor scritto, vi hanno di molte • 


bigitized by Google 


217 . 

abitazioni. Parole piene di speranza e di consolazione 
sono queste! Ma posso io morire con queste' parole 
sulle labbra? Disgraziato peccatore , qual mi sono io, 
non posso più sperare una larga porzione, della eterna 
felicità!... Ma oh quanto non mi terrei fortnnato, .se ne 
potessi ottenere la porzione la più piccola, se fossi so- 
lamente l'uUimo di tutti gli abitatori del Regno dei 
Cieli ! - , , . 

Cristo Gesù, mio Salvatore, Voi siete la via, la ve- 
rità, e la vita : Voi non ributtate quegli che viene a 
Voi, perché Voi avete detto : Venite a me , o voi lutti 
che siete stanchi ed oppressi, ed io vi ristorerò. Voi 
adunque ne vengo profondamente convinto della mja 
indegnità; e se Voi siete venuto al mhndo per conver- 
tire i peccatori e non i giusti; se Voi siete -la risurre- 
zione e la vita , e se colui che crede in Voi vivrà, 
quand’anche fosse morto ; deh ! venite in aiuto della 
mia poca fede , e fate che questa malattia non sia la 
mia morte. E qualora piacesse' al Vostro Padre celeste 
che io risani, possa ormai dire con verità; «dappoiché 
« mi sono corretto, gusto il riposo: fmchè la malattia 
« non' mi ebbe gravemente colpito vissi nella colpa; ma 
« ora osservo la vostra legge e quella degli 'uomini , e 
«spero neUa vostra misericordia. Cosi sia >. . . 

V* 

CAPITOLO QUARANTESIMOQUARTO. 
moAte di un prigiosiero. 

V 

Giacomo aveva • passato il meglio della sua vita in 
differenti prigioni , colpa la cattiva educazione che lo 
aveva di buon’ora avviato per la strada del delitto ed 
avvezzatolo siffattamente per questa , che ogni nuova 
condanna nella qùalc incorreva per le sue recidive, 
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^sembrava che lo rendesse ostinato -sempre più «acam- 
minarvi.' Cadde finalmiente, essendo prigioniero, in una 
malattia di languore che lo costrinse, ad astenersi da 
ogni sorta" di lavoro; Trasportato nella infermeria, vi 
fu trattato. con tanto amorevoli cure che l’asprezza del 
suo carattere si raddolcì, e di tempo in tempo era ^er 
duiD:a 'versar lagrime.^Il Cappellano della^ prigione gli 
faceva di frequenti visite per intrattenerlo della sUa vita 
passatale della futura.'’ Nè quelle tornarono indarno: 
chè Giacomo a poco -a poco prese ad ascoltarlo con 
grande.- interessamento. • , r' V * • : 

'^Di tal modo Iddio,- nella sua -bontà,, gli concedova il 
tempo e la occasione di prepararsi a ben.morire;^ tanto 
. più che le sue forze- venivano, meno assai lentamente, 
la febbre'. non- era gagliarda , e , per segnalato .favore, 
non ^ usciva' maf* di senno. Manifestò, infine il’ desiderio 
d’istruirsi nelle verità della Religione cattolica che aveva 
pósto del tutto in dimenticanza; prese ad essere assiduo 
ad adempierne tutti i -doveri ; e spesso nelle ‘ sue notti 
insonni fu udito elevare il suo cuore a Dio con fer- 
vorosa preghiera. La ricordanza, di . tutto, il male che 
aveva commesso , gli metteva spavento; — e ne aveva 
veramente* commesso di molto! — e,, per 'quantunque 
n’avesse la -volontà ed. il 'desiderio, pur la Occasione. di 
ripararlo. era per sempre perduta. Le istruzioni del Cap- 
pellano grinsegpavano. bensì a riconoscere in Dio -un 
‘ PadreTvbuono e misericord'ìósò ;* ma conosceva ad un 
tempo che, durante la sua ivita, non. aveva mai fatto 
nulla pel suo servizio, e che si trovava con .vuoté le 
mani di -opere buone' prima di entrare .nella eternità.: 
Finalmente, peggiorando la malattia, e ^ sentendo. .ay-‘ 
nciaa'^:- l'ora solenne , si confessò per. Tultiraa volta,' 
-peitótràto d’oii? vero è sincro pentimento , e ricevette 
là--Sànta -(iomuiMoìw^^^'c^ un raccoglimento cosL edifi- 
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canle , che il saggio Cappellano , desiderando che la 
mòrte di un peccatore convertito facesse una salutare 
impressione non solo sugli, ammalati presenti nella in- 
fermeria, ma eziandio su alcuni prigionieri sani, ottenne 
che vi fossero anche presenti alcuni altri; a’ quali, avuti 
che gli ebbe a sé, tenne questo ragionamento. 

« Vi ho chiamati presso questo letto di morte, miei 
( fratelli, perchè egli è dai morenti che si ha da im- 
« parare a morire ; — e voi , io , lutti che siamo al 
« mondo, dovremo morire un giorno. Domani, forse, altri 
c staranno vicino al letto di noi morenti , i quali oggi 
€ stiamo presso quello di questo nostro infelice fratello; 

« e, comecché questa sia una cosa che tutti sappiamo, 

* che tulli crediamo , pur viviamo siffattamente come 
« se non avessimo a morire mai. Di tal modo è vissuto 
« questo nostro fi alello ; il quale , se potesse ricomin- 
f ciare a vivere, quanto diversamente non si governe- 
« rebbe? Ma nè lagrime, nè sospiri non possono più 
« scancellare il male che ebbe commesso. Rallegriamoci 
« tuttavia, perchè negli ultimi mesi del viver suo questo 
« nostro fratello moribondo si penti delle sue colpe, e 
« non entrerà nella eternità peccatore impenitente. Certo 

* sarebbCj stalo il suo meglio che fosse rientrato in sè 
« assai più presto, e quando era sano; ché di tal modo 
€ avrebbe potuto riparare il male fallo, dar prove della 
« sincerità del suo pentimento, e prepararsi meglio ad 
< entrare in un mondo miglioro dove gli angeli ed 1 
€ santi glorificano incessantemente Iddio. Ma meglio 
€ lardi, che mai: che la misericordia di Dio vince la ma- 

* lizia dell’uomo. Intanto questo nostro fratello mori- 
e bondo c’insegni a morire, e la -sua ci faccia pensare 
c alla nostra morte. Questo pensiero non per altro è 
« triste se non perchè l’idea della morte rappresenta 
«nel tempo stesso allo spirito conturbato la ricordanza. 
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( de’ nostri peccati. — Bisogna tuttavia arrivarvi l’un 
« dì 0 l’altro ; e vai meglio assai essere convertito a 
f metà cfie perduto intieramente. Se noi siamo vissuti 
«nella infamia, morremo nella infamia; e nissuno può 

< 0 deve lusingarsi col pensiero che la sua morte sia 
« ancor lontana. La esperienza ci fa vedere ogni di che 
« l’uomo non ha nella sua podestà un solo istante di 
« vita, che la morte non la perdona nè alla giovinezza, 

« nè alia forza, nè alla beltà, e che se l’uomo vecchio 
« deve morire, il giovane può morire. Adunque tenetevi 

, « apparecchiati; la morte verrà a sorprendervi quando 

< meno vel penserete, e vi condurrà innanzi al tribu- 
« naie di Dio, dove vi sarà domandato conto della vo- 

> « stra condotta. Intanto unitevi meco, fratelli miei, e 

«preghiamo pel nostro fratello morente ». 

Gran Dio! Padrone della vita e della mortel Ecco al 
Vostro cospetto questo povero peccatore nostro fratello 
che sta per rendere l’anima a Voi, e pel quale' implo- 
riamo la Vostra misericordia. Voi gli concedeste la vita 
- come un benefizio; e Voi fategli anche quesl’altro di di- ' 
menticare, come n’abbia usato. Voi gli foste largo di forza 
e di occasioni per impiegare con merito questa sua vita; 
e Voi perdonategli l’abuso che n’ebbe fatto. Voi lo fa- ■ 
ceste nascere nel seno della chiesa cattolica, la quale è 
guida sicura nel cammino dèlia vita, e porge soccorsi 
pieni di dolci consolazioni nell’ora della morte; e Voi 
perdonategli d’aver troppo lungamente chiuso l’orecchio 
• alla voce severa , ma amica, che nel Vostro Nome gli 

diceva al cuore; convertiti e vivi Voi sapete, o Dio 

giusto e misericordioso , d’onde siano venute le sue 
colpe , e la sua depravazione ; e Vi degnerete, spe- 
riamo , di fare giusta stima della sua cattiva educa- . 
. zione, delle compagnie in mezzo alle quali visse, delle 
. seduzioni d’amici perversi, e di molte altre circostanze 
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che possono attenuare la gravità dàlie sue colpe. Voi 
sapete pure quanto abbia sofferto in questa prigione 
— causa i suoi delitti — e come ne abbia sopportato 
le conseguenze; e Vi ricorderete, confidiamo, che é una 
delle vostre creature , che è fattura delle vostre mani, 
e che gli è per la salvezza de’ più gran peccatori che 
Voi abbandonaste alla morte di croce il Vostro Diletto 
Divino Unigenito. Voi conoscete finalmente il pentimento 
che gli si destò nel cuore de’ suoi delitti, e sapete che 
in questi ultimi giorni del viver suo ebbe umilmente 
confessalo i suoi peccati; e Voi abbiatene dunque pietà, 
e la sua anima trovi grazia nel vostro cospetto. Deh! 
Signor Nostro misericordiosissimo, dategli calma e ras- 
segnazione 'nelle sue pene, nelle sue angoscie; fate che 
sia compreso del Vostro santo amore, e levi l’anima sua 
verso Gesù Cristo , per lui passionato, per lui morto, 
per lui risorto. Gettate uno sguardo di misericordia 
sopra l’anima sua desolata; e dal fondo di questa pri- 
gione trasportatela fra i figliuoli di Dio per la vostra 
■ misericordia, e pei meriti di Gesù Cristo. Così sia. 

Volgeva al fine questa preghiera , ed il moribondo 
rendeva l’anima a Dio. — I prigionieri colà convenuti, 
abbandonarono la stanza della infermeria profondamente 
commossi. - . . . , 

CAPITOLO QUARANTESIMOQUINTO. 

IL VERO PENTIMBKTO. 

Accade sovente di udire taluni di quelli che commi- 
sero qualche delitto — seppure non sono malfattori 
ostinati — dire e ripetere: Ne sono dolente, me ne pento: 
in questo luogo di punizione non verrò piu. Nè di 
ciò paghi, affermano anche con giuramento e con la- 
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grimo che ciò non sarà mai più per accadere. Tuttavia, 
d’onde avviene egli mai che, malgrado di queste ripetute , 
e solenni proteste, si vedano di molti ricadere le due, le 
tre, le quattro volte negli stessi delitti, e rientrar quindi 
in quel carcere dove dicevano che non sarebbero più 
stati veduti? Da ciò, senza dubbio, che molli di questi 
pentimenti non sono' che apparenze fallaci: impercioc- 
ché, quando il cuore è penetrato di vero orrore della 
colpa, e ne sente un pentimento sincero, non vi do- 
vrebbe ricadere volontariamente ed a bello studio. Im- 
porta adunque , e grandemente imp 9 rta che sappiate 
come non v’abbia di vero pentimento, se non quello 
che rechi con sé questi risultati, cioè: 

. 1. Di più non fare il male. — Federico è un ubbria- 
còne: le bevande spiritose lo condussero in carcere, e 
ne trassero la moglie ed i figli alla miseria. Io ne 
lo rimprovero, e con vivi, colori gli pongo sott’occhi lo 
stato cui nella ubbriachezza è ridotto, quale di bestia; 
ed ecco che non ho ancor finito di- parlare, che piange 
a calde lagrime , ed infilza i più terribili, giuramenti 
che non ne berrà mai più goccia.... Ma non è ancor 
fuori del tutto della soglia della prigione, che ripiglia 
con maggior ardore di prima quesfabitaccio , quasi 
per ricuperare il tempo perduto. Che cosa pensate voi 
di Federico? Ebbe egli mai un vero pentimento? — 
Giovanni ha rubato. Con calde parole gli faccio cono- 
scere che il furto è vietato dalle leggi divine ed umane,, 
e che, non emendandosene, procacciarla sé una triste 
riputazione in questo mondo , e la morte eterna nel- • 
l’altro. Esso è perfettamente d’accordo con me; e chi 
lo ascolta direbbe che-è impossibile che .quest’uomo ri- 
cominci a rubare. — Ma, fatene ragione voi; terminata 
la ‘sua pena, esce di prigione, e non passano tre mesi 
' che vi è ricondolto per un nuovo furto. Il suo penti- 
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mento, ditemi , fu esso sincero un solo istante? — Dal 
frutto si conosce l’albero, e l’uomo dalle opere. — Non 
più fare il male, ecco la miglior prova che si è pen- 
titi davvero: perchè il pentimento non consiste già nel 
parlare, ma nell’operare; non nel promettere, ma nel- 
Vosservare la promessa. Laonde, voi tutti i quali siete 
• veramente pentiti , seguitate il consiglio che il Reden- 
tore diede alla donna peccatrice; Va, e non {star più 
a peccare. Nondimeno , è facil cosa il più non fare il 
male, quando non se n’ha l’occasione; ma resistere alla 
tentazione, e rimaner saldo, come rocca, quando quella 
ci si para innanzi, questa è la difficoltà. E questo av- 
viene, perchè molti, i quali soggiacquero alla tentazione,' 
impararono bensì a non più fare il male per qualche 
tempo, ma non a ' 

2. Detestarlo. — E come s’impara a detestare il male? 
Persuadendosi sempre più che il male è nemico a Dio, 
perchè contrario alla sua giustizia; è nemico aH’uomo 
stesso, perchè nocevole al suo vero bene; persuadendosi 
che il male, quando si è commesso , è un verme che 
rode l’anima e la consuma: uno strale che lascia mortai 
veleno nella ferita: una radice amara che germina frutti 
di morte; persuadendosi che il male rapisce all’uomo 
la vera felicità che nella pace del cuore è posta, e nel- 
l’esserè conforme al suo Creatore, come esempio all’e- 
semplare. Tante sono le inquietudini , le agitazioni , i 
sospetti, le diffidenze , le paure,, i rimorsi che fanno 
aspro governo dell’uomo delinquente! Ma perchè l’uomo 
che si rende schiavo al delitto, ignora, o vuole ignorare 
questi tristi effetti che ne conseguitano, teme bensì un 
suo simile che può cagionargli un danno , comecché- 
leggiero, ma non odia, non teme la colpa che, sola, 
può recargli assai maggior danno che non possano tutti 
gli'uomini del mondo. A lui quello che meglio importa, 
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è di commettere il male: soffoca perciò la voce della 
coscienza: non accoglie in sé, che ben di rado, di buoni 
pensieri : non muoverebbe un dito per contrastare alle 
proprie cattive abitudini: si gittà, senza pur pensarvi, 
a tutta sorta di occasioni, perchè il solo amore del male 
è in lui. Ài contrario in chi si pente di cuore il pen- 
siero che governa ogn’altro , è l’amor del bene , è il 
santo timor di Dio, il quale, quanto cresce in lui, di 
tanto scema , e poi cessa affatto l’amore al male, non 
potendosi, ad un tempo, amare il male, e Dio. Di che 
avviene che l’uomo che s’abbia in cuore un vero pen- 
timento delle sue colpe, non chiude l’orecchio al grido 
della coscienza, procaccia dì pigliare di buone abitudini, 
di crescere nell’amore del bene; e con una buona ed 
energica volontà, con isforzi indefessi, e supplicando a 
Dio, vi rie^e; e se talvolta vacilla ancora, non si dà per 
vinto tuttavia, non si • perde d’animo, ma da ciò stesso 
trae ai^omento a meglio vegliare sopra sé stesso; ben 
sapendo che ogni resistenza fatta alle cattive abitudini, è 
una nuova vittoria che lo rende sempre più forte. Alle 
tentazioni non si espone senza prò ; ma sta sempre in 
guardia perchè sa quanto poco valgano le sue forze; e 
se quelle muovono aH’improvviso ad assalirlo, egli in- 
contra faccia a faccia il suo più gran nemico, il pec- 
cato, sicuro che l’odio che gli porta, e l’amore che nutre 
per Dio, lo renderanno intrepido, e lo preserveranno 
da una disfatta. E quando la lotta fosse lunga ed ac- 
canita, e dovesse rinnovarsi di spesso, pur si "consola, 
amando meglio essere infelice. che colpevole. Egli vuol 
correggere' non solo le sue azioni, ma il suo cuore an- 
cora ; perciò lungi dal rendersi volontariamente reo di 
nuovi delitti, si travaglia di mostrare la sincerità del suo 
pentimento, e procaccia, quanto è in sè, di 
3. Riparare il male che ha commesso. — E quésto è 
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che faceva Zacheo, il quale restituiva agli altri quattro 
volle tanto ciò che loro aveva rubato' co' suoi inganni, 
siccome è detto nella Santa Scrittura. Egli poteva farlo... 
ma ahimè! non lo si può sempre. — Quando srè tolto 
il buon nome, l’onore o la innocenza al prossimo, come 
si potrà farne la restituzione, e riparare intieramente 
‘il danno che n’è venuto? Quando gli si è portato de- 
trimento nelle sostanze, raro è ancora che gli si possa 
restituire tutto tutto! Nondimeno, è già qualche cosalo 
averne la volontà; e se, per quanto si può, la si manda 
ad effetto, il Cielo viene in aiuto al delinquente pen- 
tito, disponendo che, tosto o tardi, sorga per lui una 
occasione di rimediare al mal fatto. La quale come sia 
sórta, oh non arrossisca allora l’uomo che si è pentito 
di cuore, non arrossisca di confessare il suo fallo! Un 
falso rispetto* umano non lo distolga dal profposito di 
quest’opera di riparazione! E- che cosa importa che v’ab- 
biano di taluni i quali, dopo tenutolo sempre in con- 
cetto d’uomo incapace di questo delitto, d’allora innanzi, 
gli voltino le spalle , e ricusino di più aver che fare 
con lui? E non troverà' esso un abbondante compensò 
nella consolazione che prova d’aver sgravata la sua co-* 
scienza d’uu' pesantissimo fardello; liberandosi da un 
debito , talor di data antica? E quello che in istima 
pèrderà- presso' que’ tali, non gli verrà forse restituito 
cento -volte tanto dal suo Padre che è ne’ Cieli? D’al- 
tronde grande è ancora, la Dio mercè! nel mondo l’im- 
perio della virtù! Ciascuno ha vergogna della iniquità; 
nè vi ha uomo , per quantunque ribelle alla propria 
coscienza, che si. rechi a bene, ed a dilettò l’essere 
malvagio «essOy o che altri lo sia. Dimandatene tutti co- 
loro che vivono di- furto , anzi interrogate voi stessi, 
uomini di rapina, se non amereste meglio acquistare, 
e godere per diritta via quelle cose che conseguiste colla 


frode? Ahi gli uomini, cómecchè siano tristi, non vo- 
gliono tuttavia mostrarsi nemici della; virtù; e, quando 
pur si fanno a perseguitarla, s’infìngono crederla falsa 
.0 corrotta. Adunque, di quello che altri sarà per di^ 
vedendovi riparare il mal tolto, non vi pigliale pensiero:' 
solo procacciate di piacere a Dio con una riparazione, 
quanto vi sarà consentito, pari al danno per voi recalo. 
Ad una quale riparazione come avrete soddisfatto , al- 
lora non è prigioniero uscito di carcere, che dell’acqui- 
stata libertà tanto si congratuli seco stesso; non è ma- 
lato che tanto goda per guarigione conseguita, come 
sarete beati voi nella vostra contentezza, sciolto che avete 
una volta i lacci, e spezzato i ceppi della colpa, sotto 
alla quale giacevate impediti ed oppressi. Di che a farvi 
capaci, interrogate que’ vostri fratelli che, dopo, molli 
e molti anni d'una vita per ogni guisa di delitti mac- 
chiala e guasta, restituirono, quanto in essi fu, quello 
che ingiustamente tolsero agli altri, ne provarono sin- 
cero péntimento , lavarono fìnalmente nelle acque sa- 
cramentali la propria coscienza, e rendali a penitenza, 
e riQonciliati alla grazia tornarono in seno a Dio? In- 
terrogateli, e vi diranno la contentezza che loro scese 
in cuore ; vi diranno , ricordando le inquietudini , le 
amarezze provale in braccio al delitto , che furono e 
sono renduti da morte a vita. TantO'giova a nostra na- 
tura tornare a queH'ordine. stabilito da Dio che si rompe 
colla colpa , e cori un vero pentimento si ricompone ! 
Pentimento, il quale,; perchè sia vero, ha da consistere 
nel più non fare il male, nel detestarlo, nel ripararlo. 
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CAPITOLO QUARANTESIMOSESTO. 

PENSIEni DI UN PRIGIONIERO NEL Di’ DELLA SUA FESTA. 

y 

L’anima mia è piena di tristezza, e di amaritudine 
ip questo giorno stesso che è pur il giorno della mìa 
festa ! Quante volte non ho io solennizzato questo giorno 
co’ miei parenti, con la moglie, co’ figli, co’ miei amici, 
ricevendone voti ed augurii!... Raccolti insieme, rico- 
noscevamo da Dio con umile preghiera ì henefizii rice- 
vuti , e ne imploravamo la onnipotente [protezione!... 
Gran Dio ! Quando noi eravamo cosi tranquilli , cosi 
felici , chi mi avrebbe detto che sarebbe venuto un 
giorno, in cui quello della mia festa 1’ avrei passato 
in una prigione , diviso da tutto quello che mi ho di 
più caro al mondo?.... Rifacendomi col pensièro al 
tempo passato, la coscienza acerbamente mi rimorde, 
e pensando a quello avvenire, mi assalgono tremiti di 
spavento!... Che cosa adunque sarà di me, di mia mo- 
glie, de’ miei ilgli?... E se io sono ridotto a tanta 
miseria che oramai non riconosco più me stesso ; se 
ho perduta la stima della gente dabbene , a chi è da 
dare la colpa?... Posso io accagionarne Dio, od alcuno 
de’ miei simili?... Ah! no: io, io solo sono la cagione 
della mia disgrazia. La mia coscienza è la mìa accu- 
satrice, il mio giudice, il mio carnefice, sicché questo 
della mia festa, è giorno di duolo per me... Ma no ! 
Ché gli è anche un giorno di rendimento di grazie al 
mio Creatore. Io sono ancor vivo, ed in istato di salute 
assai buona. Sono nudrito, vestito, e sopratutto avven- 
turato di poter udire la parola di Dio. Quantunque 
colpevole , e prigioniero , io mi reputo felice di poter 
espiare i miei errori quà dentro , dove mi sono pòrte 
tuttavia parole d’ incoraggiamento , e dì consolazione ; 
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insegnate le verità della Fede che ignorava o aveva del 
tutto dimenticale; somministrati i mezzi di attendere 
al mio miglioramento; e di quando in quando visitato, 
e racconsolalo da cuori gentili, da anime pietose, presso 
delle quali non rimane sterile parola il divino consiglio: 
Visitare i carcerati.. .\ Questo giorno, altre volte cosi liete, 
ed ora fattosi cosi tristo , mi parla al cuore con elo- 
quente silenzio, e mi ricorda' la rapidità del tempo, la 
caducità della vita... Iddio solo sa, se io vedrò ancora 
un altro giorno della mia festa ! Ahimè I Se questo giorno 
dovesse essere l’ultimo per me! Se carico di tutte le 
mie iniquità , dovessi morire ! Quanto non sarei sven- 
turato, e per sempre ! Deh ! Vi piaccia, o mio Dio, di 
pazientare anche un poco prima di chiamarmi a Voi, 
affinchè io possa applicarmi d’ or innanzi all’ acquisto 
della virtù, senza la quale nessuno potrà contemplare 
la Vostra faccia nel soggiorno dei beali. Così sia. 

Una madre dilenuta prega Maria SS. per li smi figli. 

■ Vergine Santa ed immacolata! Voi che, per ineffabile 
Provvidenza, foste interposta fra il nulla dell’uomo e la 
grandezza di Dio, fra la giustizia e la colpa; Voi che, come 
madre a Gesù, siete anche Madre a noi che siamo i suoi 
fratelli ; Voi che suH’altare del Golgota, a piè della Croce, 
trapassata da spada acutissima di dolore , associando 
voi stessa al sagriiìzio di Gesù , partecipaste di quella 
passione e di quella morte , onde a noi fu renduta la 
vita; Voi che siete consolazione degli afflitti , salute 
degli infermi, rifugio de’ peccatori ; deh! accogliete 
benigna 1’ umile preghiera di una vostra figlia che , 
immersa in grandissima tristezza , si volge a Voi per 
consiglio , e per conforto. I miei figli , i miei poveri 
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figli da me divisi ed abbandonali da tutti , vanno ra- 
minghi all’avventura, senz’ aiuto e senza pane , caduti 
in tanta disgrazia persola mia colpa!... Intercedete, Ve 
ne prego, dal vostro divin Figliuolo , che non voglia 
punire in quelli il delitto della loro Madre. Vegliate 
sopra di essi : del vostro manto stellato proteggeteli : 
alla Vostra Santa Maternità li raccomando, perchè per 
la vostra intercessione abbiano il pane cotidiano , non 
siano lasciati cadere in tentazione , e vengano liberati 
dal male. Deh ! porgete bdhigno 1’ orecchio alla pre- 
ghiera che innalzo a Voi dal fondo di questa prigione^ 
e mi ottenete che io possa rivedere presto la mia fami- 
glia , e riparare il male che ho commesso! Scenda la 
Vostra benedizione nel mio cuore , e faccia rinascere 
in esso la speranza in Dio, il quale ama di piu e me- 
glio di tutti i padri, di tutte le madri , perchè Egli è 
l’Amore stesso. Cosi sia. 

Un padre ditenuto prega per la sua famiglia 
che giace nella indigenza. 

L’ anima mia s’ innalza a Voi nell’ afflizione , o Dio 
di misericordia ! La mia povera moglie, i teneri figli 
miei sono lontani da me; ed io gli ho resi al pari di 
me, infelici! La mia coscienza mi move di acerbi rim- 
proveri ; ed io Vi supplico umilmente , mio Dio , che 
mi vogliale perdonare il mio delitto! Deh! vi piaccia 
di giltare uno sguardo di pietà sulla infelice mia mo- 
glie, sui poveri miei figli ! Se io non sono più capace 
di nulla operare in loro vantaggio , deh ! vegliate Voi, 
0 Signore, sulla loro esistenza, preservateli dal bisogno, 
dalla malattia , e custoditeli , sopratutto , perchè non 
commettano mai il male ! I miei figli imparino per 


t* 


* • 


Digiiized by Google 



2S0 

- tempo a temervi, Dio Grande, Dio Giusto, Dio Onnipo> 
lente , a battere il sentiero della virtù , ad amare Voi 
. sopra tutte le cose , ed il prossimo come sè stessi ; e 
dalla miseranda condizione in che s’ è volontariamente 
gittate il loro padre , traggano terribile ed utile am- 
maestramento. Deh ! mio Signore e Padre , fate — se 
questo è il vostro volere — che, delinquente convertito, 
io possa riabbracciare un di la mia moglie, i miei figli, 
e la mia vita avvenire sia loro altrettanto di conforto 
c di buon esempio, quanto la passata fu loro di dolore 
e di scandalo; tenetemi nella vostra santa custodia af- 
finchè, dopo espiato il mio fallo, cominci per me l’ora 
della pace e del perfezionamento. Guardatemi intanto 
dallo scoraggiamento, e dalla disperazione; è siatemi 
propizio di tanto,. che io possa sperimentare in me i 
soavi effetti del vostro amore, e tener sempre viva in 
me la speranza in Voi, mio solo amico, mio vero Padre, 
mio Redentore. Cosi sia. • 

Il prigioniero si avvezzi, la sera, 
a fare l’esame ’ della sua coscienza. 

I. Nel corso della giornata cke è trascorsa, ho io com- 
messo qualche mancamento? 

t. Mi sono io reso colpévole di bestemmie, di giu- 
ramenti? Ho io nominato invano il Nome Santo di Dio? 
Ho io mentilo? : 

. 2. Sono io stato cagione di scandalo a’ miei com- 
pagni di prigionia con discorsi osceni, con la narra- 
zione de’ miei delitti? Gli ho incoraggiti, spinti al male? 

3. Havvi alcuno che io abbia contristato, calun- 
niato, ingannato, maltrattato con gesti, con parole, con 
opere? . 
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4. Ho io trattenuto alcuno dal fare il bene, bur- 
landomi di lui, trattandolo quale un ipocrita, un sci- 
munito, un tacilurnof 

5. Non mi sono io adoperato a soffocare la voce 
della coscienza? Non sono io andato in cerca di tutta 
sorta scuse per gettare sopra degli altri la mia colpa, 
e per trovarne la cagione fuori di me stesso? 

6. Mi sono io trattenuto in desideri!, ed in pensieri 
colpevoli? Ho io accarezzato la mia passione prediletta, 
il mio difetto capitale, e vi ho io acconsentito? 

7. Ho io mormorato di Dio, del prossimo, a ca- 
gione della severità della mia pena ? Ho io nudrito 
pensieri di vendetta? 

8. Non provai io piacere a ricordare il male com- 
messo? Non ho io impegnato la parola con cattivi com- 
pagni di commettere insieme nuovi delitti? Non ho io 
fermo nell’animo di ricuperare il tempo perduto, non 
sì tosto sarei libero, rendendomi ancora colpevole di 
furto e di altri delitti? 

H. Ho io fatto qualche cosa di bene in questo giorno? 

1. Sono io stato dilìgente, assiduo al mio lavoro? 
Ho io adempiuto il 'mio còmpito? 

2. Ho io lavorato con animo sommesso, e contento? 

3. Sono io stato obbediente a’ miei superiori, offi- 
cioso, e cortese co’ miei, compagni? ■ i. 

.4. Ho io, quanto fu in me, dato buon esempio agli 
altri? Ho io reso servizio à qualcheduno? 

■ 5. Ho io sopportato la mia pena con pazienza, e 

rho io guardata come un castigo ben ineritato? 

.6. Mi sono io pentito di cuore del male commesso, 
e, se lo avessi potuto, avrei io provato piacere a rifare 
il mal fatto? 

, < 7. Ho io in questo giorno pensato a Dio, che vede 

tutte le mie azioni, ed ai comandamenti del quale debbo 
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ubbidire; a Gesù Cristo, mio Salvatore, che un giorno 
vérrà a giudicarmi; alla morte che m'aspetta, alla eter- 
nità in cui sarò ricompensato, o punito? 

8. Posso io addormentarmi con la convinzione che, 
almeno in questo giorno, con l’aiuto di Dio, ho potuto 
fare qualche cosa di bene? 

9. Sono io in questo giorno divenuto migliore ohe 
non fossi prima , e potrei io morire questa notte con 
maggiore tranquillità di ieri? 

CAPITOLO QUARANTESIMOSETTIMO. 

NEL QUALE È MOSTRATO CHE IL PENTIMENTO 
NON VIENE MAI TARDI. 

<• 

Catterina S. era stata condannata per ben due volte 
per furto. Arrestata una terza per un furto de’ più au- 
daci commesso con frattura e con omicidio , la pena 
di morte stava per essere pronunziala contro di lei, 
quando una circostanza che fu fatta valere in suo fa- 
vore, ne trattenne i giudici, e fu condannata ai lavori 
forzati a vita. Tradotta nella casa a ciò destinata per 
espiarvi il suo delitto, le venne niegato il favore di ve- 
dere la sua famiglia, e di ricevere addolcimento veruno 
alla sua pena. Catterina aveva non solamente un cuore 
corrotto, ma un carattere insopportabile siffattamente, 
che nissuna delle sue compagne di prigionia poteva 
tollerarla, e tutte la schivavano. Questo stato di cose, 
a lungo andare, l’accorò cosi, che perdette ogni gusto 
al lavoro, e trascurò radempimento di tutti i suoi do- 
veri. Il Direttore, già poco favorevolmente intenzionato 
verso di lei, molto più le si stizzì contro, nè mai si 
lasciò uscire di bocca una parola un poco amorevole. 
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La sciagurata , avvilita come giaceva pel disprezzo in 
che era tenuta da tutti, aveva pigliato in avversione la 
vita, e ripeteva sovente ad alta voce: Non so perchè viva 
ancora! E che cosa faccio io al mondo? Perchè non porrò 
fine alla mia vita? Queste parole colpirono il Direttore, 
il quale, volendo tentare anche una prova, fece venire 
a sè Catterina, e cosi pigliò a parlarle; « Credete voi 
« adunque di dover passare tutta la vostra vita fra que- 
f ste mura? SI, o mio signore, rispose Catterina. Ma voi 
t v’ingannate, ripigliò il Direttore; per voi sola sta che 
colteniate una diminuzione di pena. Su via! Provatevi 

< un poco ad essere, una settimana, assettata nelle vesti, 
( decente nel tratto , manierosa ed applicata al lavoro; 
f correggete l’indole vostra intrattabile, siale amorevole 
f colle compagne, sottomessa ai superiori, religiosa; e 
€ metto pegno che voi riceverete , non altrimentr che 
« le vostre compagne , qualche leggiero favore ». Cat- 
terina rimase maravigliata udendo indirizzarlcsi la pa- 
rola con tanta bontà, essa che non vi era più avvezza 
da gran tempo. Promise perciò di seguire quel consi- 
glio; attenne la promessa data, ed il favore promessole 
non si fece aspettare. < Ho io osservata la mia pro- 

< messa? > le domandò qualche tempo dopo il Direttore. 

« Oh I si , e ve ne ringrazio le mille volle. Ilo atte- 
« nula lamia parola, ripigliò, e lo doveva; ma quello 
« che importa, questo è, che voi avete anche attenuto 
( la vostra. Animo! La cosa è già assai bene avviata: 

( ma bisogna fare un passo più avanti. Voi non potete 
€ sempre lavorare, e di tempo in tempo vi ha qual- 
«che ora di riposo: non avreste voi volontà di saper 
« leggere? Non amereste d’imparare a scrivere , non 
( fosse per altro che per saper scrivere il vostro nome 

< sotto una scrittura qualunque? > Per dirla in poche 
parole, Catterina si pose all’opera, imparò a leggere, a ' 
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scrivere, a conteggiare, e riprese animo; e, quando tal 
fiata la perseveranza le veniva meno, e pensava che a 
cinquant’anni vi ha poca probabilità di correggere.il 
proprio cuore, e di cambiar condizione, il Direttore le 
diceva: biada tardiva matura bene; e con una ferma 
volontà si viene a capo di far molte cose. La con- 
dotta di Catterina migliorò di giorno in giorno; quanto 
la si schivava e disprezzava altra volta , altrettanto fu 
porsela amata ed avuta in pregio; ed il Direttóre e tutti 
glìmpiepti della casa pigliarono a volerle del gran 
bene : di guisa che , a non lungo andare , le fu ac- 
cordata dalla grazia sovrana la remissione dell’intiera 
sua pena. 

Ed ora che è libera, che cosa farà, e dove volgerà i 
suoi passi? Venne fatto però di collocarla in un villaggio 
nella basa di una contadina dalla quale s’ebbe, in cambio 
del suo lavoro, pane ed alloggio: con la sua buona con- 
dotta guadagnò ben presto una piccola moneta per set- 
timana; e pochi mesi dopo, il suo salario fu accresciuto. 
La delinquente pentita ebbe perciò, dall’istante in cui 
ricuperò la libertà, gran motivo di ringraziale Iddio. 
Ma la Provvidenza che vegliava sopra di lei, le teneva 
in serbo una più grossa parte di felicità, ad ottenere la 
quale tutto doveva contribuire. — Udite. — Un nego- 
ziante domiciliato in una vicina città, essendogli morta 
la moglie, e non potendo più , come prima ,- accudire 
•alle sue faccende di traffico — costretto che era di sver- 
nare fuori di casa per cagione de' suoi affari ^ — si tro- 
vava in grandissimo imbarazzo. Venutagli raccomandata . 
Catterina, siccome eccellente massaia, è tale che s’era 
fatto un buon nome, la pigliò al suo servizio, e le af- 
fidò la' direzione del magazzino e della casa dove, du- 
rante l’inverno, essa rimaneva def tutto. sola. Teneva 
essa in custòdia di molte mercanzie, la vendita delle 
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quali le era commessa in quella misura che avrebbe 
giudicato meglio convenire. Quale soggetto di tentazione 
per Catterina! — Ma, la Dio mercè! non venne meno 
mai alla fiducia in lei riposta. — Essa aveva imparato 
in prigione non solo a più non fare il male, ma an- 
cora a detestarlo; di che, stava in guardia contro i suoi 
cattivi desiderii, e pregava Dio perchè le infondesse co- 
raggio.' e .forza a combatterli. E ne fu esaudita: chè Cat- 
terina rimase fedele ed onesta, nè si lasciò mai più 
strascinare al male. . . . ’ - 

Che cosa ne dite, lettore mio caro? Questo pentimento 
è egli venuto troppo tardi? E quand'anche voi aveste i 
cinquanta o i ' sessant’anni , non vorreste voi tuttavia 
seguire l’esempio di Catterina? Adunque, non. istate a 
dire : c Son già cosi vecchio! Egli è- fatica gittata il 
t mettermi- attorno a correggermi ! Ben presto la sarà 
« ignita di me! > Conciossiachè se tutto finisse con que- 
sta vita, e .dopo la morte non v’avesse più nulla a spe- 
rare, .voi avreste forse ragione; ma gli è appunto- perchè 
siete molto innanzi nègH anni, e sicuro. di morir ben 
presto , che bisogna che v’affrettiate e vi prepariate, 
senza frapporre indugio, ad entrare neH’eternitL E che 
cosa imporla che il vostro pentimento sia tardivo, se è 
sincefo? Questo solo temete, ed è, di differire più oltre; 
perchè se la morte vi sorprende, allora sarà certamente 
troppo tardi. Quello che fu trascurato di fare ieri, questo 
sì che è perduto per sempre , perchè il giorno di ieri 
nm ritorna più., v.V'.-.. c; • 

Su via dunque, affrettatevi: chè, ripeto, non è tempo 
da porre in mezzo ; ognlstante è prezioso:, guai a chi ■ 
lo smarrisce! La morte, che già v’è presso alle spalle, 
la morte del corpo vi renda cauti e premurosi a met- 
tere in salvo la vita dell’anima. Voi siete oramai al 
termine, d’ una carriera , e al cominciar d’un’altra l. Il 
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passaggio è subito: l’esito ahimè! tale e tanto che 
umano pensiero ha troppo corte l’ale per misurarne Ja 
infinita grandezza. E voi, perchè vecchi, come dite, 
credete che il vostro pentimento sia per giungere troppo 
tardi? E, per questo, voi, capo allo ingiuso , vorrete 
gittarvi dentro a quella voragine? E osate ricevere • nella 
mente un cpnsiglio si disperato? Ah! no, ch’io noi 
cr«do; e quella medesima eternità, incontro -alla quale 
movete i passi , ben altri pensieri vi mette in cuore; 
pensieri che vi fanno detestare il vostro delitto» guar- 
dare la terra e le terrene cose dall’alto,. e benedire le 
pene, i morbi, le cure rese anche più acerbe dalla vo- 
stra prigionia e dagli anni, siccome altrettanti messaggi 
che la prossima uscita da questo mondo vi denunziano, 
e vi richiamano al salutare desiderio di un pronto rav- 
vedimento. • ■ ialiti;-'...-. 

. i 

Lazzaro, ed il Ricco catlivo : ossia il perdimento 

è qualche volta tardivo. (Parabola del Redentore ). . 

Vi avevano già due uomini , 1’ uno sterminatamente 
ricco , r altro povero affatto. Del ricco non si può dir. , 
del gran bene; mentre il povero era buono, pio, e, 
sopportando con pazienza le sue pene , metteva ugni 
sua confidenza in Dio. Il ricco vestiva sfóggiatamen te : 
il povero era coperto di cenci ; il ricco beveva e man- 
giava, come meglio lo stimolasse 1’ appetito : il povero 
moriva di fame e di sete, e si sarebbe riputato felice 
di poter raccogliere le briciole che cadevano dalla ta- 
vola del ricco, e che'si usa di gittare ai cani; il ricco 
non pensava che a disfogare i propri capriceii, nè sen- 
tiva pietà veruna per gl’indigenti: il povero non do- 
mandava che un po’ di pane che gli era ricusato ; ed 
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intanto che il cuore degli uomini era sordo alla sua 
preghiera,, i cani gli lambivano le piaghe ond’ era co- 
perto. Ora accadde che tutti e due morirono, il ricco 
ed il povero ; quegli seppellito con gran pompa, questi 
alla semplice. Di che appare quanta differenza sia stata 
tra questi due uomini nella loro vita , e nella loro 
morte. Ma dopo morte essendovi un’ altra vita , questa 
differenza dovrà ancora durare? Si, ma con un totale 
cambiamento di cose : perchè Lazzaro fu portato dagli 
Angeli nel seno di Àbramo, ed il ricco piombò nell’ in- 
ferno, d'onde menava lagnanze, e supplicava... ma, in- 
darno. Ricco disgraziato! Eccoli adunque perduto senza 
speranza, perchè il tuo pentimento fu tardivo. Miei fra- 
telli ; imparate a pentirvi in vita , perchè dopo morte 
è troppo tardi : imparate a portare con pazienza i mali 
di quaggiù , perchè le cose non sono ancora a quel 
posto che debbono essere : imparate — perchè vedete 
gli empii talora esaltati, ed i ribaldi non sempre puniti — 
a non fare soverchio assegnamento sulla misericordia 
di Dio ; perchè i nostri pensieri sono troppo limitali a 
brevissimo termine d' anni e di giorni , da restringere 
a sì corto spazio lutto ciò che la divina giustizia prepara 
ai malvagi impenitenti in quegli arcani decreti che 
abbracciano tutta quanta la eternità. Voi sapete pure 
che in onta delle severe prescrizioni della pubblica 
giustizia , or quinci or quindi si tramano agguati , si 
assalgono passeggeri, si rubano case, il ferro e il fuoco 
è nelle mani d’ uomini micidiali. Direte che questa sia 
colpa del giudice? Se seduto in tribunale rimandasse 
franchi que’ scellerati , oh ! allora si, che a tutta ra- 
gione si griderebbe contro all’ ingiustizia. Ma fino a che 
le parti non sono chiamate, fino a che il processo non 
è compilato, sarebbe torta ragione appuntare il giudice 
e condannarlo. Iddio perchè eterno, per questo è pa- 
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zicnle. Signore dei tempi, aspetta che l’ uomo si rico- 
nosca, e pentito a lui ne ritorni; laonde, chi'osa abu- 
sare, anziché profittare , della divina sofferenza , egli, 
non eh’ altro , si dà della scure in sul piede, — chè 
soverchio presume di sé — e si rende immeritevole 
per ciò stesso di quella paziente bontà che l’ aspetta 
a penitenza. Il perchè cercale il Signore finché v’ è dato 
di ritrovarlo : invocatelo a mercede finch’ egli è presso ; 
portatevi con il pensiero agli anni eterni, a quel verme 
che mai non muore, a quel pianto, a que’ tormenti, a 
quello stridor di denti che è minacciato a quelli che 
non si pentono in vita ; e poi , se 1’ animo vi basta , 
rimandate ad altro tempo la cura del vostro ravvedi- 
mento... E se quel tempo arrivasse ahi ! troppo tardi ? 
Che cosa, ditemi, sarebbe di voi? Pensateci. 

\ 

CAPITOLO QUARANTESIMOTTAVO, 

' GIUDA IL TRADITORE. 

La Disperazione, ed il Suicidio. 

Giuda, uno de’ dodici discepoli di Gesù, concepì l’ in- 
fame progetto di tradire il suo Divin Maestro. Nè a 
diventare cosi perverso fu l’ opera di pochi giorni : 
perché, come di tutti i delinquenti ostinati accade, si 
era a poco a poco indurito nel male, causa una ver- 
gognosa passione del denaro , che in sul principio 
avrebbe potuto e dovuto combattere, e che, non com- 
battuta , fece di lui non solo un ladro , ma un ladro 
della peggior specie, siccome quegli che rubava il da- 
naro che gli era affidato pel sollievo dei poverelli. 
.Come discepolo del migliore de’ Maestri e dei Padri, 
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Giuda erà stato, per tre anni, testimonio della sua pro- 
fonda sapienza, della sua virtù senza macchia, del suo 
amore senza limiti per la umanità, e della sua divina 
onnipotenza; conosceva l’odio ed il mal animo dei 
Giudei contro di lui , e ne sapeva il vero motivo ; ed 
internamente convinto che tutte le accuse mossegli con- 
tro, erano false, non può tuttavia, nè vuole padroneg- 
giare la sua sete di arricchire» comecché ^l’ Innocente 
ne debba portare la pena. 

Adunque, Giuda si reca dai Principi de’ Giudei... e 
trenta danari sono pattuiti come prezzo del consegnare 
che farà Gesù nelle loro mani. Nel fitto della notte 
— perchè il sole non poteva risptendere su tanta scel- 
leratezza — va, traendo seco una vile masnada con aste 
e spade, torchi e lanterne al giardino degli Ulivi dove 
sapeva trovarsi Gesù. Ma prima aveva detto a'* suoi 
sgherri : Quegli che avrò baciato , è desso : pigliatelo; 
celando di tal modo il tradimento sotto la maschera 
dell’ amicizia. Ma Gesù che conosce il fondo de’ cuori, 
penetra con lo sguardo in quello del perfido discepolo, 
e ne scuopre il tradimento : perciò va egli stesso al- 
. l’incontro dei suoi nemici con un’aria calma e mae- 
stosa, e, amtco , gli disse, a che fare sei venuto qui? 
Adunque con un. bacio tu vieni a tradirmi? Se Giuda 
non avesse scosso ogni sentimento di vergogna, quelle 
parole avrebbero dovuto trapassargli il cuore. . . Ma, 
rientrerà in sè ? Ritornerà su’ suoi passi ? Ahimè ! di 
prezzo è convenuto. . . è pronto. . . ben presto gli sarà 
dato... è d’uopo, checché possa qccaderne, che il de- ' 
litto si compia... 

Gesù è fatto prigione, stretto con funi, trascinato nel 
cospetto de’ Giudici , candannato a morte , confitto in 
croce... Gesù muore!!! E di Giuda che cosa n'è? Per- 
siste tuttavia nella sua iniquità? Può mirare a sangue 
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freddo la cattura e la morte di Gesù? No, questo gli 
è impossibile ! 11 delitto che, in sulle prime, gli sem- 
brava cosi dolce e soddisfacente cosa , ora alza il suo 
braccio vendicatore contro di lui... il rimorso se ne 
impadronisce, e ne fa aspro governo... il riposo fogge 
da lui... il rumore del vento che agita le foglie lo turba... 
pregare non può , perchè le parole gli muoiono sulle 
labbra; e quel denaro maledetto, che da prima gli sor- 
rideva da lungi, quel danaro — il suo idolo di ieri — 
a cui guadagnare ebbe venduto il riposo, e lai pace del- 
r anima sua , gli brucia le mani siffattamente , che , 
fuori di sè per lo furore , lo riporta al consiglio dei 
Giudei, e lo gitta nel tempio dicendo: Ho peccato ven- 
dendo il sangue dell’Innocente. Ma a quelli poco cale 
della sua disperazione; l’ attentato ebbe esito felice, il 
delitto fu consumato, le conseguenze sono a carico del 
colpevole : perciò, che cosa importa a noi, dissero : que- 
sto è affar tuo. Questa è la consolazione che gli è git- 
tata per‘ disprezzo ; di guisa che Giuda, conoscendo 
come per sè non vi fosse più nè scampo , nè rifugio, 
straziato dal rimorso , spinto dalla disperazione , andò 
ad impiccarsi; e fu detto che il suo corpo si spaccasse 
per metà, e n’ andassero sparse al suolo le interiora. 

Lettore, chiunque siate, pigliate grande ammaestra- 
mento da questo fatto. Una sola passione non padro- 
neggiata, può rendere 1’ uomo infelice per sempre ! Un 
solo vizio fomentato in segreto , può fare dell’ uomo 
un demonio! Oh! Chi potesse salire ai tribunali, chi 
potesse discendere nelle carceri , e udirvi le confes- 
sioni de’ rei, le deposizioni de’ complici .e de’ testimonii, 
avviserebbe, certo, — e quanti di - voi non potrebbero 
forse affermarlo di sè? — che un primo trapasso alla 
illecita cupidigia menato buono , indi per gradi acce- 
lerati a quel pessimo termine li condusse. E se gli 
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uomini vedessero a bella prima i terribili efTetti di 
quella passione che sotto forme piacevoli li lusinga; 
se vedessero nel pigliar dello abbrivo , gli orrori di 
quella tempesta in che sono per affogare , ispaventali 
darebbero addietro. Ma la perfida seduzione , siccome 
di Giuda è avvenuto, gli arresta, gli abbaglia, gl’ in- 
catena , gli vince. Tutte- passioni , ricordatelo bene, o 
alletlatrici per turpi amori, o ributtanti d’odio e d’in- 
giustizia, comecché per vie diverse entrino nell’animo, 
riescono pure al medesimo fine. Pensatevi seriamente 
voi, che a bello studio persistete nel male; voi ai quali 
nessun delitto non sembra mai troppo grave ; voi i 
quali non movereste un dito per contrastare ad una 
passione in sul suo primo rompere , purché vi venga 
fatto di acquistare ciò che la depravazione del vostro 
cuore vi spinge a desiderare ; pensatevi seriamente, e 
non lo dimenticate mai : la sete dello arricchire è la 
sorgente di moltissimi mali. Voi che vi burlate della 
voce della vostra coscienza, e non le date retta, pen- 
satevi ! Alla perfine i vostri delitti cresceranno di nu- 
mero e di gravità cosi, che ne.rimarrete ispaventatr! 
Allora, i vostri occhi si schiuderanno, ma per vedere 
r inferno nel vostro cuore ! Allora un’angoscia, una 
disperazione , che nissuna penna , nissuna parola sa- 
prebbe ritrarre , straziano 1’ anima vostra... gli occhi 
smarriti non vedono più... i capelli si drizzano sulla 
testa... le ginocchia piegano... fantasmi minacciosi con- 
turbano la immaginazione... la vita diventa un fardello 
insopportabile... ed in un trasporto di scoraggiamento, 
di disperazione , di rabbia , 1’ uomo si pianta un pu- 
gnale nel seno... 

Disgraziato ! Adunque voi andate a terminare col 
suicidio una vita tutta di delitti ! Ma il suicidio è egli 
permesso ? Può esso migliorare la sorte dell’ uomo f 

<6 
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No, no. Per quantunque enorme sia il delitto, per quan- 
tunque ispaventevole la sorte .del delinquente, nissuno 
ha diriUo di por fine alla sua vita. Dio solo che ha 
dato la vita all’ uomo , 1’ aria che respira e tutto che 
possiede , Dio solo ha anche il diritto di ripigliare 
quella vita che viene da Lui. La vita dell’ uomo ap- ’ ■ 
partiene a Dio in tuUa proprietà', l'uomo non ne ha ; 
che l’uso, e non può conseguentemente disporne come 
di cosa che sia veramente sua. Sebbene l’ uomo sappia 
con certezza da non dubitarne , che un giorno deve' 
morire , non ha tuttavia il diritto di affrettare il fine 
del vivér suo: perchè Dio ha contato i giorni degli 
uomini; e se è un delitto che merita castigo il tórre la 
vita ad altri , lo è altrettanto grande contro Dio e. la , 
natura, il darsi volontariamente la morte. 

.E quand’anche il suicìdio non fosse un grandissimo 
e spaventevole delitto, potrà adunque l’uomo,,- ammaz- 
zando sé stesso , torsi alle miserie , ai patimenti delia 
vita? No, perchè la conservazione della vita non è so- 
lamente un istinto naturale, ma altresì un dovere; im- 
perciocché mettendo l’uomo sulla terra, Dio gli ha asr 
segnalo un fine cui deve tendere incessantemente con 
ogni sforzo. JJo, perchè accorciare la propria esistenza 
terrena, è quanto rompere lo strumerilo del perfeziona- 
mento morale,' è lin tradire i doveri proprii verso la 
umanità, è un ribellarsi al volere di Dio, è un prefe- 
rire vedute personali alle leggi generali. No, perchè, 
oltre che non argomenta animo forte e generoso, ma 
debole ed insofferente del dolore il non poter soppor- 
tare con dignità o con fermezza le miserie della vita, 

— che tollerate con dolce fermezza, finiscono per ren- 
derci migliori — l’uomo mortale può ben annientare il 
suo corpo mortale, e porre un fine alle mortali sue an- 
goscie, ma non può uccidere l’anima, questo spirito im- 
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mortale. Allora, allora che il corpo cade senza vita, 
l’anima non continua, essa a sussistere, bruttata di de- 
litti , colpevole , siccome allora quando il corpo era 
vivo? Quando la vita cessò di circolare nel corpo che 
perisce, fu ugualmente annientata la ricordanza de’de- 
litti, spento il timore de’ giusti giudizi di Dìo? Chine 
dà la certezza ai suicidi infelici? E non si sa egli, al 
contrario, che l’anima sopravvive al suicidio, quale àc- 
cusatrice, ed istrumento di espiazione? 

Insensato!, Quale è adunque_^il profltto che sperate di 
ottenere mettendo fine per un istante alle vostre an- 
goscie? Adunque avete rinunziato ad ogni soccorso cbe 
viene dal Cielo? Ovvero non siete punto tócco dal ri- 
morso de’ vostri delitti? Ed in luogo di sdamare col fi- 
gliuol prodigo: So ben io quel che farò; ritornerò al mio 
padre , mi gillerò a’ suoi piedi , e gli dirò: Padre , ho 
peccato contro il Cielo e contro di voi, nè son più degno 
d’essere- chiamato vostro figlio, voi fuggirete da questo 
Padre amorosissimo. Iddio, e vi lascierete andare alla 
disperazione? Egli è pur con questa commovente rasse- 
gnazione che si esprime un cuore, il quale alberghi anche 
in sé un po’ di religione! Poiché più si sente. colpe- 
vole, tanto più riconosce di non avere il diritto di la- 
sciare la vita, perchè non n’ ebbe fatto quell’ uso per 
lo. quale Dio gliel’ ebbe data! D’altronde, ' forse che le 
nostre speranze ai brevi giorni di questa vita mortale 
sono limitate? E non siamo noi a questo mondo soldati 
ratto alla tenda che solo al cenno del nostro capitano 
dobbiamo levarla, per portare altrove le nostre armi? 
Sapete pure che quaggiù noi siamo ospiti e pellegrini, 
che ad altro e più durevole domicilio portiamo i passi,, 
e che la nostra vita è un campo di ansie, di lotte, di 
espiazione, e quindi di meriti? Non avete mai posto 
l’ animo a considerare la grandezza- de’ nostri destini, la 
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immortalità dello stato avvenire , il fine delle nostre 
miserie , la pace che gusteremo in seno a Dio ? Non 
avete voi mai , nel vostro scoraggiamento , invocato 
l’amabile, la santa Religione a versare nel vostro cuore 
angosciato il balsamo celeste delle sue consolazioni ? 
Non avete voi mai fra le vostre ambascie pensalo a quel 
Dio che percuote perché ama, che ferisce il corpo per 
sanare 1’ anima, che tiene pronto per chi combatte da 
generoso nel più forte della mischia, il premio del pa- 
radiso? Ma la grandezza di questi destini, ma la pace 
del cielo, ma la bontà di Dio, tutto, tutto tornerà inu- 
tile per voi, se ostinati nel male , se impazienti d’ in- 
dugio , vi arrogate un diritto che non vi compete , se 
. vi togliete la vita ! E poi, Gesù non è egli morto per 
i più grandi delinquenti? 0 forse trovate scritto in 
qualche luogo del Vangelo che il delitto che avete cortir 
messo, non vi sarà perdonato? Ahimè! Se l’infelice 
Giuda, invece di attentare alla propria vita, avesse im- 
plorato la misericordia di Dio ; se , invece del grido 
della -disperazione, avesse fatto udire la voce del pen- 
timento'^ se avesse , come San Pietro , pianto il suo 
tradimqnto , forse il divin Redentore avrebbe indiriz- 
zate^anche a lui quelle consolanti parole: Va, e non 
peccar più/ 

Lettoroj che sapete di essere colpevole di >■ en'brmi 
delitti, quand'anche vi stasse aperto sotto gli occhi il 
libro della vita e della morte in cui sono scritte tutte 
le colpe degli uomini, e questa vista vi riempisse Tanimo 
di spavento, ve ne scongiuro, a’ vostri delitti passali 
non vogliate aggiungere quest’ altro, anche più grave, 
il suicidio! E se mai — lo tolga Iddio ! — un funesto 
pensiero si presenta al vostro spirito conturbalo , cac- 
ciatenelo : procacciate di tosto distrarvi : aprite il cuor -■ 
vostro“al Direttore, al Cappellano della casa, e, se noi 
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potete far cosi tosto, ai vostri superiori, o alle anime 
pietose che visitano il carcere , o ai vostri compagni 
stessi d’ infortunio : ricorrete alla preghiera, ripetendo 
più col cuore che colla bocca : Iddio è giusto , ed è 
retto il suo giudizio : Sia fatta la sua santa volontà in 
me , povero peccatore : ricordatevi che quegli che non 
mentisce mai , ha detto che non vuole la morte del 
peccatore, ma che si converta, e viva : pensate infine a 
Gesù morto sulla croce, e dite in cuor vostro: Anche 
per me Gesù mosse dal cielo in terra! Anche per me, 
essendo ricco, si fe povero, essendo libero, assunse forma 
di schiavo ! Anche per me pali, per me morì , per me 
discese nelle tenebre del sepolcro! Anche per me risali al 
cielo , intercessore di perdono , largitore di grazia , do- 
natore di gloria... E voi con tanti aiuti che vi vengono 
da un Dio che tanto fece per voi , oserete gittarvi -al 
disperato ed uccidervi? 

Prigioniero venuto in preda alla disperazione, i vo- 
stri delitti , come voi dite , sono cosi gravi che è im- 
possibile di ripararli mai. Voi avete rapito 1’ onore ai 
vostri simili , e con la vostra falsa testimonianza foste 
cagione ad essi di una infelicità senza pari ; le vostre 
mani sono imbrattate di sangue, e non istà più per voi 
di restituire la vita cui la toglieste , quando pur ne 
aveste un mille da sagrifìcare in contraccambio. Alle 
quali vostre enormezze pensando, non fa meraviglia che 
siate colpito da immensa ambascia, e da spavento; ma, 
per quantunque acerba sia questa vostra ambascia, essa 
può ben condurvi a sentimenti di profonda umiltà , di 
sincero pentimento... alla disperazione, non mai... Il 
perchè a disperarvi voi ci guadagnate nulla , e potete 
perdervi il tutto ; ed alla vostra coscienza , già cosi 
' orrendamente straziata per la moltitudine e gravezza dei 
^ vostri delitti , aggiungendovi quello del suicidio , voi 
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renderete assai più terribile il conto che chiederà da 
voi il. Giudice supremo de’ vivi e de’ morti.. 

Umiliatevi adunque , e riducetevi a penitenza : nelle 
vostre ambascie rassegnatevi ai voleri di. Dio, affinchè 
vi faccia copia della sua misericordia, -pensando che il 
•vostro soffrire non sarà indarno. E se potesse mai av- 
venire che , soccombendo alla soma de’ vostri delitti , 
.voi impugnaste un coltello per ferirvene il seno, o un 
laccio per sospendervi per la gola, gittate lungi da voi 
questi strumenti di morte , cadete in ginocchio , invo- 
cate Diò-I..'. Iddio!».. La forza ed il consiglio di coloro 
che non sanno più cercarne nè in sé stessi, nè in. altri!... 
Iddio!... r ultimo rifugio de’ desolati ! Rompete la ca- 
-tena che vi tiene. stretto alla*.xolpa,.rinunziate ad ogni 
iniquità... ’e’ vivete !’ ■ ' •••**• ’■' ' ■ ' . ^ " 
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UN CONDANNATO A MORTE» 

. Le consolazioni della religióne. 


■Alle tante infermità, ond’è travagliata la misera natura. . 
umana, nissuna naedicinà torna a 'migliòre- acconcio, é. 
meglio provvede' della religione colle sue consolazioni. 
L’uorriò irreligioso, che tutte speranze avvenire cacòiale 
ha lungi da sè, ^concentrato ne* soli oggetti di ;questa •. 
• yitai e fatto - schiavò passioni del 'momento ,- non 


'ha forza nè mezzi di appigliarsi' a quelle idee' rèligiosé 
ctie,. sempre,, ed .in taluni avvenimenti, della vita , ' mas- 
sime; procurano^ pure all’.animó tanto df requie- é dì 
conforto, taddòvé ; Tuomo religioso - nella ferma spe- 
-itànzà.di avere tm padre lassù ne^cièU;.te8timonio ' pre»- 
sente, al suo cuorej e con fiorente' segreto de* suoi, affanni. 
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pa(Jre della commiserazione e della bontà, giudice della 
uguaglianza, e della retribuzione, vendicatore della giu- 
stizia e della equità , padrone e signore non meno dei 
poveri e de’scaduli, che de’polenti e dè’fortunati; l’uomo 
religioso, dico, in questa ferma speranza, nella gran- 
dezza di queste considerazioni, nella lìducia di un mi- 
glior avvenire si fa scudo ai mali presenti, e nella con- 
solazione della pazienza, non che portarsi rassegnato i 
mali della vita, sente quasi d’essere felice. Cosi piace 
al Signore, esso dice, così piace a quel buon Padre, 
del cui volere santissimo il mio sia fatto. 

E se questo è vero, ed è dalla quotidiana esperienza 
confermato, che la religione è farmaco potentissimo e 
solo efficace nelle tribolazioni della vita, che cosa si 
avrà a dire della sua potenza ed efficacia tra I’ orrore 
di un carcere dove angoscia un delinquente, e spasima 
un moribondo, solo a sé stesso fra il tempo che lo ab- 
bandona, e la eternità che lo inghiotte, da voraci rimor- 
dimenli lacerato la coscienza, per modi asprissimi com- 
battuto fra la speranza e la disperazione, macchiata che 
ebbe l’anima di gravi delitti, e lasciando — forse — una 
famiglia per ragion sua caduta in basso, e ridotta alla 
miseria? Oh! Egli ci vuol altro allora che aride e grame 
considerazioni sui varii accidenti della fortuna, e sulle 
inevitabili miserie di nostra natura a tranquillare uno 
spirito combattuto ed aspreggiato dalla violenza del 
male, dai rimordimenti della coscienza, e dal pensiero 
deU’avveriirer L’uomo che ha smarrito il sentiero della 
religione, sta pago ad abbassare il capo; — chè non. 
può nullamente sottrarsi all’ angoscia che l’ppprime -- 
o se cerca consolazioni, fingendo di sprezzare quei mali 
che altrimenti non può vincere, non le trova tuttavia, 
perchè piaga, che.insatiguitia il cuore, non ha rimedio 
che pur nel cuore, dove solo entra la religione. Ma, al- . 
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l’uomo nel cui petlo non è per anco venuto meno ogni 
sentimento di religione, questa, nella sensibilità de’mali 
ond’è travagliato, dispensa le sue corone: perche esso 
riceve la sua pena ed i suoi mali da una mano paterna 
a correzione delle sue colpe ed a scampo di pena e di 
mali maggiori, vi si acconcia rassegnato, e procaccia 
di espiare con i patimenti che soffre, i delitti che ha 
commesso, e guadagnarsi in cielo un cumulo di beni, 
un peso immenso di gloria. Ah! sì: alla religione sola 
con le sue consolazioni è dato quella carcere tenebrosa 
rischiarare d’un lume celeste, e quella tetra bara con- 
vertire in un letto di riposo. Alla religione sola con le 
sue consolazioni è dato richiamare a fidanza il cuore 
di quest’uomo, che altrimenti si lascierebbe forse an- 
dare a cieca disperazione, mostrandogli in quel Dio che 
lo vuole punito quaggiù, il Padre delle misericordie, e 
del perdono. Delle quali verità consolatissime gli uomini 
stessi fanno bella testimonianza, quando ne’grandi pe- 
ricoli della vita, nelle maggiori disavventure — conscii 
che sono della propria nullità — abbandonano i loro 
fratelli in braccio alla religione. Spettacolo doloroso e 
tremendo I Allato al patibolo stanno due giustizie, l’u- 
mana e la divina; quella, implacabile, appoggiala alla 
spada, condanna e dice alla sua vittima: muori! questa 
con velo in capo, bagnala di pianto, fra la pietà e la 
speranza, assolve e dice: figliuolo del pentimento sali 
al cielo! Ad un quale proposito, udite. 

Un prigioniero era già stato condannalo a morte per 
aver tolto di vita un fanciullo. Venuto un Sacerdote a 
porgere a quell’ infelice le estreme consolazioni della 
religione, trovò un uomo molle di freddo sudore, e come 
fuori di sé per 1’ acerbità della sorte cui era serbato. 
Allora ebbe luogo questa conferenza. 

Il Sacerdole. Adunque siete voi, mio fratello, gli disse, 
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che vi siete reso colpevole della uccisione di un fan- 
ciullo ? 

Il Condannalo. Sì, rispose, son io^ 

Il Sacerdote. Voi avete confessato al cospetto de’voslri 
giudici quest’orribile delitto, c voi lo confessate di nuovo. 
Sta bene; nna, concedetemi una domanda: per qual mo- 
tivo avete voi alzato il braccio per tórre di vita una 
cosi tenera ed innocente creatura, la quale non poteva, 
certo, darvi impaccio alcuno, nè accusarvi quando vi 
fosse preso vaghezza di commettere del male ? lo non 
vi movo questa dimanda spintovi da curiosità, ma dal 
solo amore che porlo a voi stesso. La sentenza di morte 
contro di voi fu pronunziala dai giudici di questo mondo; 
e confessando a me tutta la verità, voi non potete ren- 
derla nè più mite nè più grave. Ma, quando penso al 
vostro delitto, non posso farmi capace come voi. abbiale 
potuto lasciarvi strascinare a commetterlo. I giudici 
della terra quando sentenziano, prima di lutto giudicano 
del fatto com’è veramente avvenuto: ma il Giudice del 
cielo e della terra guarda anche alle intenzioni ed ai 
motivi. Adunque, vogliate dirmi quale fu la cagione che 
vi ha mosso a commettere questo enorme delitto? 

Il Condannato. Era stato qualche settimana ammalato, 
e non aveva potuta guadagnar nulla. Io slava a dozzina 
nella casa della madre del bambino da me poscia uc- 
ciso, e le andava debitore di qualche somma -pel vitto e 
per l’alloggio; Il mattino di quel giorno nefasto essa 
me ne richiese il pagamento, dicendomi quanto più seppe 
villanie, e minacciandomi di chiudermi la porta in faccia, 
se il. giorno stesso non mi sdebitava di lutti gli arretrati. 
Nella sua collera gitlò sulla tavola un coltello onde s'era 
servita per isbucciare un fruito, e poscia se n’andò al- 
zando grida e strepitando come una furia. Io era fuori 
di me per lo disprezzo mostratomi e per le villanie sca- 
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gliatemi contro da quella donna infuriata; e, non iscor-' 
gendo alcun mezzo con che tormi d’imbarazzo, la di- 
sperazione mi si cacciò nell’animo, e a un tratto mi 
balenò al pensiero l’idea di ammazzarmi. Macon la ra- 
pidità del folgore, a questo pensiero ne succedette un 

altro, anche più orrendo t uccidi questa fanciullo 

« che giace nella culla, e di tal modo sarai libero ugual- 
( mente da ogn’altra molestia». Ah mio Dio!... Senz’alcuna 
riflessione io consumai tosto queli’orrìbile omicidio. 

Il Sacerdote. Oh povero di voi ! Veramente è cosa or- 
ribile a udirsi quello che mi dite.! Ma quali furono i 
vostri sentimenti dopo commesso il delitto? 

Il Condannato. Non saprei dirveli, mio signorel Avrei 
voluto che la terra si fosse aperta ad ingoiarmi.... Alzai 
delle grida cosi lamentevoli che i vicini accorsero; e, 
come non tentava di fuggire, fui tosto arrestato, con- 
fessai in sull’ istante il mio delitto, e lo confermai nelle 
seguenti interrogazioni. 

Il Sacerdote. Siete voi istruito delle verità della re- 
.^ligione? 

Il Condannato. Ben poco Fui allevato in un orfa- 

notrofio, e, nella mia giovinezza, ricevetti qualche istru- 
zione; ma poi, ebbi tutto vergognosamente dimenticato, 
ed ho la età di trentacinque anni I 
n Sacerdote, ór diiemì, © infelice mio fratello! Quale 
- credete voi che sia il motivo che possa avermi condotto 
qui presso di voi?. ' - 

n Condannalo. Cerio, là compassioùe, signore. 

' n Sacerdote. Sì, la compassione-: ma, ditemi, credete 
voi di meritarla questa compassione? . ; 

-■ ull Condannato. Ah! signore, sóqo però un uomo. 

-■.Il Sacerdote.! Si, voi siete un uomo; voi sièle uif mio' 
■'.'simile, ed'è grande argomento di umiliazione per ' la 
natura umana' che essa sia capace di tanto avvilimento. 
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Voi credeté adunque che la pietà mi conduce presso di 
voi: ma che cosa pensatè'di 0io? Avrà anche egli com- 
passione di voi? ' 

Il Condannalo. Di questo non ne so nulla; — non 
lo credo — più vi penso, più questo sudore stilla freddo 
sulla mia fronte. Io non oso pensare a un Dio santo e 
giusto, perchè non gli è solamente questo delitto che 
domanda vendetta , avendo tante volte peccato volon- 
tariamente, e disprezzati i buoni consigli e gli avverti- 
menti. Per me, miserabile qual mi sono, non vi ha più 
nè consolazione, nè salute: vado a morire sul patibolo: 
poi dovrò comparire al gran tribunale di Dio: e allora 
che cosa sarà di me? Meglio d’una volta mi sarei tra- 
frtto di [lugnale, se non me ne fossero stali tolti i mezzi. 

Oh! l’ora della mia nascita sia mal ' < 

Il Sacerdote. Arrestatevi infelice! Non imprecatel Io 
sono qui come ministro del vangelo'; e nel vangelo è. 
scritto: Dio è in Gesù Cristo riconciliando il mondo con 
lui, e non tenendo conto' de’ suoi- peccati. Gesù Cristo è 
venuto ai mondo per salvare i peccatori , senza pure 
eccettuarne un solo, comecché reo di gravissime colpe: 
perchè il sangue di Gesù Cristo sparso sulla croce, monda 
da tutti i peccali. Adunque, se voi, rapitore della vita 
altrui, ad esempio del buon ladrone, confessando le vo- 
stre iniquità, credete in Gesù, alla sua Croce vi abbrac- 
ciale, e, come ad àncora di salvezza, a Lui vi stringete; 
non dubitate, no, ch’egli vi farà parte del regno suo 
nella gloria del paradiso. ‘ ~ •• . - • 

Il Condannato.-^Oh mio Diol Sarebbe mai verol 
n Sacerdòte^ È questa una verità della quale non si 
può dubitare: perchè, quello che vi dico, non 'è parola 
mia, ma di Dio che non inganna mai ; e se non avessi 
potuto tenervi questo linguaggio consolatore, non sarei 
io già venuto qui. E che cesa vi sarei venuto a fare? 
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Ma io mi reputo fortunato di essere un istrnmento nella 
mano di Dio per ricondurre la calma nell'anima vostra 
contristata, e tenervi lontano dalla disperazione. Se la 
vostra coscienza, la quale si è ridestata, fosse stata ab- 
bandonata a sé, la disperazione vi avrebbe, forse, ben 
tosto strascinato alla vostra perdita eterna; ma vi ha, 
o mio infelice amico, un luogo di rifugio, e di riposo 
per le anime travagliate dal rimorso; e questo luogo è 
il cuore del Nostro Signor Gesù Cristo, Salvatore e Re- 
dentore degli uomini. Rivolgete adunque lo sguardo a 
Gesù, datevi a Lui con amorosa fidanza; cd ei niente 
meno die s’abbia fatto pe’ suoi crudeli crocefissori, pre- 
gherà benigno il Padre suo celeste, che non voglia iiii- 
putarvi a condannazione il vostro delitto. 

Il Condannalo. E ciò sarebbe vero, o signore? Tutto 
questo non mi è mai stato detto di questo modo! 

Il Sacerdote. Questa è la verità stessa, lo non voglio 
certo, attenuare il vostro delitto; dirò anzi che vi siete 
reso grandemente colpevole, ed oltre il castigo che sta 
per iniliggervi la umana giustizia, vi siete anche ti- 
rato addosso la collera di Colui che sa tutto, ed é in- 
finitamente giusto : perché Dio ha in orrore l’uomo 
macchialo di sangue. La sentenza che i giudici hanno 
pronunziato contro di voi, è perfettamente giusta, ed i ri- 
morsi che vi rodono la coscienza, comecché crudeli, sono 
meritati; nondimeno voi non potete, e non dovete git- 
tarvi al disperalo. 11 Signore é un Dio immutabile: 
anche verso il delinquente il più grande, il suo amore 
e la sua misericordia sono sempre gli stessi ; ma il pec- 
cato toglie all’uomo che lo commette , la libertà dello 
spirito, la confidenza, e la fede che deve riporre in 
questa grande misericordia. Perciò un pentimento sin- 
cero del male commesso non per cagione del castigo, 
che n’è la conseguenza, ma perché è male e reca gran- 
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(ìissima offesa al più buono de’padri ; una confessione 
sincera, una contrizione perfetta, una ferma credenza 
di ciò che Dio Padre, ed il suo divin Figliuolo sono 
e vogliono essere per il peccatore; il sacrifizio a Dio, 
volonteroso ed umile, della vostra vita; ecco ciò che ri- 
chiama il coraggio, e la consolazione in un cuore pen- 
tito; ecco ciò che riconduce la confidenza scossa, e senza 
nulla tórre al timore che si ha da avere dei giudizii 
di Dio giustamente meritati , modera alquanto quel 
timore, e fa brillare un raggio di luce nella notte cosi 
oscura della morte. 

Il Condannato. No, no: io sono troppo grande pec- 
catore, perchè queste divine consolazioni facciano per me. 
Lasciatemi oramai alla mia sorte! 

Il Sacerdote. Che cosa non dite voi mai? Deh ! per 
la gravezza delle vostre colpe, non vi lasciate condnrre 
a cosi parlare! Chè infinito è il tesoro della divina mi- 
sericordia, copiosa appresso Dio la redenzione, ed il 
Signore è placabile sopra ogni malizia, dissimula i pec- 
cati , aspettandoci a penitenza, ed ama appellarsi Dio 

di bontà. Principe del perdono E la storia della 

Passione e della Morte di Gesù la conoscete voi? — 
Udite dunque — Quando, fu confitto in croce, due mal- 
fattori furono nello stesso tempo crocifissi con esso lui. 
L’uno di questi mori nella impenitenza; Paltrò, si voke 
a Gesù con fede, con pentimento, e raccolse dalla bocca 
'di Gesù,, prima di morire, quelle consolanti parole; 
Oggi sarai con me in Paradiso. Oh ! Non vi esca dallo 
spirito in quest’ora terribile cotesta prova così cornmo-' 
venie dell’amore senza limili di Gesù per il peccatore, 
0 infelice mio fratello e del tutto degno di compassione! 
Egli è per preservare dalla disperazione il delinquente 
pentito, che questo tratto della vita di Gesù fu conse- 
gnato ne’ libri santi. 
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Il Condannato (rifletfendo). Anche voi oggi sarete con 
me in Paradiso! 

Il Sacerdote. Sì, meditate bene queste parole del più 
grande amico dei peccatori; ma non intralasciate nel 
tempo stesso di far anche vostre le parole del buon ladro, 
e dire con lui; Sono punito conte mi merito: Signoro! 
Ricordatevi di me. 

11 condannato , che ebbe tutto udito con attenzione 
e con sempre più vivo interessamento, è profondamente 
éommosso; cade in ginocchio, ed innalza a Dio una breve, 
ma fervorosa preghiera. Dopo di che , il Sacerdote — 
uditane la confessione, e raccomandatogli di fare qualche 
breve lettura de’ libri santi,’ e la parabola specialmente 
del figliuolo prodigo — lo lasciò più calmo che non 
fosse, quando si era recato a visitarlo. 

.11 domani, giorno della esecuzione, il Condannato era 
anche -più calmo e tranquillo, ed i suoi accessi di di- 
sperazione erano pressoché cessati... L’ora sua estrema 
suonò. Giunto al luogo dei supplizio, quell’infelice vol- 
tosi al Sacerdote che Io confortava, gli disse, versando 
abbondanti lagrime: < Siale mille volte ringraziato, nomo 
i 'rispettabile, di tutto ciò che mi avete detto d’istriit- 
« tivo’ e di consolante. Iddio ebbe pietà di me inviando 
€ voi a me, grandissimo , peccatore. Io debbo alla reli- 
c gione ed alle consolazioni, delle quali mi foste largo, 
r se fui tolto alla disperazione. Voi mi avete richiamato 
* al pensiero in termini cosi commoventi l'amore infì- 
« nilo di Dio verso i peccatori, che io mi affido tutto 
( in quello neìrultima mìa ora ! À voi, dopo di Dio, io 
« sono debitore se non muoio nella disperazione qual 
( peccatore ostinato, ma nella fiducia in Dio, qual pec- 
< calore pentito », • • ; *•- ^ - 

■Jf *- '.r*^ , 
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CAPITOLO CINQUANTESIMO. 

DI GIUSEPPE IN PRIGIONE, 

E DEL MODO CON CUI HE FU LIBERATO. 


Di tutte le bellissime istorie narrate nella Bibbia, che 
meglio valgono a confortare del pari, che ad istruirci, 
quella di Giuseppe è una delle piìi commoventi e delle 
pili interessanti per tutta sorta lettori, e massime per voi, 
0 prigionieri: perchè, il pio Giuseppe — comecché in- 
nocente — fu anch’esso per alcun tempo prigioniero; 
e la condotta che tenne nella carcere si merita lotta la 
nostra attenzione. - 

Giuseppe era figlio al Patriarea Giacobbe, — uomo 
mollo, ricco e stimalo , e ^dre di dodici figliuoli — 
diletto infra tulli i fratelli suoi, perchè puro, grazioso, 
innocente, ed accarezzalo perciò dal vecchio padre, e 
di bellissima, veste tessute a varii colori regalato. Di 
che, i fratelli, tra per questo , e per la ingenua sem- 
pliciti d’ alcuni suoi detti, lo tolsero bersaglio alla mi- 
cidiale loro invidia siirallamenle, che più non gl’ indi- 
rizzarono -una parola cortese. • ■ * •'> 

Uh giorno i fratelli di G-iuseppe colle loro gregge 
eransi allontanati dall’ abitazione paterna , e recati su 
quel di Dolhan. Il padre disse- a Giuseppe : Va, e guarda 
se stanno bene i tuoi fratelli, e le loro grégge ; e l’ob- 
bediente Giuseppe parti subito, cercandoli qua e colà, 
tutto giulivo , per la campagna. Appena i suoi, fratelli 
lo videro venir da lontano , cominciarono vicendevol- 
mente a dirsi: Eccolo adunque in nostro potere il -fa- 
vorito del nostro padre, il sognatore che ebbe 1’ ardi- 
mento d’immaginarsi che si sarebbe . elevato al .di so- 
pra de’ suoi fratelli, addivenuto il loro re, ed essi i 
siióivassaltil. Venite, uccidiamolò , giltia'molo in ima 
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fossa , c diremo che una bestia feroce Io ha divoralo. 
Vedrassi allora, a che gli valsero i suoi sogni. Ruben, 
il più vecchio de’ fratelli, non consentì a quell’ orribile 
progetto e fe’ prova di salvarlo. Ah ! diss’ egli, non lo 
uccidete ; gillatelo piuttosto in quella cisterna. — Questo 
però egli diceva soltanto perché voleva cavamelo se- 
crelaraenle , e ricondurlo al padre. Intanto Giuseppe 
facevasi all’ incontro dei fratelli , i quali precipitatisi 
sopra di lui , gli strapparono di dosso la veste a più 
colori, e nulla curanti le angosce dell’ anima sua, che 
invano li supplicava , colaggiuso lo deposero nella ci- 
sterna — era questo un vecchio pozzo , ma , per av- 
ventura , senz’acqua. — Eglino si sedettero poscia a 
terra per mangiare: Ruben però non potè mangiare, se 
n’ andò, e pensava come salvare il suo fratello. In quel 
frattempo — per disposizione di Dio che con la sua 
provvidenza vegliava sopra l’innocente Giuseppe — pren- 
deva cammino a quella volta una brancata di mercanti 
ismaeliti co’ loro cammellir-- Giuda allora disse a’ suoi 
fratelli: Che cosa guadagneremo nel far morir il nostro 
fratello? È meglio che lo vendiamo: egli è pur nostro 
fratello! Quando pertanto que’ mercanti passarono vicino 
a loro, i fratelli trassero fuori dalla cisterna Giuseppe, 
e lo vendettero a loro schiavo, riscuotendone a pregio 
vilissimo poche monete. Giuseppe piangeva , e suppli- 
cava... ma indarno. Que’ forestieri lo condussero in 
Egitto. Ruben nulla sapeva di tutto questo; e, quando 
ne fu chiarito ,' gridò , e smaniò; ma gli altri fratelli 
non se ne curarono ; scannarono un capretto , ne in- 
tinsero la veste di Giuseppe nel sangue, e la mandarono 
cosi insanguinata al padre , facendogli dire : abbiamo 
trovata questa veste ^ guarda se sia , o no la veste del 
tuo figlio. Giacobbe la riconobbe subito , e pieno di 
dolore esdamò: < Questa* è la veste di mio figlio! Una 
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f bestia feroce ha divorato il mio Giuseppe ! > Egli 
pianse lungamente , nè volle ricevere consolazione. A 
cesiffatti orribili delitti, fratelli miei, trascina la invi- 
dia ! Invidia, la più gelata delle passioni, la quale mal 
soffre in altri quel lume di virtù che lei offende , 
quella buona riputazione che lei condanna, quel bene 
che a lei sa malel Ebbe adunque Giuseppe per lo mi- 
gliore la schiavitù, nella quale fu accolto da Putifare, 
capitano delle guardie di Faraone. Quale strano cam- 
biamento non fu questo mai nella esistenza di questo 
giovane , che non aveva mai abbandonata la casa pa- 
terna! Eccolo in paese straniero, condannato al più 
umile servizio , costretto di eseguire tutta sorta lavori 
i più penosi, e soggetto aH’autorità assoluta di padroni 
severissimi. Questa condizione di vita era veramente 
cosi spregevole , cosi incomportabile, che non avrebbe 
recato maraviglia, se Giuseppe si fosse lasciato andare 
allo scoraggiamento. Ma esso era buono d’ indole , ed 
innocente di cuore : perciò serviva con zelo, con fedeltà, 
e con sincerità il suo padrone , e trovava argomento 
di consolazione nel pensare che il Signore nonio avrebbe 
abbandonato , seppure esso non avesse commesso il 
male. Questa pietà verso Dio gli era stata profonda- 
mente scolpila nel cuore nella casa paterna, e la cu- 
stodi anche fra le genti che non conoscevano e non 
servivano il Dio de’. Padri suoi. Iddio perciò fu sempre 
con lui, ed a tutto quello che faceva dava benedi-- 
zione ed incremento. II suo padrone lo amava molto; 
anzi gli venne in tanta grazia che fu" posto alla vedetta 
ed al timone di tutta la casa, la quale per lui cresceva 
in ogni prosperità. 

La sorte di Giuseppe adunque erasi già migliorata di 
molto ; e di questo avventurato cambiamento andava 
debitore alla sua pietà, ed alla sua buona condotta. Ma 
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Giuseppe , venuto in migliore condizione di vita , non 
cesserà poi di essere buono ed onesto ? Egli è mestieri 
avere di gambe robuste per portare la voluttà, mio caro 
lettore ; e bene spesso si vedono di persone buone e pie 
in umile stato, le quali, salile in onoranza, diventarono 
cattive e viziose. Ma di Giuseppe non è a temere che 
ciò accada : perché , armato di quella moderazione di 
che lo rende forte la fede e la fiducia in Dio, si tiene 
presto — qualunque buono o mal punto le sorti gli 
dicano — ad ogni martello di prova ; leva gli occhi al 
cielo, e con rassegnala fidanza va incontro aH’avvenire, 
come soldato che marcia di fermo passo verso il nernico. 
Una durissima prova gli era serbala ; e , dopo udito 
quale, conoscerete di che fosse capace la virtù di Giu- 
seppe. 

Era esso un carissimo giovane. La moglie di Pulifar 
lo trattava con molta alfabililà e tanta, che, degene- 
rando in colpa , il pio Giuseppe, per non rendersene 
complice, prese la fuga, lanciandole queste parole : 
Come potrei fare un cosi gran male, e peccare contro il 
mio Dio ? Quella donna rotta e sleale , ne venne tosto 
in tanto sdegno, che il suo amore si cambiò in odia : 
— giacché r amicizia de’ cattivi si muta bene spesso 
nella più fiera inimicizia — e per trarne vendetta, gli 
mosse contro un’infame calunnia cosi bellamente ordita, 
ed al suo signore e marito con tanta apparenza di ve- 
lila narrata, che, senz’ altro esame, Giuseppe venne in 
una carcere ignominiosa precipitalo. 

Ecco adunque Giuseppe , da favorito che era di Pu- 
lifar, divenuto a un tratto un oscuro prigioniero. Giu- 
seppe, é, al presente, un vostro compagno d’infortunio; 
che cosa ne pensate voi, lettor mio? La sua sorte non 
é essa di gran lunga peggiore della vostra? Egli me- 
ritò un dì lodi e ricompense : ed ora non ottiene che 
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ingratitudine, e castigo ; è trattato quale un colpevole, 
perchè ebbe voluto conservare la sua innocenza; è slretlo 
fra catene, perchè seppe liberarsi dai lacci del peccato; 
e non per altra cagione è punito, se non perchè non 
volle essere vizioso. Voi, al contrario, se siete prigio- 
niero, non per altro lo siete che per espiare le vostre 
colpe ; voi foste trattato con giustizia, intanto che Giu- 
seppe è la vittima della ingiustizia la più crudele. Tut- 
tavia la sorte di Giuseppe è potuta sopportare più fa- 
cilmente che la vostra; e se vi fosse lasciata libera la 
scelta , certo voi amereste avere il suo posto. Infatti , 
pensandovi bene, che cosa è, ditemi, lettor mio, che 
forma la più grande vostra infelicità in questa prigione? 
Forse la pena che vi dovete soffrire ? Ovvero la per- 
dila della vostra libertà? No; è la coscienza de’ delitti 
che, sola, vi rende così triste ed infelice. Giuseppe non 
provava rimorso; e, qualunque cosa avesse perduto, ve- 
nendo condotto in prigione, aveva tuttavia conservato il 
più prezioso di lutti i beni, un’anima pura e confidente 
in Dio. Ma di ciò basti; ho raggiunto il mio scopo, spero, 
il quale questo era di rendervi capaci, che la prigionia 
di Giuseppe , e la sua liberazione contengono di utili 
lezioni per voi, e specialmente queste tre : 

1. La buona condotta di Giuseppe in prigione, per 
cui glie n’ è addolcila la pena, ed affidala la vigilanza 
sugli altri prigionieri. 

2. La generosità con cui Giuseppe piglia parte alle 
pene de’ suoi compagni, testimoniando loro benevolenza 
ed aiutandoli, come meglio può. 

3. La sua saviezza nell’ usare i mezzi meglio condu- 
centi ad ottenere la sua libertà, che la grazia del Signore 
gli ebbe finalmente conceduta. 

I. Giuseppe adunque, — comecché innocente del tutto, 
e vittima solo dell’odio di una donna malvagia — fu 
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chiuso in una prigione. Nella quale, se avesse rotto in 
doglianze contro gli scellerati suoi accusatori, chi ne lo 
avrebbe potuto biasimare? Esso aveva servito Putifar con 
uno zelo cosi costante da guadagnarsene la confidenza, e 
l’afTetto : esso ne aveva ri.spettato i sacri diritti di sposo; 
tuttavia, quel padrone accecato lo aveva fatto prigione, 
senza pur ascoltarlo. Laonde, quale e quanto argomento 
per lagnarsi della ingiustizia degli uomini ! Esso , il 
quale pur anzi aveva molta autorità su di un gran nu- 
mero di servitori, è ora soggetto a quella di un guar- 
diano di carcere, e deve prestare agli altri ogni sorta 
di più vili servigi. Ah! nissuno avrebbe potuto rimaner 
maravigliato , se Giuseppe si fosse fatto vedere restio 
ed ostinato cosi, che nissuna cosa si fosse potuta ottenere 
da lui ! Ma la Santa Scrittura nulla dice di tutto questo, 
e parla solamente della sua rassegnazione. 

Nemmeno Giuseppe si lasciò andare allo scoraggia- 
mento : perchè, altrimenti si sarebbe reso indegno del 
bene che poi ottenne in sorte , ed avrebbe tolto a sé 
medesimo i mezzi di migliorare la triste sua condizione, 
siccome ogni uomo ragionevole deve studiarsi. Quindi 
Giuseppe si acconciò pazientemente alia sua condizione, 
a migliorare la quale nulla avrebbero valse le lagrime, 
e le doglianze ; si- pose anzi a fermar la mente su quello 
che vi aveva di consolante in quel suo stato, senza tut- 
tavia dimenticare che gli sarebbe potuto accadere di 
peggio; perchè pel delitto del quale, sebbene a torto, era 
stato accusato, avrebbe potuto essere condannato a ben 
piu dura pena. Di questo modo Giuseppe procurava di 
avvezzarsi alla sua nuova condizione di vita; e, quan- 
tunque ai abbia diritto di esigere in prigione maggior- 
sottomessione, e miglior condotta da quegli che è reo 
che non da quegli che non lo è , in questo caso però 
r innocente è soggetto di vergogna pel colpevole. 
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Questi sono i fruiti di una condotta irreprovevole e 
virtuosa. Giuseppe con la sua dolcezza, con la sommes- 
sione, con la premura a rendere servizio, seppe guada- 
gnarsi l’animo del guardiano a lui solo cortesci agli altri 
difficile ed imperioso , disacerbando di tal modo tanto 
0 quanto r acerbità della prigione. Se non die povero 
ed ignoto fra ignoti, non avendo speranza niuna da lato 
degli uomini di essere, quando che fosse, da quelle 
strettezze disciollo ed a libertà ritornato, egli dall’imo 
di quella fossa, levava i suoi gemiti al Dio della inno- 
cenza e della giustizia , in che sola aveva collocato la 
sua fiducia. Né n’ andò deluso: che Dio non dimentica 
le angustie di que’ che sperano e si commettono a lui; 
siccome ne’ seguenti capitoli verrà dimostrato. 


CAPITOLO CINQUANTESIMOPRIMO. 

SÈGUITO DEL CAPITOLO PRECEDENTE. 

La seconda còsa che è da notare nella vita di Giu- 
seppe, durante la sua detenzione, è : 

II. La generosità con cui pigliava parte alla pena dei 
suoi compagni, e loro testimoniava il suo interessamento, 
aiutandoli con tutti i mezzi che gli erano coneeniiU.- 
Erano chiusi in prigione con lui per ordine di Fa- 
raone, due grandi personaggi, il grande Coppiere cioè, 
ed ii grande Panaltiere; — come, accusali di aver tentato 
di 'avvelenarlo — a servire i quali Giuseppe, per quella 
fiducia che il guardiano avea riposta in lui, venne tra- 
scelto. Ma quale differenza tra quelli, èd il buòn Giu- 
seppe — seppure quello di che loro si dà carico, è verol — 
Tuttavia non si governò già, come farebbero molti pri- 
gionieri se fossero scelti ad essere servitori d’ nomini 
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più colpevoli (li loro, e come forse fareste voi stesso , 
lettor mio, sevi foste trovato ne’ suoi panni. Giuseppe 
non mena vanto (iella sua innocenza, e non procaccia — 
paragonando la propria colpa a’ loro delitti — di mostrarsi 
più candido, o mondo eh’ essi non fossero; non dà loro 
motivo di argomentare che- esso si creda migliore; non 
istà a contar loro per filo e per segno la cagione del suo 
arresto per far mostra del suo modo di pensare , e di 
operare; non guarda con disprezzo i suoi compagni di 
inforlunfo ; non lascia vedere che sospetti de’ fatti loro, 
nè loro" indirizza alcun rimprovero pel male che sono 
accusati di aver commesso. Le quali cose tutte, che'vi 
son venuto dicendo del modo mite e caritatevole con 
cui Giuseppe si regolò nel carcere, non sono, è vero, 
contenute nei libri santi ; ma si ,può dire con grande 
probabilità, e quasi affermare con certezza' che s’avvera- 
rono, argomentando da prima, dal nobile carattere che 
gli conosciamo; poi, come sarà detto più sotto, dallo 
interesse, e dall’affetto che testimoniò a’ suoi compagni 
(li prigionia; e finalmente, e sopratutto, dalla con- 
fidenza ed amicizia che tutti gli altrf prigionieri gli 
posero. . . . 

' Perchè m' avete voi stamallina 'un’aria triste ed ad- 
dolorata? Cosi Giuseppe domandava un giorno, acco- 
stando il grande Coppiere, ed il gran Panaltiere. Questa 
semplice ed amichevole domanda onora grandemente il 
cuore di Giuseppe, siccome quella che fa vedere, come 
non' possa rimanere indifferente al loro buono o cat- 
tivo stato di salute. Esso era' avvezzo a vederli tutti i 
giorni: non gli sfugge come il loro' volto, e tutto l’-al- 
teggiamento della persona non siano più quelli stessi 
degli altri di : teme che loro non sia accaduta qualche 
cosa di spiacevole; ma , non- volendo riuscir molesto 
con domande indiscrete, e d’altra parte pigliando troppo 
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viva parie alle loro pene per non richiederline del mo- 
tivo, con tuono il più dolce ed affelluoso domanda loro, 
perché siano mesti più dell’ usato. Vero è che Giuseppe 
altro non era che uno schiavo prigioniero destinato a 
servirli; non di meno i duo grandi Uffiziali non lo ten- 
gono da meno di sé stessi; anzi si sentono tratti dal suo 
nobile e schietto modo di parlare a farlo partecipe del 
loro segreto, ed aprirgli tutto il loro cuore. 

« Abbiamo avuto dei sogni, dissero, e non v’ha chi 
«ce li spieghi •. Giuseppe, il quale sapeva le solite 
interpretazioni non essere che mere superstizioni, rispo.'ie: 
» La spiegazione viene da Dio; narratemi i vostri sogni ». 

Il Coppiere raccontò pel primo, e disse: t Io vidi 
« in sogno una vite con tre tralci. Essa crebbe, si copri 
« di foglie, e di fiori, e già n’ erano maturi i grappoli, 
t Io avevo in mano la coppa del Re, presi un grappolo, 
« lo spremetti nella coppa, e la presentai al Re. Sapre- 
«sle voi spiegarmi quel sogno? » Giuseppe, al quale Dio 
aveva data perspicacia straordinaria; disse: « La spie- 
« gazione di un tal sogno è questa. Fra tre giorni, mercè 
«la tua fedeltà, ritornerai, come prima, ai servigi del 
« Re: ricordati però allora di me, e pregalo di libe- 
« rarmi da questo carcere ». 

Il Pimaltiere, il quale — causa forse la sua cattiva co- 
scienza — non aveva osalo parlare pel primo, udendo la 
favorevole interpretazione di quel sogno, pigliò animo 
a narrare anche il suo, e disse a Giuseppe: « Io sognai 
«di portare in testa tre corbe bianche: nell.a più alla 
«di esse eranvi ogni sorta di paste per il Re; ma gli 
« uccelli divoravano il pane della corba che era suII.t 
t mia testa ». Giuseppe spiegherà anche questo sogno? 
Veramente gli è un cómpilo difficile e doloroso questo, 
di dare ad altri una triste notizia. Ma Giuseppe non 
può venir meno alla sua naturale schiettezza; e, (|uando 
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il limore di Dio, e Tamorc della venta gl’ impongono 
di parlare, l’umano rispetto non lo farà lacere. Se esso 
potè rallegrarsi col grande Coppiere vuole, se non altro, 
rendere al gran Panatliere colpevole questo servigio, 
d’invogliarlo a profittare de’ pochi giorni che ancor gli 
rimangono di vita, per prepararsi alia morte. Perciò c Ecco, 

< disse Giuseppe, la spiegazione che tu domandi: fra tre 

< giorni il Re. ti farà appiccare ad un patibolo , e gli 
«uccelli divoreranno le tue carni ». Fatale predizione 
era questa per il gran Panatliere!... E chi sa dire in 
quanto terribile angoscia non avrà egli passato quei tre 
giorni, e quante volle non si sarà trattenuto con Giu- 
seppe! E questi, il cuore del quale era cosi compassio- 
nevole, quanto non gli avrà giovalo con parole confor- 
tevoli, a rendere meno penose le ultime sue ore di .vita, 
e parlato del Dio d’Àbramo, di Isacco, di Giacobbe, • il 
quale non domanda sagrifizi di vittime umane, ma un 
cuore contrito e penilenlé, e tanto si piace nel perdo- 
nare! 11 terzo giorno eh’ era il Natalizio del Re, si compì 
per entrambi la predizione; il gran Panatliere fu impic- 
cato, ^ -il gran Coppiere renduto al suo ufficio. Questi 
però , come si vide a’ primi onori restituito , lasciò in 
ingratissima dimenticanza il buon Giuseppe. 

Prima di procedere oltre nella narrazione di quello 
che accadde a Giuseppe, non sarà inopportuno , lefior 
mio, che poniate mente, come la vostra condotta in pri- 
gione si dilferenzii da quella di questo giovane, Giuseppe. . 
Egli era innocente, e si portava ogni sua pena con ras- 
segnata pazienza; intanto che voi , che siete colpevole, 
e del vostro male non potete accagionare altri che voi 
stesso, menate continue doglianze della parzialità dei 
testimoni, della severità dei giudici, del troppo durare 
della vostra pena, e vi corrucciate di tutto,- e di lutti; 
e, se, per caso , avviene che una vostra osservazione 
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abbia, per certi rispetti , fondamento , .ovvero possiate 
dolervi giustamente di alcuna piccola cosa, voi ne fate 
grande scalpore, e ne parlate in guisa come se foste 
la vittima della più crudele delle ingiustizie, riuscendo 
in tal modo stizzoso ed importuno a voi ed agli altri, 
Ah! quanto non siete mai lontano dallo imitare il pio Giu- 
seppe! Nè tampoco lo imitate nel vostro modo di gover- 
narvi co’ prigionieri vostri compagni. Chi è in pace con 
sè stesso non semina intorno a sè la discordia; ma come 
potrà far regnare la pace intorno a sè quegli che è in 
guerra con sè stesso? Voi, ben lungi dallo aiutare e con- 
solare i vostri compagni, non pensate pure ad interes- 
sarvi della loro sorte; e per voi è una stessissima cosa 
che s’abbiano. un’ aria ridente, o mesta. Anzi ve n’hanno 
di taluni, i quali non che rendersi degni con la loro 
buona condotta di qualche preferenza su’ loro compagni, 
costringono, al contrario, i loro capi ad esercitare sopra 
di essi una più assidua vigilanza. Ve n’hanno di altri, 
i quali si piacciono a seminare la zizzania, i quali si 
recano a diletto di. farsi provocatori di scandali, di su- 
scitare disordini e querele, e spargere dappertutto l’al- 
larme. Chepperò , un solo prigioniero che .d conduca 
bene, può rendersi grandemente utile, e mantener l'or- 
dine fra un gran numero di suoi compagni; ed un solo 
eziandio che sia accattabrighe, un solo che sia caparbio, 
può essere causa ed occasione di molti disordini, di molte 
disgrazie. Di che avviene che, se voi, lettor mio, voleste 
regolarvi con prudenza e con discreuone, essere sempre 
buono, obbligante, paoi6<»,‘.vi parrebbe assai più leg- 
giera la vostra pena-,,pptreste^re^ere di piccdi ed 
anche di grandi servigi ai vostri compagni, ed asciugare 
di molle lagrime che ora si spargono di nascosto, per- 
chè si temono i, motteggi, e si cerca.indarno un cuore 
compassionevole! . . * ■ 
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III. La terza cosa degna di essere notata nella pri- 
gionia di Giuseppe, è la sua saviezza nel non impiegare 
che mezzi convenienti per ottenere la propria libertà, ehe 
la grazia del Signore gli ebbe finalmente conceduta. 

Abbiamo detto più sopra che Giuseppe, dopo spiegato 
al gran Coppiere il sogno che aveva fatto , gli si era 
raccomandato perchè, libero, si fosse ricordato di lui 
per ottenere la sua libertà ancli’esso. E certo il Cop- 
piere tornato ai servigi del Re e vedendolo tutti i di, 
sarebbe stato in grtido di esercitare la sua influenza in 
favore di un prigioniero mnocente, anzi di un uomo che 
lo aveva tolto da grandissima pena, e resogli grandissimo 
servigio. Laonde, se qualche sentimento di gratitudine gli 
albergava in petto, nonché dimenticare cosi presto il suo 
benefattore, doveva anzi, a sua volta, ricordarsene presso 
del Re, come più presto gli venisse fatto; tanto più che 
poteva con sicurezza di coscienza raccomandarlo, avuto 
che l’ebbe tanto tempo a compagno d’infortunio, ed im- 
parato a conoscerne lo zelo, la buona condotta, ed il 
felice carattere. Ed è per questo che Giuseppe , come 
gli ebbe spiegato il sogno, non esitò pur un, istante a 
dire al Coppiere: « Bentosto voi sarete libero e riammesso 
«ne’ vostri onori: allora non mi dimenticate nel cospetto 
« del Re; ma falerni questa grazia di raccomandarmigli, 
«perchè io sia fatto uscire di 'carcere ». - ' 

E qui ponete niente, con quanto di saviezza Giuseppe 
si governi in questa circostanza, e come il suo nobile 
carattere faccia bella mostra di sè. Si raccomanda al 
Coppiere, perché questi gli ottenga dal Re la grazia, 
e la libertà ; e siccome ben sapeva che Pulifar — il 
quale lo aveva .fatto metter prigione per imprudenza, 
0 per disfarsi d’una faccenda, nel cui fondo non vor 
leva andare — non si sarebbe risolto a rivocare la sen- 
tenza; perciò Giuseppe per raccomandarsi al Coppiere,' 
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non parla già con prolisse parole della propria innocenza, 
della sua nobile origine: nemmeno fa menzione de’ suoi 
fratelli, siccome autori della sua disgrazia , o scuopre 
le arti d’una donna menzognera, o si duole della in- 
giustizia di Pulifar ! Niente affatto. Modestia , delica- 
tezza, semplicità, nobile schiettezza, — risparmiando 
nel tempo stesso i suoi crudeli fratelli — e pazienza di- 
gnitosa nel .sopportare la ingiustizia, queste sono le armi 
che Giuseppe appresta alla sua difesa; la quale — a 
raccoglierla in brevi parole suona cosi: «Fui, mio 
«malgrado., strascinato in queste contrade, e messo 
«ingiustamente in questa prigione; voi aiutatemi ad 
«uscirne ». 


CAPITOLO CINQUANTESIMOSEGONDO. 

SÈGUITO E FINE DEL CAPITOLO PRECEDENTE. 

/ 

Da quello che fu detto fin qui della condotta di Giu- 
seppe nel carcere, voi potete raccogliere, lettor mio, che 
tutti i prigionieri possono, ad imitazione di Giuseppe, 
adoperarsi a ricuperare la propria libertà: ma che per 
questa ottenere, non si hanno a cercare che mezzi le- 
citi, de’ quali ancora non si ha da usare che in modo 
conveniente. 11 perchè non è già segno di confidenza 
in Dio lo aspettarsi tutto da Lui, e rimanersi intanto 
con le mani in mano senza darsi un fastidio al mondo. 
-Al contrario, quegli mette con più di saviezza la sua 
confidenza in Dio, che è più attivo e laborioso. Vi ha 
due sorta di mezzi per arrivare al miglioramento del- 
l’uomor gli uni sono alla sua portata , e per esso sta 
di giovarsene: gli altri sono al disopra del suo potere, 
e dipendono più immediatamente dalla provvidenza di 
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Dio; e questi deve domandare a Lui con umile preghiera. 
Di che conseguila che, se l’uomo trascura di far quello 
che è io grado dj poter fare, e che deve fare egli stesso^ 
sorgono tosto nel suo cuore de’rimproveri: perchè sa- 
rebbe irragionevole lo esigere o aspettarsi da Dio che 
venga a porsi invece dell’uomo per rimediare le colpe 
della sua negligenza. Egli non è che adoprandosi con 
attività ed opportunamente, che 1’ uomo ha diritto di 
mettere la sua confidenza in Dio. Un prigioniero che 
desidera la libertà, — havvi egli mai un desiderio più 
naturale? — ha torto di lagnarsi ripetendo* continua- 
mente: f Ah! se il tempo della mia pena fosse finito >: 
che le sue doglianze non la scemeranno d’un’ora. Nè 
manco gli basta di pregare giorno e notte Iddio perchè 
lo tolga alla sua prigionial Nò, egli bisogna che il pri- 
gioniero faccia anch’esso dal suò Canto qualche cosa, 
che cerclii e scelga con saviezza i mezzi più adattati 
per giungere al compimento de’suoi' voti , a ricuperare 
la libertà. Ora il mezzo più acconcio per toccare que- 
sta meta, questo è, di farsi, imitando Giuseppe, degli 
amici nella prigione con una condotta misurata, schietta, 
e manierosa. Questi amici, il prigioniero , può trovarli 
ne’ suoi Superiori , negl’impiegali della casa, ne’ suoi* 
compagni stessi di prigionia; i quali ultimi possono 
alcune volte giovargli assai più eh' esso non creda; 
perchè bene spesso accade ehe la Provvidenza si serva 
d’un uomo- dappoco, e, forse, disprezzato , come d’ un 
istrumento per rendere di grandi servigi’agli altri. C 
. Ma, se è cosa giusta . e ragionevole di aiutare e fa- 
vorire un prigioniero, il quale si adoperi onestarn'ente 
ad affrett^e J’ istante della sua libertà , giusta cosa è 
eziandio che venga severamente punito quegli che, per 
riuscirvi, non pensa che a mezzi illeciti, i quali provano 
la perversità deU’animo-di chi senéeerve. Accade quasi 
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sempre che, quando un prigioniero vuol essere liberato 
dal carcere, abbia ricorso all’astuzia, ed alla violenza. 
Egli confida di riuscire ad ingannare gli altri con bu- 
gie, e con pretesti ; rompe, senza far rumore, abbatte 
tutto che chiude la strada, e si apre un passaggio; poi, 
durante la oscurità della notte, procaccia, anche met- 
tendo a repentaglio la vita, di fuggire dalla prigione. 
E quando non ricorra a questi mezzi di aperta violenza, 
allora eccita chetamente i compagni, sparge fra di essi 
germi di disgusto, e di fastidio; quando, perchè le di- 
minuzioni di pena si fanno troppo aspettare; quando, 
perchè, venute, non vi si ebbe parte, o la grazia ottenuta 
non è creduta sufficiente; immaginandosi follemente di 
strappare a’suoi Capi con la violenza que’ favori che non 
si adopra di ottenere con una buona condotta. In- 
sensato! Pensate voi adunque di avvantaggiarvi operando 
dì tal modo? Voi fuggite un male per iscambiarlo in 
un altro peggiore; e per evitare la pioggia, vi gittate 
nell’acqua. Ovvero credete di mettere lo spavento nel- 
l'animo de’ Superiori? Il malfattore, questo si che teme 
la Giustizia; ma essi, i Superiori che sono giusti, non 
hanno panra de’ prigionieri turbolenti e sediziosi. . H 
costoro coraggio altro non è che ribellione contro Dio, 
e contro gli uomini; e quando si vedranno profondati 
nell’abisso che si studiavano di scavare agli altri, al- 
lora non rimarrà loro pur l’ombra di quel coraggio; 
anzi essi stessi che con una sfrontatezza senza esempio, 
resistevano al Superiore , mostreranno , fra poco , tale 
una sommessione ed una viltà, di cui uno non saprebbe 
rendersi capace, se non si sapesse che il colpevole non 
può mai avere il vero coraggio. 

Ed ancorché quel piano di fuga riuscisse ad uno tra 
voi, quali, ditemi, ne sarebbero le conseguenze? Quali? 
Una segreta a carcere, sorveglianza continua , libertà 
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minore, la perdita della grazia e delia confidenza dei 
Capi non si tosto il fuggitivo sarà nuovamente colto 
0 catturato. La esperienza dimostra ogni giorno , che 
un prigioniero che fugga, è ben tosto arrestato, sovente 
pochi giorni, e talvolta poche ore dopo la sua fuga; 
perchè la giustizia veglia con cent’occhi, e nissun col- 
pevole può sperare di sottrarsi lungo tempo alle sue 
diligenti ed incessanti ricerche. Né in questo nulla v’ha 
di che rimaner sorpresi; imperciocché: che cosa può 
egli mai intraprendere un uomo, la coscienza del quale 
é sempre conturbata, spaventata; un uomo il quale teme 
sempre di trovare nel primo che incontra, un nemico 
che lo cerchi per arrestarlo? E dove può, o ardisce egli 
di farsi vedere? E quando pur, mentendo il nome o 
con altre bugie, riuscisse~a procurarsi un asilo momen- 
taneo, e cuoprirsi del mantello dell’innocenza, ciò non 
gli gioverebbe niente affatto. Quantunque abbia men- 
tito il nome, il suo cuore però non è cambiato; il. suo 
gusto per le bevande spiritose , la sua inclinazione al 
furto, l’amore alle spese disordinate, che argomentano 
la cattiva sorgente del danaro, sono gli stessissimi; nè 
pensa tampoco a vivere d’ora in poi da onest’uomo. 
Quelli che mossi da pietà, l’ebbero accolto, sono, d’or- 
dinario, ingannati e rubati da lui; ben presto i cate- 
nacci gli si chiudono nuovamente alle spalle; e la sua 
fuga, cui tennero dietro nuovi delitti, manderà in lungo 
la sua prigionia, anzi che uccorciaria. 

Voi desiderate , lettor mio, di ricuperare la libertà , 
l’oggetto di tutti i vostri voti! e ben vi sta: solo procu- 
rate che ciò avvenga con un mezzo più sicuro e mi- 
gliore, cioè con una buona, condolla. Checché accada , 
voi vi riuscirete, se rimarrete fedele aH’adempimento dei 
vostri -do veri, sicconae Giuseppe ve ne porge l’esempio. 
Noi abbiamo veduto che esso si era raccomandato al 
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Coppiere, e, cerio, questi non avrà fatto di vane pro- 
messe. Tuttavia egli avvenne di lui — come di tant’altn 
al mondo è solito accadere — i quali sono più di parole 
che di fatti. Il Coppiere, tornato, come prima , tra gli 
onori ed i piaceri, non pensò pur un istante al povero 
Giuseppe, la cui |>azienza fu ancor provala per due lunghi 
anni: dura prova questa per un innocente! Di che, altri 
non avrebbe forse più fatto caso per l’avvenire nè del- 
l’amore, nè della stima degli uomini, dei quali il Cop- 
piere gli dimostrava allora allora la ingratitudine ; ed 
altri si sarebbe forse scoraggialo, e lascialo fuggir dal- 
l’animo la confidenza in Dio. Ma non così di Giuseppe! 
Esso è uguale a se stesso in tutte le vicende della sua vita; 
e < Dio, pensava, sa meglio che altri non sappia, quando 
« verrà il tempo della mia liberazione. Se gli uomini 
« mi pongono in dimenticanza, Iddio si ricorderà ben egli 
« di me, perchè la dimenticanza degli uomini è un fallo 
« permesso dalla- volontà del Signore, che ne dirige il 
< cuore. Se gli fosse tornato di più gran giovamento 
« lo essere tolto (uù presto alla sua prigione. Iddio ne 
« lo avrebbe.tollo certamente ; perciò valere assai meglio 
« per lui il rimanervi ^ncora; la sua confidenza non es- 
« sere ancora provata abbastanza , e fortificala la sua 
«fede». Lettor mio, di quest’esempio di Giuseppe fate, 
vi prego, il vostro prò! Ma, lo fate? Se voi con una con- 
dotta saggia avete saputo segnalarvi presso de’ vostri 
compagni di prigionia, e se la grazia, o la diminuzione 
di pena che avete sperato , indugia a venire , ovvero 
non vi è concessa affatto , ecco che tosto vi piglia il 
cattivo umore, e menate alle doglianze della ingiusti- 
zia onde v’immaginate d’essere la vittima; — come se 
ogni diminuzione di pena fosse un diritto, e non, un 
favore, — la vostra sjieranza delusa si muove a sdegno; 
vi scoraggiate, ed ogni voglia di ben governarvi svani- 
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sce: quasi che i’ìacoraggiamento a tenere una buona con- 
dotta ve lo avesse a dare, o una diminuzione di pena, 
0 la grazia, e non piuttosto il rispetto alle leggi di Dio 
e degli uomini, il sentimento del dovere, Tamore e la 
stima di noi stessi ; e la vostra temporale ed eterna 
felicità non ve ne facesse uno stretto dovere. 

Cosi non pensava, cosi non operava Giuseppe; ché la' 
suà virtù non procedeva nè dalla buona, nè dalla cattiva 
fortuna, nè. dalla libertà; nè dal servaggio: Esso temeva 
Dio, perchè il timor santo di Dio è il più sacro dei 
doveri deiruomo, e la norma della sua condotta;, ed 
amava, e praticava la virtù, perchè Dio è troppo grande 
e troppo buono perchè l’uomo lo .addolori facendo il 
male; e perchè l’ uomo fu creato troppo nobile èd a 
troppo alti destini chiamato, per essere , e rimanere, 
volontariamente lo schiavo della colpa... Là sua' prigio- 
nia durò ancora due anni' intieri; ma si fosse, anche 
differita due volte tanto, Giuseppe avrebbe tuttavia per- 
severato nella savia sua condotta; il perchè ne’libri santi, 
è detto: che Iddio era ton lui. ‘ 

‘ Si, iddio era con lui. Di che ebbe la pi‘ova fin dalla 


sua più tenera infanzia , e quanto prima ne avrà una 
novella é la più splendida: perchè il Signore non si 
scorda di quelli’ che egli. ama; nè è indarno cHe si serve 
a Lui. I sogni di Faraone gioveranno ad avverare la 
predizione de’sogni che un giovane ebreo aveva avuto 
nella sua infanzia, e ne faranno una vera, profezia: tanto 
sono ammiràbili, e degne di adorazione le vie del Si* 
gQore! 

Inviato un sogno a Faraone, e trovata minore la sa- 
pienza di tutti gl’interpreti, che a dichiararlo chiamati 
furono da ogni parte, la novità e la grandezza del caso 
recò àlla memoria dèi Coppiere * lo sfortunato ' giovine' 
ebreo, che da gran' tempo languiva nella prigione. 
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Dove notale; come fosse mestieri che la sete de’ favori, 
ed il desiderio di piacere al Re risvegliassero in lui la 
memoria sua ingrata ed infedele; e l’utile proprio, la 
brama di adulare, e l’orgoglio operassero quello che il 
cuore suo sconoscente aveva vergognosamente, e troppo 
lungo tempo trascurato. Mosso perciò da questi senti- 
■ menti, il Coppiere disse al Re: Signore vi ha nelle car- 
ceri un '•giovane ebreo che a m& ed al panattiere ha 
spiegato chiaramente e distintamente sogni sorprendenti. 
Il Re mandò tosto per lui, e, messigli indosso di belli 
abiti, fu condotto al suo regai cospetto. • 

• Il Re gli disse: Ho avuto un sogno, e non trovo ’al- 
cuno che possa spiegarmelo; io però ho udito che tu 
sai benissimo spiegarli. Giuseppe. modestamente rispose: 
Nulla io so : Dio solo può dare al Re una sicura rispo- 
sta. Il Re allora raccontò i suoi sogni delle vacche 
grasse e delle magre, delle spiche piene e dellv^uole. 
ET Gius^pè^aiutato dalla fede che aveva in Dio, rispose: 
Iddio annunzia al Re- i futuri awenimentirle sette vacche 
grasse, e le sette spicbe piene significano sette anni di 
abbondanza; e le sette vacche magre, e le selle spiche 
vuote significano sette anni di carestia, che seguiranno a 
quelli dell’abbondanza,' c consumeranno il soyerchio di 
quelli. La carestia opprimerà fortemente tutto il' paese, 
e Dio farà certo e presto, quello che ha stabilito. Quindi 
vegga il Re di scegliere un uomo intelligente ed attivò; 
’é questo faccia preparativi, affinché il superfluo degli 
anni fertili sia raccòlto in magazzino, onde si abbia di 
che, vivere "negli anni di carestia. • - . . 
r Piacque al Re siflatto parlare, e disse: Dove si trova 
un uomo che sia pieno, come tu sei, dello spirito di 
Dio? Ecco, io li costituisco sopra lutto l’ Egitto; i tuoi 
ordini saranno ascoltati da tutti i miei sudditi ; io non 
voglio avere sopra di te altra preminenza che quella del 
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trono. Ed ecco che dalla ignominia di quella carcere , 
dalle fauci di quel sepolcro a vita ed a gloria immor- 
tale risorto, fu vestilo di porpora, del reale anello insi- 
gnito, d’aurea collana fregialo il collo ; e montalo coc- 
chio sublime, il banditore lo precedeva gridando, che 
lulti^ piegassero le ginocchia , e lui riverissero come 
salvatore dell' Egitto, e solamente del trono a Faraone 
secondo. Vedete consigli di Dio! L’esilio, la schiavitù, 
la carcere sono gradi a Giuseppe, che lo accostano al 
soglio d’ un Re. Tradito, venduto, vituperalo, eccolo al 
colmo della potenza, riverito da’ popoli, e festeggiato da 
salvatore, l fratelli dall’ odio accecati , miravano o a 
finirlo di stento , o lungi gitlarlo , siccome pietra di 
inciampo; ed eglino stessi dovettero poscia a lui ricon- 
dursi, e genuflessi, e piangenti invocarlo a mercede. Cosi 
videro adempiute le visioni di lui, che, — per ischerno — 
chiamavano il sognatore; cosi videro i loro manipoli a 
quel di Giuseppe inchinarsi, e il sole e la luna e undici 
stelle adorarlo, e fargli corona. Crebbe adunque Giuseppe 
in meriti, in onoranza, ed in grazia presso Dio e gli 
uomini ; e le benedizioni di suo padre, le benedizioni 
del cielo e della terra si accumularono sul suo capo. 

Or via : ditemi in verità, se voi, prigionieri miei, che 
lamentate crucciosamente la vostra sorte, e di essa — 
sebbene meritala — fate acerbi richiami alla Provvi- 
denza, ditemi, se altri fu mai condotto a quelle strette 
crudeli, a quell’ ultimo abisso delle ruine, che il buon 
Giuseppe? E voi chiamati a prove tanto minori, oserete 
menare si alte lagnanze; voi, giustamente colpiti di pena 
in questa prigione , vi studierete d’ inasprirla con gli 
sdegni, con le imprecazioni, con la ribellione a Dio ed 
agli uomini? Voi , uomini di poca fede , vi lascierete 
andare vilmente al disperalo? Su via, pigliate coraggio; 
e poiché gli umani ragionamenti non bastano a con- 
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solare un’ anima dal dolore angosciala, e , in- onta a 
qualunque discorso, il dolore si riman luUavia dolore, 
nè punlo non cede; in onta a qualunque ill.ecilo ten- 
latiro stan ferme, nè avverrà che si schiudano per voi 
Deste. porte. fino all’intiero soddisfacimento della vo- 
stra pena; così mettete la vostra confidenza in Dio, sic- 
come figlinoli docili nella saggezza d'un padre amo- 
roso; offrite in sagrifizio di espiazione la vostra pena; 
e mentre adoprandovi con una buona condotta a mi- 
gliorare la vostra sorte, riceverete con umiltà e con 
intimo convincimento di esservela meritata, la pena che 
vi travaglia, riceverete non meno a suo tempo la. con- 
solazione. !■« . .W 

* -I 

CAPITOLO CINQUANTESIMOTERZO. 

UNA VISITA AI DETENUTI. 

Fra le buone opere che la Religione ci raccomanda, 
quella del visitare i prigionieri è merìtoria assai, quando, 
seguendo 1’ esempio di San Vincenzo da Paola; e dei 
Fenelon, le persone caritatevoli che vi si accingono, si 
pongono in cuore di consolare que’ sventurati, d’istruirli, 
di ammonirli , d’ invogliarli del. lavoro , di dissuaderli 
dal male , di eccitarli al bene ; affinchè uscendo dal 
carcere emendati e fermi nel proposito di più non ri- 
cadere nel delitto col darsi a vita onesta e cristiana , 
meritino di essere bene accolli nella società nella quale 
rientrano, aiutati e provveduti del bisognevole. Pertanto, 
prigionieri miei, voi farete opera convenevole, giusta e 
grandemente vantaggiosa per voi , porgendo attento e 
docile l’orecchio a quelle persone pietose che con questo 
intendimento si recano a mitigare un poco con le loro 
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visite r amarezza della’ vostra solitudine, è dì utili con- 
versari istruirvi la mente e confortarvi il cuore. Di ' 
queste visite amorevoli, e di questi conversari alla schiet^ 
ta, ma istruttivi, si piaceva già assai un ragguardevole 
e pio personaggio ; ed io penso che possa tornarvi di 
grande giovamento il riferirvene alcuno, affinchè — ove 
troviate che abbiano attenenza co’ sentimenti del vostro, 
cuore e con le circostanze della vita vostra passata e 
presente — ne facciate il vostro prò , come se le sue 
parole fossero a voi stessi indirizzate — Or eccovi come 
quel personaggio esordisse in una delle sue visite. 

Visitatore, Or bene : che cosa m’avete voi, mia buona 

. donna, che mi sembrate così impensierita ? A che co.sa, 
ditemi, pensate voi dunque? 

" Dìtenuta. Io penso al mio marito, ed a’ miei figli ! 

Visitatore. Questa risposta mi piace. — Amate voi 
dunque il vostro marito, ed i vostri figli? 

Ditenuta. E come non gli amerei io? 

Visitatore. Vi ha però un altra cosa che voi amate* .. 

• anche di meglio? . v • • ' • . . 

Ditenuta. Veramente,. non saprei dire quale sia. 

•• Visitatore. Il delitto, voi l’ave'te amato di più che non .. 
il vostro marito, di più che non i vostri figli poiché 
a quello avete sagrificato non pure la vostra felicità, ma 
quella' eziandio della vostra famiglia. - 

Ditenuta.' Non ebbi tuttavia una cattiva intenzione ; 
nè fu malvagia'^ volontà che m’abbia spinta a pìgliarr.. 

• mela con Dio e con gli uomini; ma la inferma natura 
•fu quella che m’ebbe strascinata, è'fatla violènza:'- - 

Visitatore. Non desidero di meglio, che di formarmi 

• un buon concetto -di voi. Ma, ditemi: Non sapevate voi 
che il delitto, a cui stavate,* per lasciarvi andare; era 
proibito dalle leggi di Dio e degli uomini, é che vi' 
avrebbe fruttato la perdita della stima e della confidenza 
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de’ vostri simili, e condotta a scontarne la pena in una 
prigione ? Non avete sentito nell’atto medesimo di farvi 
a commetterlo, non avete sentito in voi stessa una ri- 
pugnanza , un affanno, un brivido , e, dopo consuma- 
tolo, rimordervi aspramente la coscienza? E luttociò che 
voleva dire? Non questo forse, che portiamo scritta in 
cuore una legge, che da padrone legittimo ci è posta, ' 
alla cui obbedienza tutti siamo tenuti di conformare le 
nostre azioni ; una legge veramente paterna, cbe strin- 
gendo il freno alle nostre passioni , provvede con ciò 
al nostro meglio? Perciocché nelle opere del bene, negli 
atti di virtù, chi è che non senta andarsi al cuore una 
pace, una contentezza, e tale una soavità, che ogni fibra 
del nostro cuore ne riceve ristoro? Del resto io lodo 
ed approvo grandemente che voi amiate di molla tene- 
rezza il vostro marito, ed i vostri figli, e che lutti i di 
pensiate ad essi. Perseverate in questa degna affezione; 
ma non vi dimenticate ad un tempo, essere impossibile 
cbe voi gli amiate davvero^ finché rimarrete affezionata 
alia colpa. Per la qual cosa sforzatevi d’ imparare ad 
abborrire il solo e veto nemico della vostra felicità , 
cioè il peccalo ; e quando sarete libera, fuggitelo a tutto 
potere. A questo prezzo voi potete ancora essere felice 
un giorno in seno alla vostra famiglia. - ■ 

Ditenuta. Avete ragione, o signore. Tutto queÙò che * 
dite, io l'ho sentilo dentro di me prima di commettere 
il male, e dopo; anzi, se ho da dire tolta la verità a voi 
cosi caritatevole e cosi discreto, non vi tacerò che ho 
somministrato esca, alla mia inferma natura, amando le 
occasioni che spingono al male, non curando i soccorsi 
della religione,, ed i buoni esempi che mi erano dall;, 
ma vi prometto che per 1’ avvenire veglierò sopra di 
me stessa , affinchè la voglia di fare il male non mi 
entri più nell’animo. Vi ringrazio intanto del consiglio 
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che vi piacque di darmi con tanta benevolenza, e mi 

studierò di farne profitto. 

Alquanto più discosto, il visitatore scorge un’altra 
donna, che si nasconde la faccia col grembiale, e non 
osa parlargli; esso però le dice: voi chinale gli occhi, 
ed arrossite; questo testimonia in vostro favore. Voi 
aspettate, non è egli vero, che io abbia lasciatola sala 
per tórvi d’ innanzi alla faccia il grembiale? Ma come 
è mai possibile , che siale compresa da vergogna nel 
cospetto di me che non sono altro che un uomo , il 
quale non vede che quello che è visibile , e non islà 
presso di voi che pochi istanti, intanto che non arros- 
site nel cospetto di Dio che penetra addentro de’ cuori, 
che è sempre presente, sempre vicino a voi, ed al quale 
dovrete un giorno rendere ragione delle vostre opere? 
Avete voi dei figli, mia buona donna? 

Dilenuta (piangendo). SI, o signore, ho tre piccoli 
carissimi figliuoletti. 

Visilalore. Qual era il vostro più grande desiderio , 
quando altra volta i vostri figliuoletti vi scherzavano 
in sulle ginocchia? 

Ditenuta. Desiderava che potessero venir su onesti e 
virtuosi. 

Visitatore. Questo era un eccellente augurio. Adunque, 
voi tenevate 1’ onore e la virtù in conto di beni i più 
preziosi, e nulla meglio desideravate che di far parte- 
cipare a que’ beni i vostri bambini. Ma, come avviene 
egli dunque che non abbiate desideralo di possedere 
voi stessa que’ beni, mentre mi sembrate aver dato la 
preferenza al vizio, ed al disonofé? Quei beni, i quali 
se sono supremi per tulli, lo sono specialmente pel vo- 
stro sesso, chiamato dal cielo ad essere consiglierò di 
virtù, oggetto di special riverenza, fonte e modello di 
buono e leggiadro costume? - - i 
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Ditenuta. 11 buon Dio lo sa come fui condotta a que- 
sto punto I Non è già 1’ indigen7a che m’abbia spinta 
al male: ché, oltre l’alloggio ed il vitto che mi erano 
somministrati da persone caritatevoli, io riceveva, come 
filatrice, una discreta mercede per settimana. 

Visitatore. Il buon Dio lo sa, voi dite; ma voi pure 

10 dovete sapere. Certamente, voi vi siete lasciala an- 

dare a dei cattivi desiderii; e voi lo sapete: la concu- 
piscenza strascina alla colpa. . 

Ditenuta. E la colpa dà la morte. Dio sa quello che 
m’ebbi sofferto quà dentro, e quante notti abbia pas- - 
sale insonni , pensando al mio delitto che mi è, oltre 
ogni immaginare, molesto al cuore come un peso enorme! 
Bene spesso io diceva a me stessa: Il nostro Signore Iddio 
non vorrà più aver che fare con me! (1) Da poco tempo 
in quà sono,_ è vero , più calma ; ma non si tosto mi <• 
torna alla mente il pensiero de’ miei figli, io esco di: 
me. Tuttavia non muoiono già di fame quelle innocenti 
creaturine, e, per la Dio grazia, si governano bene; di 
tempo in tempo vengono a vedermi, e mi portano qual- 
che piccola cosa: di che quanto io arrossisca per ver- 
gogna dinanzi a loro, lascio a voi, mio buon signore, 

11 pensarlo. Ben presto — ed il solo pensiero di ciò mi 
addolora — sarò libera: ma come potrò io vivere fe- 
lice nel mezzo de' miei figli che avrei dovuto crescere- 
con le mie parole e con i miei esempi alla virtù, in-'', 
tanto che non volli, persola mia colpa, che meritarrail'. 
il loro disprezzo? Oh sciagurata di me! Iddio mi aveva'. 
concesso de’ figli perché rallegrassero la mia esistenza, 

e fossero come altrettanti anelli di una catena d’aiTelti 
' che a quelli mi legasse; ed io questa catena l’ho spez- 
zata! Iddio mi aveva concesso una modesta e sufficiente' 

(4) Sono queste le parole stesse di quella donna. ^ '' 
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agiatezza , perchè potessi nudrire ed allevare al bene 
la tenera mia prole; ed io abbagliata, spinta dalla vo- 
luttà, le negai, se non il pane materiale del corpo, il 
pane dello spirilo col mio cattivo esempio! Però è giu- 
sta la mia punizione quà dentro; e l’ho accettala e 
l’accetto da quella mano che dà e toglie la felicità ai 
cuori, come l’acqua e il calore alle piante; siccome è 
giusta e meritata — sebbene di gran lunga più aspra 
— la pena di dover arrossire nel cospetto della mia 
famiglia. Oh credetelo! Quante volle nella solitudine e 
nell’avvilimento del carcere, in quelle lunghe e silenziose 
notti, durante le quali indarno ho invocato ed invoco < 
il benefìcio del sonno, ho udito ed odo nel sibilo del 
vento ed in ogni lieve rumore il gemito de’ figli miei 
che per me non islelte che venissero condotti alla per- 
dizione , altrettante ho esclamato ed esclamo: Ben mi 
sta: Iddio è giusto! Ma questo intanto gli è il mio più 
grande supplizio, il mio più cocente rimorso! 

Visilalore. Io sento grande compassione di voi, per- 
chè voi sentite vivamente la vostra colpa, e la vostra 
disgrazia; me ne rallegro tuttavia con voi: perchè se la 
cosa fosse in altro modo, voi sareste anche più disgra- 
ziata. Non istale mai a dubitare della misericordia di 
Dio: perchè egli è un recargli grandissima offesa, il non 
riporre in lui ogni nostra confidenza, essendo scritto 
ne’ libri santi che, quando i nostri •peccati fossero rossi 
come il minio, diventerebbero bianchi come la neve. Ora 
se Dio è cosi buono, cosi paziente, che poti’ebbe con- 
dannare, eppure assolve, voi dovete aspettarvi anche di 
più dalla pietà degli uomini, e, sopratutto, de’ vostri 
figli, i quali, portandovi amore e stima nel tempo stesso 
della vostra prigionia, è da credere che ve li porteranno 
medesimamente quando sarete libera. Quindi, se, tor- 
nala che sarete alla vostra casa , voi condurrete una 
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vita onesta, io sono convinto che non li udrete mai in- 
dirizzarvi il menomo rimprovero, e che andranno anzi 
a gara con la loro filiale pietà a formare la contentezza 
del resto de’ vostri giorni. I vostri figli, secondo quello 
che voi me ne diceste, rispettano la parola di Dio; ora 
questa parola loro comanda di amare i genitori, di 
sopportarne con pazienza i difetti, e di non motteggiarli. 
Coraggio adunque , e ferma risoluzione : come avrete 
ricuperata la libertà, forse non vi vedrò mai più; ab- 
biatevi perciò queste ultime parole, e fatene il vostro 
prò! Andate, e non vogliate più peccare: umiliatevi sotto 
i colpi della mano onnipotente di Dio, affinchè vi rialzi 
quando ne sarà venuto il tempo; a Lui narrate tutte le 
vostre pene, in seno a Lui versate le vostre lagrime, in 
Lui sperale: che accanto al letto del dolore , Iddio pose 
l’angelo della consolazione. 

Un’altra dilentUa. Credo bene che v’abbiano di tali 
che hanno la coscienza assai lorda di colpe: in quanto 
a me, non ho gran cosa che mi debba rimproverare. 
Tolsi un cesto di cavoli nell’orto del mio vicino, e, per 
cosi poca cosa, fui condannata a due anni di prigionia. 

Visitatore, Quanti cesti n’avevate voi tolti prima che 
quest’ultimo furto fosse conosciuto? 

Ditenuta {esitando). Era il primo. 

Visitatore. Dite il vero? Questo sarebbe veramente^ 
straordinario! Ma non insisterò più oltre. Leggo sulla 
vostra faccia la risposta; leggetela anche voi nella vo- 
stra coscienza. 

Un’altra dilenuta. E io, che cosa ho fatto io? Tolsi 
una sera un ramino vuoto, dalla vendita del quale potei 
ricavare una lira! 

Visitatore. Ma, perchè valeva poco, non era forse di 
altri, non era forse medesimamente un furto? > 

Dilenuta. Ohi questo è vero. 
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Visitatore. Alla buon’ora. Ricordatevi adunque che, 
qualunque cosa vi appropriate che non sia vostra, voi 
commettete un furto, il quale, se non temuto da voi, 
ma tenuto in poco conto perchè è leggiero, finirà per 
condurvi a commetterne di più grossi, onde n’andrete 
poi più severamente punita. Il perchè nelle Sante Scrit- 
ture è detto che chi è infedele nelle cose piccole , a 
breve andare cadrà in più gravi falli ; e la sperienza 
è là per farne quotidiana testimonianza. Oh! se potes- 
sero 0 volessero parlare , e dire tutta la verità molti 
che 0 finirono la vita in una prigione, o la lasciarono 
sul patibolò, che cosa non direbbero della rapidità con 
cui, commesso un primo mancamento, — comecché leg- 
giero — fatto un primo passo al mal costume, si corre poi 
ai delitti, al disonore, alla perdila della stima de’ nostri 
simili, alla carcere, ad una morte ignominiosa? 11 perchè, 
lenetevelo per detto; opponete ferma resistenza ai primi 
assalti della seduzione al male, comecché questo in ap- 
parenza di poco rilievo; chè chi resiste vince; e d’altra 
parte il porvi rimedio poi, forse sarà troppo tardi ; e 
se il buon Tobia sentiva di non poter dormire tran- 
quillo la notte , se prima non riconduceva al suo pa- . 
drone un capretto che s’era mischialo a’ suoi, che cosa 
dovrebbe essere di voi, la quale quel ramino non vel 
trovaste già in casa, ma ve lo siete approprialo voi, 
sapendo che non era vostro? Adunque, sia molto o poco 
quello che togliete, non è vostro; perciò è una cattiva 
azione , è un furto , ed è in chi lo commette , dalla 
legge divina ed umana giustamente punito. 

Qualche tempo dopo, questo stesso pietoso personag- . 
gio visitava un’altra casa di detenzione; e siccome la 
sua umanità e la sua carità erano conosciute anche dai 
prigionieri , perciò non si tosto compariva , gli erano 
intorno per ricevere dalla sua bocca qualche parola di 
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ammaeslramento e di consolazione. Il primo cui s'iiidi- 
rizzò, era seriamente occupalo a leggere. 

Vmlatore. Che cosa leggete voi adunque con sì grande 
attenzione, amico mio? 

Ditenulo. Leggo in un ulUziolo, signore. 

Visitatore. Pregate voi adunque qualche volta? 

Ditenulo. Bisognerebbe essere del tutto disumano per 
non pregare mai (1)1 

Visitatore. Voi avete ragione: il pregare è un dovere 
ed un bisogno. Noi siamo nella intiera podestà di Dio, 
e conseguentemente dipendenti da Lui. Nè di questa 
nostra dipendenza dobbiamo dolerci; anzi egli è da an- 
darne lieti e contenti, perché è dipendenza da un Dio 
Onnipotente, Sapientissimo, Misericordioso, il quale sa, 
può e vuole esaudirci, sempre quando di alcuna cosa 
degnamente ne lo preghiamo. Ah ! -no : senza Paiuto 
della preghiera non sarà mai che ci avvenga cessare il 
male e seguire il bene. Tulli i popoli della terra pre- 
garono — come che sia — e pregano sempre; solo è 
serbalo a certi sapienti deridere come vana ed inutile 
cotesla pratica essenzialissima e - salutare di religione. 
Vegliate e pregate, diceva già il Divin Redentore a’suoi 
discepoli, per non entrare in tentazione, perchè, sog- 
giungeva, lo spirilo invero è pronto, ma la carne è in- 
ferma. Del resto, mentre voi fate cosa ottima pregando, 
ricordatevi eziandio che la preghiera vuol essere come 
quella di Gesù Cristo, umile e sottomessa ai divini vo- 
leri; non a fiore di labbra e col pensiero distratto, come 
usano tanti, ma dall’intimo del cuore espressa, e dalla 
compunzione dell’animo accompagnala; perché essa è 
il linguaggio della speranza, é l’atto d’un figlinolo che 
si abbandona con fiduciale amore nelle braccia di un 

(I) Parole stesse di un diteouto. 
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padre .amorosissimo ; nè io mi so , qual uomo possa 
guardare con occhio d’ indifferenza chi . supplica a Dio 
con fervore. Ma, dileipi: che cosa domandale voi a Dio 
nelle vostre preghiere? , - 

Ditenulo. Cho gli piaccia di farmi uscir presto di 
prigione. 

Visilalore. In tal caso, voi fate a Dio una preghiera 
la quale non tornerà probabilmente esaudita. Concios- 
siachè il numero degli anni di vostra prigionia è 
voi lo sapete — irrevocahilmente stahililo; e — tranne 
che la grazia sovrana vi rimetta in tutto o in parte la 
pena — voi li dovete passar lutti qua dentro. Laonde, 
amico mio, io vi do questo consiglio, che per line della 
vostra preghiera vogliale prefiggervi un’altra domanda, 
e preghiate Dio in modo che possiate essere certo di 
tornarne esaudito. 

Ditenulo. Che cosa adunque si ha da domandare 
a Dio? 

Visitatore. Innanzi a tutte cose domandale il regnò 
di Dio e la sua giustizia; ed ogni altro bene, quasi per 
bella giunta, vi sarà concèduto. Poi domandate la pa- 
zienza e la rassegnazione nel sopportare la vostra pena, 
e la sapienza che viene da Lui. Ma Iddio Signore — 
ponete ben mente — non ha ristretto le sue promesse 
a condizione certa di tempo o di luogo; perchè talvolta 
differisce ad esaudirci, acciocché per la pazienza per- 
severante dei supplicare , ne venghiamo più degni , e 
più cumulato sia il guiderdone; talvolta fa sembiante 
di niegarci quello di che lo preghiamo, e neU’atto stesso 
ci consola di altro e maggiore ;^e qualche volta non 
meno ce lo niega del tutto , perchè mal chiesto t chè 
noi abbiamo troppo corta la vista da conoscere i nostri 
veri bisogni , il vero bene che dobbiam chiedere, e il 
vero male da cui pregare che Iddio ci guardi; tanta è 
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la {{.'noranzn, la cecilà, la debolezza nostra! Quindi se 
noi conoscessimo le ragioni per cui il Signore ci niega 
alcuna volta la chiesta grazia , noi lo ringrazieremmo 
ginocchioni. Ma quando ne lo preghiamo con umiltà, 
con fede, con fiducia di accordarci quello che Egli sa 
tornare al nostro vero meglio, oh allora non dubitiamo: 
chè ne torneremo esauditi. Ho detto che domandiate a 
Dio la sapienza; e se mi domandaste in che cosa con- 
' sista, vi risponderei: Il Umor santo di Dio è la sapienza: 
e, fare il bene e fuggire il male, questo vuol dire essere 
sapiente. , 

Un altro ditenuto- Sì, o signore, egli sarebbe ancor 
tempo a pigliare una buona risoluzione; ma a che cosa 
condurrebbe? Io debbo passare in prigione il meglio 
della mia vita: mi rimangono ancor quindici anni di 
pena a sopportare: quale prospettiva! 

Visitatore. Egli pare che questa prospettiva vi tra- 
vagli grandemente Tanimo , e vi spaventi; tuttavia vi 
hanno due altre prospettive peggiori di quella, ed alle 
quali voi non mi sembrate pensare niente affatto. 
Ottenuto.' Quali adunque, se vi piace? 

Visitatore. Prima di tutto è da sapere come. vi go- 
vernerete, quando questi quindici anni saranno trascorsi. 
Iddio, nella > sua sapienza, aveva giudicato che questi 
lunghi anni di pena erano necessarii per ricondurre a 
migliori pensieri voi che pur avete così grave di delitti 
la coscienza, e ebe mi sembrate passar maestro di ri.^ 
baldorie ; intanto che la vostra ■ pena non servi finotra 
che a rendervi sempre più ostinato nel male , avendo 
recentemente — e voi Io, sapetel — minacciato di morte 
uno de’, vostri compagni, per cui si è dovuto mettervi 
in una segreta! Se voi continuate a. condurvi .di questo 
modo , allo spirare dei quindici anni voi sarete inca- 
pace del tutto di fatto e di volontà di darvi a qualche 
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onesta occupazione nella società, e finirete male. E que- 
sta prospettiva non v’jnquieta niente affatto, non vi dà 
fastidio? 

Dilenuto. Ma Ella , signor mio, mette le cose alla 
peggio! 

Visitatora, lo parlo ammaestrato dalla esperienza ed 
ammonito dalla Santa Scrittura, la quale dice; L'uomo 
il quale ripreso sovente, si ostina e tiene alla la fronte, 
verrà subitamente schiacciato sema speranza di guari- 
gione. Ma, vi ha ancora una prospettiva peggiore di 
questa! 

Ditenuto. Ed è? 

Visitatore. Il conto che dovrete rendere a Dio .nel- 
l’allro mondo. Perchè, egli bisogna pure che compariamo 
tutti al tribunale ‘ di Gesù Cristo , affinchè ognuno sia 
rimeritato secondo niello che , vivo , avrà fatto di bene 
0 di male! 

Ditenuto. Oh! in quanto a questo, Dio è misericordioso, 
e sulla sua misericordia faccio grande assegnamento. 

Visitatore. La vostra speranza sarà . vana, se non vi 
correggete : perchè nelle sacre pagine è anche detto : 
quando l’uomo malvagio muore, la sua aspettazione pe- 
risce, e con quella ogni sua speranza. Senza dubbio. Iddio 
è buono, perchè è l’amore stesso; nra è giusto eziandio, 
e santo, e non può lasciare il male impunito. Perciò 
guai a chi pecca a stolta fidanza della sua bontà! Guai 
a chi spregia le ricchezze della sua misericordia. Costui 
si tesòreggia'un cumulo smisurato d’ira e di vendetta 
pel giorno del giudizio. 

Ditenuto. Oh! buon signor mio: ne ho'fatte tante nel 
corso della mia vita , nè mai mi è accaduto nulla di 
male; e se non fosse della giustizia, dei gendarmi, dei 
tribunali e delle prigioni, io non avrei proprio paura 
di nulla.' 
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Visitatore. Oh disgraziato! quanto non siete mai da 
compiangere nella vostra cecità! Ascoltate adunque quello 
che è detto nelle sante Scritture, e Dio voglia ch^ que- 
sto vi faccia riflettere seriamente. Non date retta ai 
voslri> capricci^ comecché lo possiate, nè fate tutto quello 
che meglio vi Menta; nemmeno vogliate dire in cuor 
vostro: chi può\ impedirmene^ Perchè il Signore, il ven- 
dicatore supremo vi punirà. Non vi compiacete nel pen- 
sare: ho già comrnesU\’idei peccati assai più gravi, e 
nulla mi è accaduto di male; perchè' il Signore è' pa- 
ziente, ma non wi,lascierà] andar sempre impuniti. Nem- 
‘ meno pensate : Iddio è misericordioso^, e non piglierà 
vendetta di me, qualunque sieno i miei delitti; ‘perché 
Egli può divenire alti elianto severo quanto fu indulgoxte, 
e la sua collera contro i malvagi non ha confini. Perciò 
non vogliate indugiare a convertirvi al Signore, e non 
differite d*un giorno aW altro la vostra emendazione; 
perchè la sua collera arriva subitamente, e si vendicherà 
e vi^etnnienierà. Allora, dove sono-, dirà, quegli empii ‘ 
che hanno si . lungo^ tempo schernita e stanca la mia 
bontà? Che m'hanno^ forato a trar fuor a dai profondi 
tesori delle mie ' collere i calici spumanti della vendetta? 
Or , via, sorgano un tratto le ricchezze, i piaceri, la gio- 
ventù , la bellezza,, la forza, l'astuzia in che tanto si 
confidavano! Perchè io sono, e non altri, il Sovrano Si- 
gnore deWuniverso, io che percolo e risano, do la vita 
e la morte, e niuno mi può fuggir' dalle. numi. €|osi 
parlava per bocca de’ suoi Profeti rOnnipoUi|t^.^Oii^ 
tevelo- adunque per detto: Iddio è 
eterno; Iddio è misericordioso, ma è anche giusto; Iddio', 
dissimula i peccati aspettapdoci ^a penitenza , ma non 
lo s’inganna., ì 

. .tAi ter^o ditenuioi ìia, signore,'egii è poi anche con- 
tro di noi che sempre si grida, come se i dìtenuti, fos- 


sero il rifiuto- della umanità. Ne anche gli altri sono 
.perfetti! • ■ - . 

■ '"Visitatore, A questo mondo niuno è perfetto : Dio solo 

10 è infinitamente; nè perciò richiède T assoluta' per- 
fezione da una creatura imperfetta , come è T uomo: 
perchè il Signore sa quali creature noi siamo, nè si di- 

. mentica che noi altro non siamo. che 'polvere. Vi ha tut- 
tavia una grande differènza tra la fragilità. ed i difetti 
che’ sono inseparabili dalla umana nostra natura , e 
quelli che procèdono dal fatto nostro; ed altro è 'er- 
rare, inciampare per via, altro è còramettere volonta- 
riamente il male^ L’uomo può, e deve stare in sul- 
r avviso per non commettere il, male; e se non vi stà, 
e lo commétte, è degno dì grave riprensione, e di cà-. 
stigo. Iddio' non comanda a nessuno di fare il malese non ' 
da a nissuno la permmioné di cadere nella colpa: Ghc 
fra i prigionieri vi abbiano* di tali colpevoli che non si 
meritano più, per cosi* dire, il nome' d’ uomini, certo, 
non è m'eslieri che io lo dica a voi, il quale, vivendo da 
lungo tempo e lutto il giorno in mezzo ad essi, dovete 
conoscerli assai meglio di me. Ve' n’ ha pur troppo di 
taluni pei quali è un diletto il male , i quali bevono 
la iniquità còme Tacqua, e nel cuore de’ quali .11 màTe 
si è caccialo cosii che s’ è fatto come una seconda nd- 
tura, - di guisa chè per essi il commettere le più nefande . 
cose, è quasi un bisogno. Ora questi non si meritano che 

11 disprezzo pùbblicOj e’ne sono pagali ben con ragione., 
E come oserebbero menarne lagnanze? Èssi che , ca- 

■ dendo volontariamente negli eccessi i più. orribili, -cesj 
sarono da molto .tempo* dalUamare sé stessi, con quale 
diritto pretenderebbero, che la stima e 1’ affetto' degli 
altri siano loro continuali? Dunque T uomo vizioso,. puP 
che ad altro non, badi che-,a soddisfarsi d'ogni- suo -ca- 
priccio -e calpestare gli. allrV/nè levi lo sguardo più su 
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di terra , pretenderà ugnale trattamento presso Dio e 
gli uomini die la gente dabbene? Ah! se ciò fosse, non 
ci avrebbe più distinzione tra bene e male^ tra giusti 
e peccatori; non più distinzione tra l’amico e il ne- 
mico, il cittadino onesto ed il ribelle; e quindi tra 
premio e pena, cielo ed inferno, guanto a ciò che altri 
abbia fatto o faccia, non vi spetta affatto. Quand’anche 
fra quelli che vi somigliano e che sono tuttavia liberi, 
ve n’ avesse di molti che fossero sei volte tanto più 
■ colpevoli di voi, non ne verrebbero perciò nè punto 
nè poco scemati il vostro delitto ed il castigo che vi 
siete meritato; ciascuno ha da portare il suo peso: Dio 
poi ne 'giudicherà le òpere. Laonde, non vi pigliate più 
la cura di rivedere le bucce agli altri; voi ne avete, e 
anche maggiormente, bisogno. Umiliatevi, correggetevi, 
perchè non avvenga che il Giudice de’ vivi e de’ morti 
abbia poi da pronunziare contro di voi quella fatale 
sentenza : Foste misuralo colla bilancia, e trovalo scarso 
dt,pfiso. - ■ , . , ■ . . su,v 


CAPITOLO CINQUANTESIMOQUARTO. 

FRANCHEREBBE ANCORA LA SPESA DI ADOPERARSI 
INTORNO ALLA PROPRIA EMENDAZIONE? 

Avete voi pensato, diceva un giorno il Cappellano di 
una casa di pena ad un ditenuto , a quello che vi ho 
detto ier l’altro. a proposito del vostro morale miglio- 
ramento, e preso a cuore le mie ammonizioni ? 

Dilenuto. Oh! signor Cappellano : quanto all’ m«n- 
darsi, non saprqi guari se ciò possa riuscire con gente 
della nostra fatta. Certamente vi ho pensato sopra: per- 
ché un uomo finalmente , non è fratto di legno o di 
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pietra; e quando voi, signor Cappellano, c’indirizzate 
di certe vostre serie ed insieme affettuose esortazioni, 
mi sento assai spesso intenerito. Ma a che prò? Non si 
può già disfare il fatto! Chi ruba una volta, è un ladro. 
Qui il miglioramento morale non andrà mai molto in- 
nanzi: perchè, perduta una volta la confidenza, gli è 
impossibile mettersi da capo a tener buona vita, e ri- 
pigliare nella società il posto di galantuomo. No , si- 
gnor Cappellano ; non ne può riuscir nulla di buono , 
nè vai la pena di porvi mano. E poi... e poi, gli è que- 
sto un affare cosi lungo e cosi serio!... 

Cappellano. Voi mischiate in quello che dite tante 
di quelle cose insieme, che sarà difficile assai di rimet- 
tervi sulla buona via. Ad ogni modo mi vi provererò, 
narrandovi prima di tutto un fatto intorno al quale , 
come r avrete udito, mi direte poscia il vostro avviso. 

Fu già un mercante al quale, perchè attendeva al 
suo commercio con zelo e con attività , tutto inco- 
glieva cosi bene e tanto prosperamente camminava 
che , la sua fortuna aumentando sempre più , ed esso 
avendo credito grandissimo , in capo a pochi anni di- 
venne sterminatamente ricco. Ma — siccome i! più delle 
volle accade — entrandogli in casa con la ricchezza il 
demone dell’orgoglio, diventò cosi ardito nelle sue im- 
prese , anzi temerario , che sovente commetteva tutto 
alla ventura del giuoco. La fortuna che non pareva 
per anco stanca di fargli buon viso, fece di lui uno dei 
più ricchi capitalisti del paese. Ma, siccome nulla è ‘ 
eterno quaggiù , — nè il sorriso della fortuna, nè lo 
scherno della sventura — cosi ecco quella voltargli al- 
r improvviso le spalle, e diventarle nemica. Bastimenti 
perduti, molti banchi di corrispondenti fallili , un in- 
cendio spaventevole , queste ed altre disgrazie — ca- 
gionate dalla propria imprevidenza — stremarono sif- 


Digitized by Googlc 



291 

fattamente quello che possedeva, che, quando stabili 
il suo bilancio, s’ avvide che, contrapponendo 1’ attivo 
al passivo, i profitti alle perdile, vi era compenso. 
Volle ancora abbandonarsi al caso : t mi bisogna , 
« disse, una catena d’oro, ovvero di ferro »: Ahimè! 
Fu quest’ ultima che gli toccò in sorte; e l’uomo già 
cosi ricco, si trovò non solo precipitato nella estrema 
miseria, ma — quello che è peggio — dichiarato fal- 
lito. Col suo danaro essendosene pur ila la sua gioia, e 
trovandosi in molte angustie di corpo e di spirito, av- 
venne che un vecchio amico fu a visitarlo, e vedutolo 
in preda ad una tetra malinconia, «Su via, gli disse, 
« non vi disperale di tal modo, ma ripigliate coraggio. 
« Voi siete un uomo abile ed industrioso, e per voi non 
« è ancor lutto perduto. Mi venne fatto di collocarvi 
« quale commesso di banco con lo stipendio di lire 
« mille duecento all’anno; e queU’impiego può, se non 
« altro, togliervi d’ impaccio. Accettale? > 

Dilcnulo. E ebe cosa rispose il mercante? 

Cappellano. Voleva appunto domandare a voi che cosa 
dovesse rispondere. Se, per esempio, avesse dello : « No, 
« non accetto; per mille duecento lire non vai la pena; 
« altre volle guadagnava migliaia e migliaia di lire in 
« pochi mesi; amo meglio restar qual mi sono >. Che 
cosa pensereste voi di un tal uomo? 

Ditenuto. Penso che sarebbe stato un gran pazzo: chè 
piuttosto la metà d’ un uovo che un guscio vuoto.- D’ al- 
tronde, accettando, poteva col tempo farsi anche mag- 
giore il suo stipendio, e, piu tardi, ricominciare a traf- 
ficar per sè. 

Cappellano. Ottimamente risposto. Ma, quello che in 
questo caso è vero, perchè non lo sarebbe neH’allro? 
È essa cosa ragionevole il dire: «Altre volte io era un 
« onest’uomo, poi divenni ladro; quello che è fatto, è 
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€. fatto: e poiché la mia vita è bruttata di questa macchia, 
« monta poco oramai che io operi bene o male? » Tanto 
« varrebbe il dire : * Altra volta io era ricco : oggi son 
« povero; quello che è fatto, è fatto; a qual prò faticar 
€ di braccia e di mano per ridivenirlo?» Non è egli uno 
stesso ragionamento, o, per dir meglio, una stessa as- 
surdità tanto nell’ un caso che nell’ altro? 

Dilenulo. Si, tutto questo è facile a dirsi, ma l’antico 
credito non si racquista più. 

Cappellano. Vi risponderò con le vostre parole stesse: 
piutloslo la metà d’un uovo, che un guscio vuoto. Meglio 
un po’ di credito, che niente affatto: meglio essere tenuto 
in minor stima, — causa il male che per lo addietro 
si è commesso — che essere disprczzalo pel tempo che 
fu," e pel presente. D’altra parte, sapete voi quanto se 
ne possa racquistare di stima e di credito, correggendo 
la propria condotta? E chi sa che con T aiuto di Dio 
non avvenga dell’ uomo colpevole corretto, quello che 
del mercante è avvenuto? 

Ditenuto. Oh! raccontatemelo un poco: che cosa ne 
avvenne? 

Cappellano. Egli fu abbastanza saggio per accettare 
subito l’offerta del suo amico. La umiliazione avea ab- 
battuto il suo orgoglio, e una dura esperienza, Io avea 
ammaestrato ad essere prudente. Divenuto commesso , 
tenne una condotta esemplare, servi il suo padrone con 
uno zelo indefesso , e nel trattare gli affari mostrò 
di essere abile e probo. In capo a quattro anni, volendo 
il suo padrone ricompensarlo della sua fedeltà, lo no- 
minò primo commesso, aumentandone nel tempo stesso 
lo stipendio; e sei anni dopo, lo volle partecipe ne’ pro- 
fitti del commercio. Venuto poi a morte il suo Princi- 
pale, ed esso tornato capo dèlia casa un’altra volta, la 
fortuna n poco a poco gli sorrise nuovamente, ed egli 
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riconquistò la contìdeuza degli nomini dabbene — non 
di tutti , è vero : perché ve n’ ebbe di quelli che non 
poterono dimenticare 1’ antico suo fallimento , nè vol- 
lero perciò aver che fare con lui in verun modo. Se 
ne racconsolò tuttavia, procacciando con l’applicazione, 
l’esattezza e la probità di ristabilire di meglio in meglio 
il Credito ; e comecché non gli sia riuscito di ritornare 
altrettanto ricco quanto lo era stato, conobbe però che 
era di gran lunga più felice che prima non fosse. 

Difenulo. Veramente , costui seppe torsi felicemente 
d' impaccio: ma ve n’ ha forse uno fra mille ! Alla più 
pane di quelli i cui affari sono andati alla peggio, non 
riesce più di rimettersi in istato. 

Cappellano. Voi avete perfettamente ragione. Ma sup- 
poniamo che il nostro mercante fosse rimasto commesso 
con il solo stipendio di mille duecento lire; non per 
tanto era sciolto dal debito di condursi sempre con pro- 
bità. Imperciocché egli non si ha già da essere onesti 
solamente per lo amore del danaro e della stima, o per 
profittare di certi vantaggi : — sebbene questi siano il 
risultato ordinario di una buona condotta — che' la pro- 
bità e la virtù sono doveri sacri per l’uomo, e lo scopo 
il più nobile della sua esistenza — riesca , o no, nelle 
sue imprese. . > 

Dilenulo. SI, signor cappellano: ma quegli che è si- 
gnoreggiato da. un vizio, non se ne divezza mai. Si tra- 
vagli pure,'comé meglio gli venga fatto ; 1’ uomo vecchio 
gli vincerà la roano; credete, signor mio, -uno non può 
mutar registro : è impossibile. 

Cappellano.. Tutto quello che è molto difficile,, non per 
tanto è a dirsi impossibile; e per quantunque sia cosa dif- 
ficile lo disusarsi d’un vizio onde si fu schiavo per lungo 
tempo e che, come un veleno, si è sparso fin nel midollo 
delle ossa , non sarà però mai impossibile. La vostra 
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obbiezione è una conseguenza della vostra naturale in- 
fingardaggine; di che la esperienza tuttodì ne ammae- 
stra. L’ uomo crede di non potere , perchè non vuole ; 
ma, ditemi, non potrà egli imparare, purché d’imparare 
gli piaccia? D’ ordinario, egli riesce a maraviglia a di- 
simparare il bene, cd imparare il male: perché adunque 
non gli sarebbe ugualmente possibile il contrario, se si 
mettesse da senno a procacciare la propria emendazione? 

Dilenuto. Oh ! signor Cappellano: 1’ esperienza di tulli 
i giorni non c’insegna forse, che ben di rado accade che 
un dilenuto dopo di essere uscito dal carcere, diventi 
veramente un onest’uomo ? 

Cappellano. Questo avviene il più delle volle per sua 
colpa. 11 tempo è galantuomo; ed a quelli che vogliono 
battere daddovero la retta via e per essa si mettono, alla 
fin fine non mancano aiuto e proiezione. Del rimanente, 
se fosse del tutto impossibile, come voi dite, che un bric- 
cone si ravveda, non se n’avrebbero di esempi, siccome, 
la Dio mercè, se n’ hanno. 

Dilenuto. 11 numero però ne deve essere ben piccolo. 

Cappellano. Piccolo o grande, il numero non muta la 
cosa. Il piccolo numero di ditenuti che si emendano 
prova che quello che voi negate, è possibile; e prova an- 
cora che avrebbe potuto essere maggiore, se lutti aves- 
sero voluto seguire la medesima strada. Ve n’hanno di 
quelli ne’ quali il vizio si è fallo abitudine ; ve n’ha di 
altri che si resero colpevoli di enormi delitti, e che tut- 
tavia fecero senno, e riuscirono perfetti galantuomini. 
Una qual cosa prova — nè ciò può essere contraddetto 
— che l’uomo con l’aiuto di Dio, può tutto, quando lo 
vuole seriamente. 

Ditenuto. Allora se è possibile quello che voi dite, sarà 
pur sempre una impresa assai lunga, alla quale torna 
cosa assai malagevole lo accingersi. 
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Cappellano. Per diventare migligre, è mestieri essere 
perseverante, nè gli è certo T affare di un momento. 
Mondare e ritemprare il cuore — questa corrotta sor- 
gente delle cattive azioni — dare un migliore indirizzo 
alle proprie inclinazioni, divezzarsi da ree costumanze; 
tutto questo richiede alcuna volta degli anni, e,' per 
giunta, un esercizio cotidiano nelle opere del bene, negli 
atti della virtù, una perfetta abnegazione di sè medesimo, 
una lotta assidua contro lutto che è male'. 

Ditenuto. Ma gli è questo un gomitolo cosi aggrovi- 
gliato, da non saper trovarne il capo! 

Cappellano. Qualora si voglia veramente diventar mi- 
gliore , è d’ uopo cominciar fin d’ora a più non com- 
mettere il male. Questo vuoisi fare di tutta sorta delitti; 
ma di taluni è del tutto indispensabile. Quando, per ca- 
gion d’ esempio, uno è abituato al furto, non basta che 
se ne divezzi a poco a poco, cominciando dal più non 
appropriarsi che bagatclle; ma egli vi si vuole rinun- 
ziare intieramente e subito, per quantunque grandi ne 
siano V inclinazione e 1’ allettamento. 
cDilenuto. Ma questa lotta continua della quale par- 
lavate or ora, riesce soprammodo molesta. 

"Cappellano. Non lo nego: egli torna assai più facile 
l’accondiscendere ai propri cattivi desiderii, che lottare 
per resistervi. Ma non è essa, questa lotta, la sorte del- 
i’uorao sulla terra, combattere disila culla alla tomba? 
Le divine Scritture non ci gridano che la Religione è 
tutta una milizia, ogni fedele un .soldato , Gesù il suo 
capitano? E non è egli l’uomo, chiamato dal Creatore a 
lottare contro tutto che fa contrasto alla virtù, alla propria 
santificazione? Adunque, chi non ha nè. gusto nè co- 
raggio a questa lotta, costui non obbedisce alla^ volontà 
di Dio , e deve necessariamente diventare sempre più 
malvagio. D’altronde, ^per quanto di molestia v’ abbia, 
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come dile, in questa, lotta, la vostra condizione tuttavia 
non è essa senza paragone più lieta e beata che non 
sia quella d’un uomo che dalle proprie passioni sia 
signoreggiato? Ah I si : ditemi, se lo sapete , le agitai 
zioni, i tumulti, i contrasti dell’animo suo ora in lotta 
con sé medesimo ora co’ sensi, quando cogli accidenti 
della fortuna quando cogli ordini della, natura, dove 
coi compagni dove cogli ernoli de’ suoi piaceri , delle 
sue ribalderie , delle sue ricchezze , e sempre con le 
leggi divina ed umana? Ditemi il morso acuto della 
coscienza , i disinganni , i languori c le noie che in- 
calzano i godimenti i più vivi , ragitazione ed il ter- 
rore che accompagnano e seguono le truffe, i furti, gli 
omicidii, e tutta sorta delitti? Ahi egli é proprio cosi: 
non vi ha schiavo più duramente trattalo, non prigio- 
niero più strettamente allacciato che l’ uomo soggetto 
al giogo delle proprie passioni! Egli non può far quello 
che meglio gli talenta; perché quando la passione onde 
è dominato, gli dice: fermati! ed egli si ferma; quando 
gli comanda: cammina! ed egli deve camminare. Di 
tal modo, la passione lo tiene in sua balia, lo governa 
a bacchetta, lo fa camminare innanzi di sé, non gli 
lascia pur 1’ ombra della sua preziosa libertà, lo avvi- 
lisce, e tiene come schiava la sua ragione e la sua cor 
scienza, che gli furono pur date a guide nel cammino 
di questo mondo. ' . 

Dileuuio. Quello che mi siete venuto dicendo, è vero; 
e r ho anche bene spesso, esperiméniato in me. Ma voi 
avete anche detto die chi non ha nè gusto nè coraggio 
a lottare contro le proprie passioni , diventa sempre 
più malvagio. Questo, in verità, io non l’intendo. 

Cappellano, Uditemi adunque con attenzione; Egli è 
impossibile che Tuomò il quale tutti i giorni vede, in- 
tende, sente, e fa tante cose diverse, rimanga sempre 
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10 stesso; sia per le ìmpressiooi che riceve da tutti 
gli oggetti che lo circondano, sia per le riflessioni che 
gli sorgono nell’ animo, e sia per le opere che ne ri- 
sultano ; di che è forza che diventi migliore , o peg- 
giore. E quando potesse avvenire che non pigliasse 
parte nè al bene nè al male, gli si corromperebbe tut- 
tavia il cuore; atteso che V arrestarsi nel bene, è lo 

. lo stesso che indietreggiare. Il male s’ insinua nel cuor 
deir uomo assai più agevolmente del bene ; e come è 
detto nelle sante Scritture, a., quegli che vale a dire 
che fa buon uso delle ' facoltà che possiede, sarà dato, 
di. guisa che perfeziona sé stesso ogni di più; ma a 
quegli che ha ntdla, vaie a dire che lascia inoperose le 
proprie facoltà, verrà tolto, ossia perderà quello stesso 
che ha. 

Ditenulo. Questa sentenza è pur chiara e precisa. 

Cappellano. Si : e piacesse a Dio che assai più, che 
non si faccia, vi si ponesse mente! D’altronde quello 
che Dio esige da- noi, è del tutto giusto e ragionevole. 
Egli non è invano che si teme il Signore, e si lotta 
contro il male : imperciocché , oltre al lodevole testi- 
monio che ne rende la coscienza, oltre la pace del cuore,' 
la stima e 1’ afletlo degli uomini , Dio ha promesso 
una grande ricompensa a quegli che combatte con co- 
raggio, dicendo: quegli che persevera sino alla fine, sarà 
salvo. Vorrebbero pur tutti gli uomini conseguire la 
eterna salute: ma loro torna molesto il pur fare qual- 
che cosa per rendersene degni; vorrebbero pur cingere 

11 capo della coróna del vincitore: ma senza combatti- 
menti e senza lotte. Ora questo non potrà essere mai! 
diventare cittadini del cielo c un premio assai bello, 
perché valga la pena di adoperarsi anche un poco per 
guadagnarselo. Né gli è già commettendo il male, che 
altri vi arrivi; nemmeno si compra con lagrime , con 
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sospiri , con preghiere : ma sì con quotidiani combat- 
timenti, con darsi le mani attorno e faticare. 

DitentUo. Ma, signor Cappellano, sono queste che mi 
venite dicendo, di cose cosi serie, che dall’istante che 
uno se ne piglia pensiero , deve rinunciare a tutte le 
gioie (iella vita. 

Cappellano. Voi v’ ingannate stranamente, amico mio, 
perchè egli accade il contrario di quello che vi credete. 
Egli non è che seguitando il sentiero della virtù , 
che uno comincia a provare una vera gioia; non vi es- 
sendo uomo più allegro del virtuoso. Leggete in viso 
a lui la serenità del cuore: quasi lago di purissime 
e placide acque , ohe il fondo erboso rivela , e riflette 
l’azzurro de’cieli. Ma chi la pace del cuore ha perduto 
col delitto, oh! come ne’ traiti del volto e negli alti 
della persona lo manifesta ! Lo sguardo suo è bieco , 
rabbuffata la fronte, freddo il sorriso, i moti incerti , 
incomposti: fa forza a sé stesso per occultare l’ interna 
battaglia de’ suoi pensieri, de’ suoi affetti, e nondimeno 
la dimostra quasi per iscritto. Egli è stagno di oscure 
e torbide acque, nel cui seno bollono vortici , e cupe 
voragini si sprofondano. E seppure par che gioisca, la 
sua gioia è un pallido raggio di sole che rompe un 
istante 1’ oscurità della nube , e ne rende più nera e 
spaventosa la notte. La sua gioia non è vera , perchè 
non deriva dalla tranquillità del cuore, dalla pace della 
coscienza , senza di cui la gioia la più grande , la più 
romorosa non è vera gioia che parla dal cuore , e 
vi torni. D’ altronde , credete voi che la morale di 
Gesù Cristo ispiri tristezza? No: questa tristezza che 
voi dite , è il frutto mal sano della superstizione , e 
della ipocrisia. Le vie del Redentore sono vie di amore, 
ed i suoi sentieri conducono alla pace; ed è la sua 
religione che dice a’ suoi figli: Siale allegri, abbiate 
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buon coraggio’, gioite in lutti i tempi: ve lo ripeto, 
gioite. 

Ora se la cosa corre di questo modo, — come la co- 
lidiana esperienza ne ammaestra — fate senno una volta, 
e mettetevi di proposito a procacciare la vostra emen- 
dazione, togliendovi al giogo ed alla signoria delle vo- 
stre passioni. Perchè, a che cosa vi gioverebbe l’uscir 
di questa carcere e ricuperare la libertà , intanto che 
vi rimanete nella vergognosa schiavitù della colpa ? A 
qual prò vi verranno aperte le porte della prigione, se 
portate tuttavia ai piedi ed alle roani le catene pesan- 
tissime del vizio? E che cosa è egli mai, ditemi , un 
corpo libero, se 1’ ànima è schiava? Di che cosa è egli 
mai composto l’ uomo ? Del corpo solamente , questa 
massa di materia , o non piuttosto di ciò che pensa , 
sente ed opera in noi, cioè l’anima? Eh! via, siate 
savio , povero prigioniero , prima che non sia troppo 
tardi : chè al presente franca ancora la spesa di emen- 
darvi. 

Dileniito. Oh ! in quanto al timore che 1’ emendarmi 
r un di 0 l’altro, possa essere troppo tardi, non l’ho 
guari. Sono di età ancor sì florida , di salute si ro- 
busta !..... 

Cappellano. Oh ! se sapeste quanti e quanti che al pari 
di voi camminavano baldi e feroci nella floridezza dei 
loro anni e nella robustezza di loro salute, per la strada 
del delitto , i quali sul declinar della vita o piansero 
amaramente il tempo perduto , o furono lacerati da 
crudeli e tarde dubitazioni , o fìnirono disperati male- 
dicendo al cielo ed alla terra, a Dio ed agli uomini ! 
Fugge presto, fratei mio, il presente, e quell’ avvenire 
che vi credete lontano, e guardate con occhio di non 
curanza e di derisione, quell'avvenire ohimè I si al- 
zerà spaventoso nelle ore dei vostri silenzii , della vo- 
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stra solitudine, e tutte farà crollare le macchine della 
vostra sapienza, della vostra scaltrezza. Ricchezze, pia^ 
ceri, gioventù, robustezza, compagni, amici, complici, 
la scena tutta del mondo cui solo pensate , cui solo 
vivete, sarà tolta per sempre a’ vostri sguardi. E con 
che animo vr farete allora indietro a que’ giorni che 
più non sono, che più non rinverdiranno? Qual frutto 
delle opere vostre sarete per cogliere? Di che pensieri 
conforterete la vostra miseria? E non siete voi già ab* 
bastanza misero quà dentro, che, uscendone, vogliate 
rimaner misero anche di più, tornando quello di prima, 
e correre rischio'di precipitare in una miseria non solo 
temporale, ma eterna? Che cosa né dite? Pensateci!... 


CAPITOLO CINQUANTESIMOQUINTO. 

. * ■ 

FATB AGLI ALTRI 

QUELLO 'che vorreste PER ALTRI FATTO A VOI STESSI. 

Racconti del Maestto. 

Erano già — diceva un giorno un Maestro di scuola 
di una casa di pena ad alcuni prigionieri che gli si 
erano raccolti intorno — erano già due fratelli chia- 
mati Giovanni e Giacomo, i quali èrano sempre vissuti 
insieme nella casa- paterna; quando — in seguito ad 
un avvenimento straordinario — Giacomo il più giovane 
dei due, fu costretto di allontanarsene in fretta in fretta. . 
Dopo di essersi andato aggirando qua e là alla ventura 
per alcuni mesi, sostò in fine in un villaggio posto nel- 
fondo di una valle, dove, trovatovi lavoro , seppe con . 
la sua fedeltà e con la sua intelligenza, farsi addentro 
nelle buone grazie del suo padrone cosi, che in capo 
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ad alcuni anni, n’ ebbe in isposa la figlia. D’ allora in 
poi, Giacomo, fortunato pel lieto procedere delle cose 
domestiche , vis$e con la moglie in una pace serena , 
allevò i figli onesti, amanti del lavoro e timorati di Dio; 
ed il Signore accumulò. sul suo capo tante benedizioni 
che nell’ età di quarant’ anni si trovò possessore di uno 
de’ più bei poderi di que’ dintorni. 

Intanto Giovanni,. il fratello maggiore, imparato il 
mestiere di calzolaio e menato moglie, aveva fatta sua 
la porzione della eredità di famiglia che spettava a 
Giacomo, e riunitala alla propria. In capo ad alcuni anni, 
sciupò in una vita di pigrizia e di stravizii la parte sua 
di eredità e quella del fratello; e, non avendo nè anco 
allora il coraggio di lavorare, Xu costretto di andar con 
la moglie ed i figli limosinando di porta in porta. Fermo 
nel proposito di vivere accattando, Giovanni — comec- 
ché fossero passati ben ventidue anni dacché non s’ era 
più pigliato pensiero del fratello Giacomo, anzi porta- 
togli pregiudizio e calunniatolo — volle tuttavia rivol- 
gersi prima di tutto a lui. Recatosi perciò con la moglie 
ed i figli dove il fratello- dimorava, vi furono ciò non 
di meno accolti con segni di grandissimo affetto dal 
buon Giovanni, il quale obbligò la sua fede di ricevere 
ad albergo a vita lui, la moglie ed i figli. L’ offerta fu 
accettata di colpo, e la dimora fissata nella casa del ge- 
neroso fratello. 11 quale non pago di provvederli di abi- 
tazione e di vitto , antivenne eziandio ogni loro desi- 
derio, e li regalò di due delle più grasse vacche della 
sua mandra e di una bellissima prateria ; fermando il 
patto, che Giovanni non> potesse vendere quanto gli era 
regalato senza il suo consenso, che non vivrebbe ozio- 
samente, che non passerebbe più il tempo giuocando , 
nè frequenterebbe le bettole : cose tutte ond’ era pro- 
ceduta la sua ruina. • ' 
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Rivestiti perciò d’ abito affatto nuovo, e dopo usciti 
de’ cenci, passati a miglior fortuna, Giovanni e la mo- 
glie si governarono benissimo per alcune settimane; ed 
assidui al lavoro e buoni massai, si promettevano mari 
e monti della nuova loro esistenza. Ma ohimè! Non si 
erano punto ravveduti. A poco a poco le ree costumanze 
ripigliarono loro campo addosso; Giovanni si abbandonò 
di nuovo al giuoco e al bere ; ubbriaco, pigliò ad oltrag- 
giare il virtuoso suo fratello ; e quando questi gli mosse 
serii e toccanti rimproveri, l’ ingrato osò minacciarlo di 
una vendetta atroce cbe poteva mandare ad effetto, ^ome 
pur troppo ebbe la viltà di fare. 

Abbiamo detto più sopra che Giacomo aveva dovuto 
nella sua giovinezza , fuggire di patria ; ed eccone il 
perché. Trovandosi un giorno io un’ osteria con alcuni 
suoi compagni , segui una contesa a proposito di una 
fanciulla che due fra di loro desideravano di pigliar per 
moglie. Dalle parole si venne ai fatti ; e nella baruffa, 
un colpo sciagurato, dato a caso, stese al suolo uno di 
que’ giovani insensati. Gli altri avevano preso la fuga, 
intanto che la giustizia gli aveva sottoposti tutti ad una 
inquisizione criminale; ma siccome nissuno degl’ impu- 
tati era comparso per difendersi, erano stati condannati 
tutti nel capo in contumacia. 

Giovanni, al quale tutti questi fatti erano minuta- 
mente conosciuti , aveva perciò minacciato il suo fra- 
tello di denunziarlo, e, come fu detto, non istette pago 
alle parole. Recatosi alla vicina città, dichiarò alla 
giustizia che Giacomo, condannato come contumace già 
da alcuni anni , dimorava in quel villaggio , e non si 
aveva da far altro che arrestarlo. Infatti la giustizia si 
trasferì tosto nrìla. casa (di Giacomo ; e quel nobile e 
generoso b^tello -fu condotto incatenato al suolo natio, 
seguito dalla moglie e da’ figli in preda alla dispera- 
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zione. Tutti del paese inorridivano per cosi infame tra- 
dimento di un fratello; e questa generale compassione 
tornò a vantaggio dell' infelice. I giudici stessi gli fu- 
rono benigni ; e dopo tre settimane fu rimandato as- 
solto , e reso agli amplessi della sua famiglia e degli 
amici. Allora, cbe cosa credete voi che abbia fatto quel- 
r uomo generoso? Non si diede pace finché non ebbe 
di bel nuovo alloggialo presso di sé il suo fratello e 
colmatolo di nuovi attestati della sua tenerezza; solito a 
dire; t Mio fratello mi procacciò una grande felicità; 
x perchè ora posso, scevro di timore, visitare la mia 
« patria ». 

Un ditenuto. Era pur un malvagio uomo quel Gio- 
vanni! 

- Maetlro. Oh! si, era un cattivo fratello. Tuttavia cre- 
dereste voi che non ve n’abbiano al mondo di altri Gto- 
vanni, e che fra i di tenuti e gli usciti del carcere non 
ve ne abbiano di uguali? .. . 

Un ditenuto. È possibilissimo! ‘ 

Maestro. È non solo possibilissimo, ma certissimo ; 
ed io lo so per- esperienza. Discorreva un giorno con 
un prigioniero che era stato condannato ad una assai 
lunga detenzione per un furto di poca importanza, ma 
commesso con circostanze aggravanti. Qoest’uumo aveva 
dato prove di ravvedimento, e tutti gli schiarimenti rac- 
colti da me sul sito conto, gli tornarono cosi favorevoli 
che non feci difficoltà di promettergli, alla presenza di 
tutti i diteniiti, che mi sarei adoperato in suo favore, 
non si tosto fosse uscito dal carcere. Lasciata poscia la 
sala, un altro ditenuto, chiamatomi in disparte, mi scon- 
sigliò con vive parole dallo accordare verun aiuto a quel- 
l’individuo, dicendomi sotto voce: quello là è un falsario 
sul quale non si può fare assegnamento , immeritevole 
perciò dell’qllrui protezione. 
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- Un ditentUo. Ed il signor Maestro prestò fede a quella 
denunzia?. - . . 

Maestro. In simili casi non è da aver fretta nè a 
tutto credere, né a tutto rigettare; ma voglionsi pren- 
dere informazioni , essendo questo il solo mezzo per 
iscoprire la verità. Cosi feci; e le mie ricerche mi con- 
dussero a sapere che quell’accusa era senza fondamento, 
che, al contrario, il denunciatore poteva benissimo essere, 
colpevole egli stesso di quello, di che accusava rallro, 
e di lui appunto non essere da far capitale niente af- 
fatto. ' ..j.; 

Un ditenuto. Ma questo èerribileì -Vedere de' prigio- 
nieri, già miseri abbastanza, andare in. cerca del come 
poter farsi scambievolmente oltraggio ! . .. 

Maestro. SI , miei fratelli , questo si vede accadere 
non pur fra i ditenuti, ma anche fra i liberati dal car- 
cere. Ad .un quale proposito mi -ricordo di un tiro ben 
tristo fatto ad una fanciulla già ditenuta^ la quale, tor- 
nata nel carcere, vi mori. ' - , 

JJn. ditenuto. Oh! raccontatecelo, signor Maestro. 

. . AToestro. Ben volentieri < Una giovane contadina era 
stata condotta in prigione due volte, per furto. , Nel 
mentre ehe vi scoptava la seconda condanna, il Gappel- 
lano'si diede.'in modo al tutto speciale a -procacciarne 
il ravvedimento, parlandole sovente della gravità del 
male che. aveva commesso, e compiacendosi nello udirla 
ad accusarsi da per sé stessa. La meschina sentiva pro- 
fondamente quanto vi avesse di spaventevole nella sua 
condotta, e prometteva, piangendo, che ciò non le sarebbe 
più accaduto una terza volta: nei quali lodevoli senti- 
menti essa perseverò, e più e più vi si stabili. Finalmente 
il giorno della sua uscita dal carcere arrivò; e conge- 
dandosi dal Cappellano < vi ringrazio, mille e mille volte, 

« gli disse, einghiozzando: non riporrò più il piede quà 
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« dentro, nè mi rivedrete mai più i. Furono queste le 
ultime parole che rivolse al Cappellano alla presenza 
di me, il quale, comecché spesso ingannato nella spe- 
ranza che aveva avuta di una buona riuscita di al- 
cuni prigionieri liberati, pure la nutriva buona ri- 
guardo a questa giovane, e mi lusingava che avrebbe 
battuta la dritta via. La mia speranza sembrava avve- 
rarsi: ché erano trascorsi ben due anni, senza che non 
avessi udito più far parola di lei ; quando un giorno, 
con mia grande sorpresa, la rivedo in questa prigione. 
Appena m’ebbe scorto, scoppiò in dirottissimo pianto. 
— essa aveva un'aria ben malinconica e meschina — 
« Come, le dissi, voi qui? Si, o mio buon signore, ri- 
ti spose, io sono una creatura disgraziata. Lasciai questa 
« prigione col miglior proposito del mondo dì vivere 
« onestamente per l’avvenire. Dopo cercato di collocar 
« l’opera mia nella campagna, mi venne fatto di accon- 
( ciarmi al servizio di una contadina cui serviva con 
« fedeltà, non risparmiando fatiche per contentarla. 
« Tutte e due eravamo soddisfatte, essa de’ miei ser- 

< vigi , io della sua maniera di condursi con me; di 
« guisa che io aveva speranza di rimaner per lungo 
« tempo al suo servizio e guadagnarmi convenevolmente 
( il pane. Ma, ahimè! cosi grande felicità non era fatta 

< per me! Una sera , una mendicante si presenta alia 
« porta, e la mia padrona mi comanda di cacciamela. 

< Andatavi, appena le ebbi detto che non le si poteva 
> fare la carità , quella mi carica d’ingiurie , e si fa 
« conoscere per una di quelle donne ch’era stata di- 
( tenuta con me in questa prigione. Spaventata di qne- 
( st’incontro, mi provo, come meglio so, ad imbuonirla; 
c ma essa non ne vuol sapere punto punto, e mi gitta 
« contro mille improperii, e si dà a gridare che sono 
( una ladra, che fui in prigione con lei, ed altri vi- 
so 
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( luperii su qoest’attdare. La mia padrona, udito quel 

t chiasso, accorre ed il mio imbarazzo -Iradisce il 

« mio secreto. Ebbi un bel pregare e supplicare... egli 
€ fu indarno ! 11 domani , messe insieme le cose mie, 

€ mi fu forza andarmene. Per alcuni giorni vagai qua 
« e là alla ventura ; e come ebbi consumale le mie 
I. ppcjie provvigioni, non seppi nè che cosa fare, nè 
f che cosa diventare. La fame intanto m'incalzava , la 
f disperazione , fattami uscir di senno , mi ridusse ad 
_€ uno stato febbrile, e... che cosa volete, o signore?... 
t Ho nuovamente rubalo!... Ora eccomi dilenuta e con- 

< dannata. per la terza volta; ma per non mollo tempo, 

< spero:, chè sono stanca di vivere t. Infatti la povera 
giovane non istelte gran tempo in prigione; in capo a 
pochi mesi dopo il suo arrivo, la meschina cessava di 

vivere il rammarico l’aveva uccisa. .n- ' 

. Vn dilenvto. È una ben triste storia cotesta , o si- 
gnore ! 

Maestro, Oh! si, ben triste! Questa disgraziata giovane 
si merita la nostra compassione. Certo, il furto noù si 
può, e non si deve approvare mai; ma le critiche e pe- 
nose circostanze in cui si trovava, diminuiscono la gra- 
vità del suo delitto. Tuttavia — in luogo di rjibare — 
essa avrebbe dovuto adoperarsi a collocare l’opera sua in 
un’altra casa: ci era pur riuscita, uscendo di prigione, 
a trovarne una? Perchè non ne sarebbe venuta a capo 
una seconda volta? Forse che Iddioj.il quale l’aveva 
cosi visibilmente protetta quando ebbe ricuperata la li- 
bertà, non l’avrebbe più potuto ricoverare un’altra volta 
sotto l’ale del suo patrocinio? Era, è vero; una dura 
prova: ma per quantunque acerba sia la nostra sorte, 
non si ha, tuttavia, da perdere la confidenza in Dio, e 
gìuarsi al disperalo e al delitto. 11 perchè non è da pa- 
ventare anche la morte allora che la vita non è potuta 
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conservare che con la perdita deW onore. Ma di ciò basti. 
Se vi ho narrato questa dolorosa storia, gli è per chia- 
mare la vostra attenzione sulla vituperevole condotta 
di questa mendicante, di questa donna omicida, — per- 
che essa fu che cagionò la morte di quella fanciulla — 
ed eccitarvi seriamente a mai non governarvi con tanto 
atroce scelleratezza. E chi oserebbe dire che abbia fatto 
bene? * 

Vn diténuio. Non io sarò certamente quel dessOj si- 
gnor. Maestro. Mossa da invidia o da' malizia, quella 
sciagurata donna fu cagione di grandissima disgrazia a 
quella meschina , senza nulla avervi guadagnalo ella 
stessa. 

Maestro, Adunque , guardatevi di non rendervi mai 
colpevoli di ciò che biasimate negli altri, e di non fare 
agli' altri quello che non vorreste per altri fatto a voi 
stèssi. Ma, ditemi intanto: è egli di questo modo che 
vi siete governali , quando eravate fuori di prigione? 
-Avete voi avuto a’ vostri simili queiramore che induce 
a fat'e agli altri quello che vorremmo fatto a noi stessi? 
L’avete 'voi avuto quest’amore a* vostri simili quando , 
sedotti e vinti da qualchesìasi cupidigia , ne violaste i 
diritti nella persona, nelle sostanze, nell’onore, o tra- 
mando inganni, o abusando la forza, o facendovi autori 
o co"m*plici''d’ingiuslizia? L’avete voi avuto quést’ainore 
a’ vostri simili, o -uomini falsi quando componendo a 
simulazione e menzogna la parola che pur vi fu data 
da Dio perchè 4bsse l’interprete, e la messaggiera del- 
Tanimò, avete condotti in errore i creduli, è grine- 
sperti? L’avete voi avuto quest’amore ai Vostri simili, 
voi seminatori di zizzanie; voi calunniatori iniqui; voi 
delatori vili, voi che avete mangiato col vostro fratello, 

t 

come si suol dire, il pane, e sedeste alla stessa mensa, 
e quindi, colta l’occasione, faceste strazio del suo buon 
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nome , e ne rapportaste con malizia le cose udite o 
vedute? L’avete voi avuto quest’amore a’ vostri simili, 
voi testimoni! comprati , che sacramento e spergiuro 
avete avuto a giuoco, voi negoziatori audaci, mancatori 
alla fede de’ commercii , i quali dopo d’aver fallito , 
dal naufragio medesimo pigliaste vela a nuova fortuna, 
gittando in isquallida miseria tante famiglie? L’avete 
voi avuto quest’amore ai vostri simili, voi* uomini lus- 
suriosi, che a satollare la oscena rabbia de’ vostri ap- 
petiti , avete disconosciuto e posto sotto i piedi l’ami- 
cizia, l’ospitalità, la parentela per far onta e dispregio 
ad un vostro fratello in ciò che s’aveva di più caro al 
mondo, ed era parte dolcissima di sè? L’avete vpi avuto 
quest’amore a’ vostri simili, voi uomini dì rapina e di 
sangue che, posti in agguato per iscagliarvi suli’inerme 
viandante, sbucaste^ dalle tenebre, siccome leoni dalla 
spelonca; voi uomini di corruccio e di vendetta, i quali 
per questa soddisfare , vedovaste innocenti spose , or- 
baste teneri figliuoli , disonoraste oneste famiglie ? E 
quando cacciaste mano al coltello , non .vi destarono 
raccapriccio i fieri segnali di quella morte violenta, il 
sangue che sgorgava nero dall’aperta ferita , gli occhi 
smarriti che cercavano un tratto la luce, e da quella 
rifuggivano ispaventati, la chioma che irrigidiva, il volto 
che trafigurava, il respiro che veniva meno, le contor- 
sioni, le ambasce, i gemiti, le agonie di un cuore che 
affogava? Or, ditemi: voi che affliggeste il prossimo, 
ingiusti , che usaste da nemici al vostro fratello , lo 
avreste approvato in altri? Avreste sofferto, soffrireste 
voi di buon grado, che ve ne fosse renduta cotal pa- 
riglia? Ohi guardatevi adunque, se v’è cara la vita, se 
dell'anima vostra punto vi cale, dal ricadere in quelle 
ingiustizie , dal mancare a questo dolcissimo precetto 
dell’amor del prossimo in questa carcere stessa , ed 
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uscendone , badale a non farvi pietra d’ inciampo ai 
vostri compagni con voi liberali , allontanandoli dalla 
dritta via per la quale si vogliono mettere. 

Il tempo non è lontano, in cui molti di voi usciranno 
dal carcere ; ed è cosa certa che non a tutti voi’ che 
m’ascoltate, è serbata una stessa sorte. Perchè una dolo- 
rosa sperienza ne ammaestra, che molti di voi — non 
che essersi emendati — fatti anzi più scaltri e più audaci, 
ricpmincieranno la vita loro di frodi e di ogni maniera 
vizii, ricadranno ben presto ne’ loro antichi delitti, e, 
tosto 0 tardi, nelle mani della giustizia; e mentre altri 
rimarranno irresoluti tra la buona e la cattiva strada, 
secondo che le circostanze gli spingeranno , un solo 

— forse — che sarà veramente ravveduto, procaccierà 
di seguire il sentiero della virtù. Ma egli vi avrà’ ezian- 
dio grandissima differenza non solo nel vostro modo di 
pensare e-» di operare, ma nelle condizioni di vita al- 
tresì —le quali sono molte e diverse — in che .ciascuno 
saprà adagiarsi nella società. Intanto che la maggior 
parte condurrà nel mondo una vita vagabonda e misera, 
e si darà nuovamente alla strada, un solo, forse, farà 
senno, si darà le mani attorno finché gli venga trovato 
un buon padrone; e, datosi a stabile ed onorata pro- 
fessione, camperà in pace ed onestamente la vita. Ma 
quegli stesso cui toccherà questa buona fortuna,, cam- 
mina sull’orlo di un precipizio, e. corre rischio tutti i 

. giorni di nuovamente imbattersi negli antichi compagni 
di prigionia, — i quali si aggirano senza saper dove per 
la contrada , — e di essere sedotto, vinto e strascinato da 
quelli, 0 di perdere — causa le loro scellerate denunzie 

— un padrone ed un pane. Per la qual cosa, vi prego 

— quando pur siate cosi rotti di cuore e di costumi 
da non potere nè voler essere felici voi stessi, ovvero 
per vostra sola cagione o per le circostanze tutto non 
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riesca secondo il vostro desiderio dopo Tuscila di pri- 
gione — che non vogliate almeno essere crudeli così da 
invidiare ad un altro la bella sorte di essere migliore di 
voi, e di voi più felice! Se non potete rallegrarvi del 
miglioramento e del benessere del vostro fratello , se 
non vi piglia desiderio di seguirne l’esempio, deh! al- 
meno lasciatelo in pace ! E quando pur questa pace 
gli dovesse venir tolta da qualcheduno , quando pur 
qualcheduno dovesse farsi suo accusatore, certo a tut- 
t’altri che a voi spetterebbe il fare questo personaggio ! 
Pensate quanto rimarreste addolorati , se altri si go- 
vernasse di tal modo con voi ! Perciò seguite il pre- 
cetto del Redentore: FeUe agli allri quello che vorreste 
per altri fatto a voi stessi; per lo quale precetto , l’a- 
raore che dobbiamo avere a’ nostri fratelli, è voluto si- 
mile a quello col quale ci amiamo noi medesimi. Alla 
osservanza di un quale comandamento — oltre la obbe- 
dienza che dovete a Dio che ve lo impone — deh! vi 
spinga eziandio il vostro interesse stesso; perchè nelle 
Sante Scritture è detto: Non dover isperare misericordia 
chi porla viscere crudeli contro al suo prossimo, e perire 
non meno di spada chi osa, fe proprie mani macchiando 
nel sangue del stio fratello , disfare la viva immagine 
del suo Die. 

CAPITOLO CINQUANTESIMOSESTO. 

RIMEMBRANZE E TRISTEZZE. 


IHe dltaatlone . 

Oh! chi metterà negli occhi miei lagrime à sufficienza, 
perchè io pianga il mio delitto! Chi darà al mio cuore 
compunzione e cordoglio! Io hò peccato contro Dio e gli 


• Digilized by Google 



uomini! Ho olUaggialo il mio Redentore! Mi sono ribel- 
lato all’autore della natura! — Per rievegliare nel mio 
cuore sentimenti di ravvedimento e di penitenza, ìo non 
discenderò con io spirito ne’ luoghi caliginosi e spa- 
ventevoli dove la fede mi mostra le vittime del delitta 
che vi stanno espiando la loro colpevole follia : amo 
meglio esaminare f prodigi della Vostra Bontà, o mio 
Dio , gli effetti della Vostra infinita misericordia. — 
D’altra parte , il Vostro Vangelo mi dice che, quando 
volevate condurre quaggiù. un colpevole a resipiscenza, 
non facevate risuonare ai suo orecchio nè i muggiti 
della bufera , nè la gran voce delle tempeste. .Parlerò 
adunque a Voi sommessamente , o mio Dio , e confes- 
sandovi la mia ingratitudine, ricorderò con sentimenti 
di contrizione l’uso indegno che ho fatto de’Yoslri doni 
senza numero. 

Io non cercherò i motivi della Vostra misericordia 
verso di me cho ne’ tesori delle Vostre stesse miseri- 
cordie. Non potrei invocare in mio favore la disgrazia 
di avere, nascendo, sortito un cuore facile a commuo- 
versi , a eccitarsi , al quale perciò non furono d’uopo 
che esempi e circostanze per soccombere ; ché questa 
facilità stessa formò sempre il mio delitto. Adunque , 
come potrebbe essere la mia scusa? Voi non mi foste 
largo di un cuore sensibile che per Voi, per essere age- 
volmente commosso da' vostri benefizii , per opporre 
minore resistenza alle dolci ispirazioni della Vostra gra- 
zia, per gustare più vivamente la gioia di amarvi. Ed io, 
come vi ho corrisposto, o Signore? Ho vólto questi van- 
taggi che mi ebbi solo da Voi , contro di Voi stesso ; 
quelle agevolezze di salute che avevate poste in me , 
hanno accelerato la mia perdita; ed abusando i Vostri 
doni , ho prostituito alle creature tutto quello che mi 
doveva richiamare a Colui del quale sono l’opera! 
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Che cesa era io mai, quando mi cavaste dal fango 
per darmi questo corpo stupendo di forme, maraviglioso 
nella economia de’ suoi sensi , e tale la cui sorpren- 
dente bellezza non si può altrimenti spiegare che con 
la esistenza di un Essere incomprensibile ed infinito? 
Che cosa era io mai, quando in questo corpo soffiaste 
questa vita, l’anima, capace di comprendervi e di 
amarvi? Ed a chi debbo se non a Voi quelle facoltà in- 
tellettuali, innanzi a cui la immaginazione stessa — la 
prima e la più sorprendente di quelle — ristà sbalor- 
dita, ed alcune volte ispaventata? 

Erano pur belli questi doni, o mio Signore, erano 
pur nobili! Ma, siccome per ispanderli Voi non aveste 
che a dire: Sia fatto; perciò mi voleste regalare di un 
dono che traeste da Voi stesso, di un dono che pagaste 
ben caro, se così mi è dato di esprimermi... Ah! Voi 
lo sapete meglio d’ogn’ altro, o Signore, che gli è pro- 
prio di nostra natura lo attaccarci con grande amore 
agli oggetti che ci costarono lagrime e sagrifizii! E Voi 
Vi degnaste di umiliare Voi stesso facendovi simile al- 
l’uomo, affinchè potesse farsi meglio capace deU’amore 
infinito che gli portate! 

Voi discendeste dalle vostre sedi immortali, vi poneste 
a ricercare di me in mille guise per que’ sentieri pei 
quali i miei piedi si erano ormai stancati di correre 
dietro ad un fantasma di felicità che seiflpre fuggiva ! 
La vostra santa Umanità rialzò la mia natura avvilita; 
e, riducendovi alla condizione di schiavo, mi rendeste 
alle bellezze ed alle attrattive delle libertà dello spirito. 
Voi, per ischiacciare il peccato ed annientarlo, non fre- 
meste al pensiero di pigliar voi stesso 1’ apparenza di 
colpevole, volendo di tal modo e con i vostri patimenti 
ispirare in tutti un grandissimo orrore a quello. Tutto 
fu consumato ; ed il Calvario fu testimoniò di un sa- 
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grifìzio che, a memoriale perpetuo di nostra salute, Voi 
dovevate rinnovare fino alla consumazione de’ secoli, in 
modo tuttavia incruento. E raccogliendo cosi e rinno- 
vando a pegno estremo di Vostra bontà i sacrosanti mi- 
steri della Vostra vita, passione e morte, e continuando 
a farmi partecipe dei vostri doni e delle vostre grazie. 
Voi vi faceste nell’Eucaristico Sacratnento mio dono e 
mio retaggio, esca e bevanda ; vi faceste via che mena 
alla verità : verità che promette la vera vita : vita nella 
quale vivremo sempre beati in grembo al vostro divin 
Padre. 

Ma ahimè ! Mi rimanevano tuttavia la fragilità di mia 
natura, il fascino del mondo, un orgoglio indomabile; 
il quale solo era tanto a rendere infruttuosa per me 
la Vostra vita così santa , la Vostra passione e morte 
cosi commovente! E come ricordare senza grande do- 
- lore dell’animo mio, il cattivo uso che ho fatto di questi 
beni onde mi avete arricchito? Anzi, come non essere 
compreso da grandissima gratitudine, pensando che nel 
bel mezzo de’ miei traviamenti Voi mi stendeste la mano 
vostra beneGca e generosa per farmi più ricco, piuttosto- 
chè il braccio vostro vendicatore per colpirmi? I miei 
delitti chiedevano a Voi vendetta ; vendetta del sangue 
sparso, dell’onore rapito, dell’amicizia tradita, del bene 
altrui involato , del vostro santo Nome posto sotto i 
piedi e bestemmialo, della pace altrui turbata, de’scan-- 
dali dati , delle leggi divine ed umane conculcate. Ma 
Voi, misericordioso, chiudevate l’orecchio per non udir 
quelle grida; e quanto più la mia perversità — certo 
fatta più audace dalla Vostra pazienza — cresceva ed 
insolentiva, tanto più la Vostra misericordia si faceva 
sentire benigna e paziente. Commetteva delitti, tornava a 
commetterne; e Voi tuttavia m’aspettavate sempre: sfug- 
giva ripetutamente alle vostre amorose ricerche; e Voi mi 
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slavate sempre a’ fianchi... Eccomi, Signore, io sono per. 
• doppio titolo vostra conquista, ed è grandissima gloria 
per me 1’ umiliarmi nel vostro coapetlo. Oh! come non 
sarei io felice, se m’ avessi anch’ io, siccome voi avete 
volnto avere per. me, la mia passione, il mio Calvario 
per Voi! 

Disgraziato di me! Come non ho iò macchiato la mia 
innocenza, resa deforme l’anima mia! 1 miei piedi fu- 
rono veloci a correre dietro a complotti, a vanità; le 
mie mani pronte ad appropriarsi il bene altrui; i miei 
occhi, chiusi alla luce del vero, del buono, dell’oneslo, 
non ebbero assai di tutti i loro sguardi per vedere ed 
esaminare quanto v’ ha nel mondo di tristo, di osceno, 
ed in quello compiacersi; le mie orecchie raccolsero 
con ebbrezza o 1’ accento della menzogna o il sospiro 
della voluttà, o il consiglio di commettere il male. E. 
questa mia intelligenza di che m’ avevate arricchito per 
ammassare tesori di grazie sopra di me , in che cosa 
l'ho io spesa, o mio Dio, se non nel provocare la Vostra 
collera? In luogo di piegarla ed avvezzarla alla medità- 
zione della vostra legge , ad imparare e praticare la 
virtù, ad insegnare il bene, a dissuadere dal male , a 
studi, a professioni utili a me ed alla mia patria, non 
ne usai che per istudiare nuovi modi di tendere insidie 
all’ innocenza, di appropriarmi la roba altrui, di sfug- 
gire all’umana giustizia, di poltrire in un vile ozio, o 
p£r procacciarmi questa o queU’altra scienza; la quale, 
perchè, non vi attesi con sobrietà di spirito, e non ne 
indirizzai lo. studio a Voi., mentre mi verrà contata per 
nulla al vostro tribunale, fu cagione fin d’ ora del mio 
supplizio , ingenerando in me un insaziabile desiderio 
di tutto sapere , tutto penetrare , lutto inventare senza 
mai non esserne venuto a capo^ 

Questo era dunque che Voi dovevate aspettarvi dalla 
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mia fedeltà a coltivare il retaggio che mi avevate dato, 
0 mio Signore e Padre? Oh! non mi rimproverate a 
voce alta, ve ne prego: chè temerei di veder colle- 
garsi contro di me le creature tutte , se la mia in- 
gratitudine fosse loro conosciuta! Gli animali pacifici 
che servono a’ miei bisogni ; i più feroci che isfuggono 
la mia presenza , vorrebbero essi ancora rispettare le 
leg^i che la vostra sapienza loro impose, se venissero 
a sapere a qu^le indegna creatura sono soggetti ? La 
terra stessa non avrebbe essa ragione di ricusare di 
aprire il suo seno alle produzioni per un ingrato pari 
mio, 0, se non altro, eseguendo rigorosamente l'ordine 
che Voi le deste un giorno, di non far germogliare per 
me che triboli e spine?... A tanto avvilimento mi hanno 
condotto i miei delitti! Io, il dominatore della terra, il 
Re della natura , sono costretto a nascondermi per la 
vergogna non pur agli occhi dei miei simili che ho 
contristato co’ miei scandali, e sottrarmi alla umana giu- 
stizia alle cui leggi mi sono ribellato , ma agli occhi 
stessi dell’animale che mugghia, e del giumento che ra- 
mina ! Va, adunque, insuperbisciti ora , fiera ed orgo- 
gliosa intelligenza! Vantati di avere usato di cosi nobii 
dono a macchinazioni, a frodi, ad invenzioni, a delitti, 
innanzi a cui si arresta istupidita e spaventata la so- 
cietà! Una formica sarà tanto a confonderti , e farti 
vergognare: perchè questa, almeno, adempie ciascun 
giorno il suo cómpito, mentrechè tu, ogni giorno, metti 
in non cale il tuo! 

Voi lo vedete ,,o mio Dio; la grandezza de’ miei de- 
litti è tale e tanta che vi lascia la scelta del castigo... e 
tuttavia, anche dal fondo del mio carcere, anche nella 
privazione della libertà che ben mi sono meritata e che 
mi ricorda le molte mie colpe, io spero ancora: perché' 
la Vostra misericordia è infinita. Oh! non allontanate per 
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pietà da me la vostra faccia! E dove n’andrei io da tutti 
ributtato, se anche Voi mi ributtate! Deh! perdonatemi, 
mio Dio, la mia ingratitudine e le mie infedeltà: datemi 
la Vostra grazia, perchè possa confessare tutti i miei de- 
litti ed espiarli con frutto: puriGcate l’opera delle vostre 
mani; e sotto il fango di che le mie passioni non domate 
mi hanno bruttato e coperto, voi troverete ancora la ce- 
leste impronta di Voi, le cui ultime parole sul Golgota 
furono una preghiera di amore e di misericordia. Per-, 
donatemi, o mio Signore, e dimenticate la indegnazione 
che dovettero risvegliare in Voi li molti e gravi miei 
delitti ; e mentre vi degnerete, spero, di muovere i miei 
simili a dimenticare anch’ essi gli scandali che loro ho 
dato ed i danni loro recati nelle sostanze, nell’ onore, 
0 nella vita, ispirate loro ad un tempo pietà e compas- 
sione del povero prigioniero pentito, Voi la cui tene- 
rezza condusse già a ricercare di me sulla terra. Oh ! 
cb’ io ritorni , o mio Dio , nella società , ritemprato e 
corretto dal castigo della umana giustiziai E questa 
mia anima che voi amaste già di tanto amore , torni 
anch’ essa quella che era un dì, quando non ancor con- 
taminala col delitto. Voi vi compiacevate in essa come 
nel più caro oggetto del vostro amore, 

CAPITOLO GINQUANTESIMOSETTIMO. 

PRIMA DI USCIR DI PRIGIONE. 

Preghiera del ■prigioniero. ' 

Egli è col cuore compreso di alta riconoscenza che 
Vi rendo grazie, o mio Signore e Padre, perchè la mia 
prigionia sta per finire. Dalla Vostra infinita bontà è 
voluto che io — comecché immeritevole — gusti fra 
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poco la gioia dell’ esser libero... Quanti giorni, quanti 
mesi, quanti anni non ho io passato quà dentro, dove 
Voi solo sapete quanto lunghe mi siano parse le ore, 
quanto tristi le notti! Ma gli è per sola mia colpa che 
mi sono tirato addosso la pena cui soggiacqui: chè, se 
io avessi dato retta alle vostre ispirazioni ed avessi pie- 
gato l’animo all’osservanza della vostra legge e di quella 
degli uomini , non mi sarei certo condotto a que- 
sto stato miserevole; e se Voi vi foste governato con 
me secondo la misura del mio delitto e non mi foste 
venuto in soccorso , non sarei già quello che ora mi 
sono, ravveduto e fermo nel proposito di tener d’ ora 
innanzi buona vita. Nè è già che io non sappia e non 
senta in me , quanto grande sia ancora il mio affetto 
alla colpa, quanto grandi passioni si agitino dentro del 
mio cuore corrotto, e quanto io mi sia debole d’animo 
e poco atto a contrastare alle tentazioni ! Di che, quanto 
non sarei io infelice, se per l’avvenire prestassi ancora 
facile l’orecchio alla voce della seduzione, e non ve- 
gliassi attentamente su’ miei pensieri, su’ miei desideri ! 
Certo , la mia infelicità sarebbe di lunga mano più 
grande che per lo passato non sia stata! Adunque pro- 
teggetemi voi, Dio onnipotente, e misericordioso; tenete 
lontane da me le tentazioni; e, quando queste assalen- 
domi , cercassero d’ impadronirsi del mio cuore , Voi 
datemi la forza per resistervi coraggiosamente, ed uscirne 
vittorioso. Guardatemi, o Signore, con occhio benigno; 
afforzate in me le mie buone risoluzioni ; insegnatemi 
a fuggire il male , ad usar io stesso buona guardia e 
diligenza sopra di me, e col lavoro cotidiano esercitare 
le mie forze. Possa io con 1’ attendere a qualche pro- 
fessione, guadagnarmi il pane di ciascun giorno, affin- 
chè non sia ridotto a limosinare a modo de’ vagabondi. 
E se quel tozzo di pane che otterrò con onesta in- 
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dustria ed assidua fatica, sarà piccolo; se la strettezza 
ed il cruccio dovranno amareggiarmi 1’ animo e met- 
tere a dure prove il mio coraggio. Voi tenetemi a segno, 
perchè le mie mani non corrano mai su quello che sia 
d’ altri, sostenete la mia fidncia in Voi sicché non in- 
fievolisca ■ mai e lo scoraggiamento e la disperazione 
non m’ entrino in cuore ad insignorirsene, e farne aspro 
governo. Oh! ch’io ottenga da Voi il perdono del mio 
delitto e di quelle colpe che Voi ben conoscete! 1 miei 
parenti , 1 miei amici , i miei concittadini , scorgendo 
come gli anni della mia prigionia m’abbiano corretto e 
fatto migliore, non mi guardino più con occhio di di- 
sprezzo 0 di spavento ; ma la loro stima, la loro ami- 
cizia, il loro affetto tornino a rallegrarmi 1’ animò ' ed , 
assicurarmi che il loro perdono mi è accordato ! Oh ! 
quanto non andrei io lieto e' consolato, se mi venisse 
fatto di cancellare la vergogna onde son pieno, e fare 
riparazione d’onore verso tutti che -ho in alcun modo 
oltraggiato, passando il rimanente della mia vita nelle 
opere del bene, negli atti della virtù! Fu grande, lo 
riconosco,' il mio delitto, giustamente severo H castigo 
che mi venne dato: ma Voi, mio Dio, avvalorate il mio 
proposito di non ricadérvi mai più, e di dare un eterno 
addio alla prigione. Egli è con gioia non iscompagnata 
da timore, che vedo avvicinarsi l’ora della mia' libertà! 

Che cosa sarà di me nel mondo, di me guardata con 
attenzione e di mal occhio, di me avuto a sospetto, di 
me di cui' difficilmente altri vorrebbe starò à fidanza? 
Siate adunque Voi il mio consiglio, la mia guida: tem- 
perate r avversione in che altri possa avermi : non mi 
ributtate da Voi, e nella^mia débolezza e nella mia ma- 
lizia facciano bella mostra di sé la Vostra onnipotenza, 
e la Vostra misericordia. 
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domande che il prigioniero deve indirizzare a se stesso^ 

1. In qual raodó mi sono io regolata ne! tempo della 
mia* prigionia? I miei superiori, potrebbero essi rendere 
lodevole testimonianza della condotta che vi tenni? Che 

j- \ 

cosa mi risponde la mia coscienza? ./ - 

■ In che cosa sono io divenuto migliore? In quale 
più cattivo? Progredii ,- 0 indietreggiai? ^ 

3. Mi, sono io disusato dal fare il male per'cui venni 
punito? Ovvero vi ho. perfidialo ? Al presente, vi sono 
maggiormente, propenso che non vi fossi prima della 
mia condanna? 

4. À' cui recai- offesa dermici, superiori o' de’ miei 

compagni di prigiònia?’A cui feci oltraggio? Posso io, 
voglio io riparare quel male confessando la mia colpa, 
0 in altro modo ? * .* 

5. Che cosa meglio desidera il mio cuore ? E se me 

n’ avessi a far raugurio di alcuna; quale, potrei ragio- 
nevolmente desiderare, uscendo di quà? QueU’augurio 
sarebbe colpevole? . . .r . . 

6. "Vi ha alcuno de’ miei compagni che debba uscir 
dal carcere nel tempo stesso ,. presso a poco in cui 
io ne esco? Gli- ho io fatto qualche promessa? In phe 
cosa convenni con lui? Avrei il coraggio dj dirlo alle 
persone oneste, ovvero debbo tacerlo, ed -averne verr 

gogna? - ... ■ 

-7. Quale. sarà, appena libero, la mia' occ,upazione , 

, dopo di esserrpi procaccialo di altre vestìmenla — se 
sarà necessario — con la parsimonia che potrò la mag- 
giore (1>? . - 

(4) Molti dilenuti liberati, e sopralutto le donne, non badano punto 
aU’ impiego del fondo di iHaua che loro. appartiene : comprano con qiielli 
di Visti così belle c di così cero prezzo, -che vi spendono intorno il 
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8. Quale c il mio piano di condotta? Che cosa pi- 
glierò a fare? Dove fisserò la mia dimora? Di che cosa 
ho io bisogno per incominciare il mio tenor di vita , 
ed in qual modo me la procaccierò? 

9. Quali sono le mie intenzioni? Ho io messo in sodo 
il mio proposito di condurre una vita onestamente ope- 
rosa e cristiana? Oso io invocare la benedizione del 
cielo sulle mie occupazioni future? 

10. Quale è la passione predominante cui vado sog- 
getto? Quali sono le tentazioni contro le quali dovrò , 
sopra le altre, stare in guardia quando sarò libero ? 


Massime e sentenze che il frigiomero farà bene 
di raccomandare alla memoria. 

Chi falla la seconda volta, merita un cavallo. 

Ogni paese al galantuomo è patria. 

L’ asino raramente inciampa due volte nella stessa 
pietra. 

L’ ultimo fallo è sovente peggiore del primo. 

L'uomo spesso divien saggio dopo l'onta e il danno. 

Chi pensa di viver sempre, vive male. 

Ogni qualvolta corapi con fedeltà un dovere , la in- 
clinazione al male perde qualche cosa del suo potere 
sopra di te, come ripiglia il suo impero non si tosto 
soddisfi un nuovo desiderio. 

Resisti alla tentazione, e questa se n’ andrà. 

A chi pecca per ignoranza si ha compassione; ma 
chi perfidia nel male, non merita scusa. 

me|lio del loro daaaro. Allori si è beo vestiti, è vero, mi loro rimane 
poi così scarso quel fondo, che la miseria arriva ben presto, e si è nuo- 
vamente costretti a vendere o dare in pegno quegli abiti stessi così 
belli, e forse tentati di commettere nuovi delitti. 
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È meglio pentirsi una volta che mai. * . . 

Guai a colui che morte lo corregge. T 

Il peccare è da uomo; 1’. ostinarsi nel’ male, da be- 
stia. 

Un buon pentirsi, non fu mai tardi. 

Chi ardirà rubare alla presenza dei giudici, sapendo 
che al delitto tien «dietro il castigo ? Adunque, perchè 
si oserà ciò fare al cospetto del divin Giudice che co- 
manda alla vita e alla morte? 

» 

Domeneddio non paga il sabbato ; cioè a dire : benché • 
il male indugi talvolta la punizione, non pertanto può. 
fuggirla. ... . . •* 

Non V* ha vittoria senza combattimento ; non virtù 
senza, vittoria. , . . 

A fare i fatti suoi, uno, non s’imbratta le mani. 

. Il delinquente può talvolta trovare un asilo ' sicuro ; 
ma non saprebbe trovare la tranquillità. 

Dio. sa tutto/ Dio vede tutto., Dio ode tutto.- ... 

Se Iddio è con me, chi sarà contro di me? - 

A che cosa serve una, buona intenzione, se altro non 
è che una intenzione? Il miglior cominciamento é nulla, 
se non gli tien. dietro un buon fine. 

Chi dell’altrui prende, la sua libertà vende. « • . 

La ^coscienza vale per- mille accusatori e ' per mille 
testimoni. .. — . . ' , 

Il tempo scuopre tutto. . . ' 

È un farsi maggior male, il lasciarsi vincere dal male. 

Giovane ozioso, vecchio' bisognoso.. 

L’uomo perverso non ha vero coraggio. Si vanti pur 
di quelle cose che esso chiama grandi imprese, e tenga ; 
pure gli altri in conto d’anime timide e paurose, per- * 
chè non osano fare quello che esso , fa : questo però é 
certo, che è mestieri aver di molto maggior -coraggio 
per non fare il male che per commetterlo. Il perché. 
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quegli che osa guardare in faccia la tentazione e può 
contrastarle, questi, credetelo pure, è un eroe. 

H vantaggio che reca con sé la virtù, è così mani- 
festo, che i malvagi stessi la praticano per interesse. 

11 frutto del lavoro è il più dolce dei piaceri. 

Quel che non ha mestiere, e va a spasso, — se ne va 
all’ospedale passo a passo. 

L’ozio è la sepoltura d’un uomo vivo. ^ 

Chi butta via l’oro con le mani, lo cerca coi piedi. 

Chi scialacqua la festa, stenta i giorni di lavoro. 

Chi vuol giusta vendetta, in Dio la metta. 

Chi la dura la vince. ^ 

La fhtica promette il premio, e la perseveranza lo 
porge. ' 

Tanto vale l’uomo quanto si stima. 

La ricchezza non s’acquista senza fatica, non si pos- 
siede senza timore, non si gode per lo più senza pec- 
cato, e non si perde senza dolore. 

A chi ben crede Dio provvede. , 

Quando Dio aiuta, ogni cosa riesce. 

Ama Dio, e non fallire: fa del bene, e lascia dire. 

Chi crede d’ingannar Dio, inganna sé stesso. 

Chi invecchia nel delitto, non si cura del Paradiso. 

Chi sa senza Cristo, non sa nulla. 

Chi vuol sapere, sappia Cristo. - 

È meglio quel che Dio manda che quel che l’uomo 
dimanda. ■ . 

Gesù piglia tutti. 

11 giudizio di lassù non la sbaglia mai. . 

Non si comincia ben se non dal Cielo. 

Non sr porla seco all’altro mondo se non il bene che 
si è fette in questo. ' 
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CAPITOLO CINQUANTESIMOTTAVO. 
l’uscita di prigione. 

Libero!.... Quale magica parola non è questa mai per 
voi che per tanto tempo ne foste privo, la libertà! Voi 
potete recarvi dove meglio vi piace, conversare con chi 
meglio vi va a genio, lavorare e riposare, andare e ve- 
nire, passeggiare e porvi a sedere, come meglio ci avete 
gusto. Io ne provo grandissimo piacere, non iscompagnato 
tuttavia dal volo che voi non siate più per abusare della 
libertà che riacquistate, e non ripigliare mai più il sen- 
tiero del vizio che v’ebbe già menato in una prigione. 
Quando alcun altro vostro compagno di prigionia ne 
uscisse ad un tempo con voi , non vogliate darvi la 
posta e fermar luogo ed ora per commettere qualche 
cattiva azione; ma ove ciò avvenisse, ricordate tornar 
meglio per voi venir meno della parola che attenerla, 
essendo da preferire un ravvedimento parziale ad un 
intieio pervertimento. Ne verrete forse motteggiato e 
schernito; ma voi ve ne consolerete facilmente pensando 
che quelli che si fan bella di voi e persistono ne’ loro 
vizi, dovranno forse un di cuoprirsi per la vergogna 
la faccia dinanzi a voi, scorgendo le cose vostre andar 
di bene in meglio, e se miserabili. Vogliate del denaro 
che , lavor.-indo , avete potuto guadagnarvi e porre da 
parte, essere buoni massai; e se la somma n’è. alcun 
poco ragguardevole, collocaHa presso qualche persona di 
vostra fiducia, ovvero a frutto nella Cassa di risparmio. 
Egli vi ha di taluni così spensierati che , dissipando 
in pochi giorni quel denaro con cui avrebbero potuto 
campar la vita molti mesi e finché loro venisse trovata 
alcuna onesta .occupazione, ricadono ben presto nella 
più squallida miseria; per lo amore di voi, e se vi è 
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cara la vita, non ne seguite Tcsempio. Nel lungo e triste 
soggiorno che faceste nella prigione avrete imparato, 
spero, che il delitto rende l'uomo infelice: non lo dimen- 
ticate mai ; e, perché non vi lasciate andare mai più a 
commetterlo,' pensale sovente a Dio che lo ha in orrore, 

10 vieta e tardi o tosto lo punisce; e pensale ancora 
che , quantunque vi venisse fatto di deludere con in- 
ganni e con rigiri le leggi degli uomini e sottrarvi al 
castigo della umana giustizia, non ne verrete però mai 
a capo con Dio,' testimonio invisibile di tutte le vostre 
azioni. Sopratutto, avvezzatevi — qualunque- sia l’opera 
cui attendiate — a por mente al fine dell’operar stessa; di 
tal modo schiverete il male. Governatevi in modo che 
non dobbiate mai chinar gli occhi in faccia ad un ga- 
lantuomo , ed osiate sempre dire ad alta voce quello 
che pensate nel cuore. Fuggite, per quanto è in voi, 
la società de’ malvagi; e cercale di tempo in tempo la 
solitudine per imparare a trovarvi 'soli con Dio e la 
vostra' coscienza. Se qualcheduno vorrà tirarvi a ciò che 
è male, pregate Dio che vi aiuti e ve ne guardi, e guar- 
datevene voi stesso. Voi mangiaste per alcun tempo il 
pane del dolore e della vergogna; cercate d’ora in poi 
di che vivere onestamente. La contentezza del cuore sia 

11 condimento delle vostre refezioni; e ciò otterrete, non 
istando mai senza far cosa alcuna, perchè l’ozio è il guan- 
ciale del demone tentatore. State lontano dalle bevande 
spiritose: la ubbriachezza distrugge la sanità del corpo 
e dello spirito; l’ubbriacone è degno del disprezzo di 
Dio e degli uomini; e quello ebe si fa in istato di ub- 
briachezza reca con sé di molti patimenti e di molti 
disgusti. Seguitate i consigli che riceveste così sovente 
ne' giorni della vostra detenzione; per voi istà piegare a 
quelli, ovvero porli. in dinaenticanza^ Que’ consigli vi- fu- ' 
’rono dati da tati-persofie le-qùali^ e per la esperienza c^é - 
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acquistarono e per lo amore che vi posero, non possono 
aver mirato ad altro nel darveli, che ad ispirarvi il desi- 
derio di una vita virtuosa, dalla quale dipende il vostro 
avvenire. Meglio è saper poco che operar poco; e quelli 
che sanno e non operano, saranno doppiamente puniti. 
Siate onesto in tutto , perchè la probità è la migliore 
accortezza. Se in quest’istante le disposizioni del vostro 
animo sono buone , fate di perseverare in quelle. Se 
avete buone intenzioni , mandatele tosto ad effetto ed 
in questo giorno stesso ; chè il "tempo perduto non si 
ricupera più. A nissuno è dato di sapere quello che 
sarà di voi : questo tuttavia è certo che se voi vi ab- 
bandonerete ancora al vizio , finirete per essere infe- 
licissimo. Ed ora , con gli aùgurii che vi faccio di 
ogni buona ventura, con la preghiera che muovo a Dio 
perchè vi benedica, vi guidi e tenga sempre nella sua 
santa guardia, abbiatevi anche alcuni brevi avvertimenti 
che provvederete assai bene a voi stessi, se nello stato 
vostro di libertà li stamperete nella vostra memoria, e 
procaccierete, sopratutto, di seguirli. 

1. Non abusale della vostra libertà. 

La libertà che vi è conceduta ; comecché sia , senza 
dubbio, un gran bene, può tuttavia condurre con sé del 
gran male. Voi lo provaste alle vostre spese, perchè — 
libero altra volta — ne abusaste siffattamente che si è 
dovuto farvi prigione. Ora eccovi restituito alla libertà: 
non ne abusate più ; ma il tempo passato sia per voi 
la regola migliore per governarvi nell’avvenire. In pri- 
gione non avevate, certo, di grandi occasioni di far del 
molto male: perciò non vi ha gran merito nello esser- 
vene astenuto. Che cosa direste voi di chi, avendo le- 
gali mani e piedi, stimasse tuttavia di essere virtuoso, 
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perchè non ebbe nè percosso nè rubato il suo- pros- 
simo? Per la qual cosa, voi non darete vera prova di 
virtù se non allora che, potendo fare il male, volonta- 
riamente ve n’asterrete. Voi lo dovete fare perchè lo 
potete, avendo Iddio dato aU’uorao il libero arbitrio, 
ossia la facoltà di eleggere Ira il bene ed il male; ed 
è appunto eleggendo il bene che non abuserete della 
vostra libertà. A Caino meditante un orribile delitto. 
Non è egli vero, diceva il Signore, che se farai bene, 
bene avrai: e se farai male, sarà tosto alla tua porta il 
peccato? Ma l'appetito di esso sarà sotto di te,'. e tu gli 
comanderai. Nello stato di libertà in cui ora vi trovate, 
voi potete mostrare quello che siete, e quello che vo- 
lete essere ; se profittaste, cioè, del castigo, e se con 
una condotta onesta procacciale di più non meritarne 
di altri. Badate a voi, e stampatevelo bene nella mente; 
l’uomo, dopo una lunga astinenza ,\Corre gran risehio 
di mancare,^ quando la occasione gli si presenta. La li- 
bertà, è la felicità; il peccato, una vergognosa schia- 
vitù. Laonde gustate la felicità dello essere libero; ma 
ricordate sempre che la libertà non altrimenti può es- 
sere per voi una felicità , che usandone nel colidiano 
esercizio di quelle cose che procacciano le gioie della 
coscienza, la contentezza del cuore, e quegli altri beni 
0 affetti che nascono dalla pratica della virtù. 11 perchè, 
uno pùò essere prigioniero, — comecché libero — quando 
sia schiavo delle proprie passioni. . . „ 

■* . ■ ,i 

. IL Fuggite ogni tentazione. 

Volete non abusare della vostra libertà? Seguitate il 
mio consiglio: fuggite ogni tentazione. Amo credere 
che voi non siate siffattamente schiavo del vizio che , 
solo ed abbandonato a voi stesso , non sappiate aste- 
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nervene. Ma saprete poi resistere alle tentazioiiii? Non 
ne rimarrete poi vittima, siccome è già avvenuto altra 
volta? Lo sapete pure che queste vi assalgono d’ogiii 
parte, e che sempre e da per tutto vi ha di gente gua- 
sta e corrotta che cerca dei complici nelle sue malvagie 
azioni, e, non paga di battere essa la strada del vizio, 
procaccia di sedurre e strascinarvi anche di altri? Contro 
questa gente di scarriera, pronta sempre a ogni mal- 
fare, contro di questi uccisori delle anime che reclu- 
tano in nome c per parte di Satana, state in guardia, 
né vi lasciate accalappiare. Quand’anche più tardi voi 
poteste dire in coscienza; da per me non C avrei fatto: 
vi fui strascinato: altri mi tentò, cd io ne restai sotto; 
non pertanto sareste meno ricaduto nella infelicità, né 
meritereste meno di venirne punito. Non nego che dove 
é uomini , non si possano scansare del tutto le tenta- 
zioni, e che uno vi dia dentro talvolta prima di saperlo 
e di averle potuto prevedere; ma, oltreché questo ac- 
cade di. rado, e il più delle volte lo antivenirle e fug- 
girle é possibile, tuttavia, avvenendo che ci colgano alla 
non pensata, é da sperare con fondamento che Iddio 
ci darà l’aiuto necessario per ìstar forti contro alla vio- 
lenza di quelle , cd uscirne vittoriosi. COn la fuga vi 
togliete alle strette di un uomo malvagio, di un nemico 
più forte di' voi, ed anche alle zampe di bestia feroce; 
ma il peccalo é cosa peggiore di molto di tutto questo. 
Adunque, schivate a tutto potere la tentazione di fare 
il male, o piuttosto fuggitela. Quegli che fugge quando 
il ristarsi è bene, ò un vile: quegli che fugge il male, 
è un eroe. . 

III. Guardatevi dal primo passo. 

Se volete da senno non abusare della vostra libertà 
e non soggiacere alle tentazioni , guardatevi dal fare 
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un primo passo verso un fallo anche il più leggiero. 
È facile lo impegnarvisi, perché lo si ha per nulla o 
ben poca cosa, e si crede di sempre essere a tempo a 
trarsi indietro, non sì tosto la bisogna diventi seria. 
Questa fatale credenza fu cagione della disgrazia di 
molti. Il passo più duro è quel della soglia; quello fatto, 
si trapassa facilmente ad un altro, poi ad un terzo, e 
cosi di sèguito inGno a che riesce poi grandemente dif- 
Gcile il riconoscersi , trarsi d’impaccio , e ravvedersi. 
Per esempio: come è egli mai avvenuto che vi siale 
condotto a tanto di commettere quel delitto che v’ebbe 
poi aperte per chiudervisi alle spalle, le porte della pri- 
gione? Vi foste condotto ad un tratto, e vi cadeste dentro 
in guisa cosi grave che ne siate rimasto compiutamente 
colpevole ed infelice? 0 non avete piuttosto cominciato 
a lasciarvi andare a piccoli inganni, a furti leggieri, o 
ad altri minori falli? Non vi palpitava forte il cuore 
quando mancaste la prima volta, non lo sentiste batter 
più leggiermente la seconda, insino a che la terza dive- 
niste più audace, e Analmente ostinato'? Or bene: una 
stessa cosa sarà per accadere di voi per lo avvenire, se 
non pigliate serio ammaestramento dal passato. Adun- 
que, guardatevi dal fare il primo passo: cbè rinvénirne 
è difficile. E non potrete voi guardarvi una volta dal fare 
il male? Oh! per una volta voi lo potete certamente! 
Or bene: non fa di bisogno di più; perchè voi ve ne 
guarderete tutte le volte, se ve ne guardate la prima. 

IV. Non vi dimenticale mai 

' che avete 'subito una pena in una prigione. 

1 tre avvertimenti che v’ho dato, vi riguardano per- 
sonalmente: questo vi guida nelle vostre attenenze con 
la società. Dalla quale chi fu messo al bando, è tenuto 
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ad un’aggiustatezza di condotta, che altri non può aspet- 
tare nè richiedere da quelli che mai non macchiarono 
il carattere d'uomini onorali. Laonde, voi provvederete 
molto bene a voi stesso, se il vostro esteriore sarà com- 
posto ad umiltà, mostrando cosi di essere compreso di 
salutare vergogna pel male che avete commesso. La 
umiltà è virtù propria di tutti , perchè l’orgoglio è in 
abbominazione presso Dio, e toglie grazia e valore alle 
azioni virtuose presso gli uomini; ma, quegli che — per 
propria colpa — si è posto in tale condizione da essere 
privato per a tempo della libertà, ed espiare J suoi de- 
litti in una carcere, deve mostrarsi ed essere realmente 
più umile di molto che in altri non si richieda. Non 
vogliate perciò somigliare a taluni i quali, appena usciti 
di prigione, credono di essersi compiutamente francati 
colla pena che vi sostennero, e giungono talora a tanto 
d’impudenza di contarlo essi stessi a chi volesse ricordar 
loro quello che furono. Certamente è cosa rincrescevole 
che altri risvegli in noi la ricordanza de’ nostri mali 
passati, e poco generosa il rimproverare che altri faccia 
con asprezza di modi e grossolanamente Taltrai delitto, 
l’altrui miseria; e chi s’abbia solo un bricciolò di ca- 
rità nel cuore, certo non trascorrerà a farlo. Ma egli è 
altrettanto irragionevole ed indecente , che uh prigio- 
niero liberato si mostri poco modesto, o troppo baldo. 
Quantunque voi abbiate soddisfatto la pena alla quale 
la Legge vi ebbe condannato pel delitto di cui vi siete 
reso colpevole , non avete tuttavia riparato il danno , 
l’angoscia, l’inquietudine, ed altri tristissimi effetti onde, 
pel fatto vostro, andarono travagliati i vostri simili. 
Certo, non si richiede da voi una nuova riparazione; 
perchè bene spesso torna poco meno impossibile rimet- • 
tere le cose nello stato in che, 'prima del fatto vostro 
colpevole, si trovavano; ma, almeno, non dovete porr? 


DI' ii'^ed by GoogU 


330 

in dimenticanza mai questo vostro debito ; e non po- 
nendolo, questa ricordanza vi terrà umile. Guai al di- 
tenuto liberato il quale si scorda di essere stato con- 
dannato a scontare la sua pena in una prigione, e con 
isfronlatezza osa dire: « lo sono altrettanto buono quanto 
« un altro! » Perchè, come potrà egli mai avvenire che 
altri si muova in suo aiuto, e ne cerchi l’opera, e, se 
non altro, ne senta compassione? Qual è il cuore che 
si aprirà per lui a mostrargli interessamento e premura 
nello addolcirne alquanto la misera condizione, se nel 
mondo si è usi a dire: Meglio far la carila, e procac- 
ciare lavoro a chi non venne meno mai al debito di 
cilladino onesto e senza sua colpa èpoveio, che a chi per 
delilli fu menalo prigione, e n’esce senza dare segni un 
po’ Iranquillanli di essersi emendalo ? Nè anco vi sta 
bene una mal intesa vergogna. Se a voi duole veramente 
del fallo commesso; se è in voi volontà elTicace di più 
‘ non essere un membro pericoloso, ma ridivenirlo utile 
alla società; se — costi quello che costi — voi siete ri- 
soluto da senno di mai più non fallire, con l’aiuto di 
Dio, la debita riverenza alle leggi, i doveri di citta- 
dino probo, di cristiano sincero, allora voi potete sen- 
tire in voi stesso tutto quello che valete come uomo, 
e, all’uopo, fare assegnamento sulle vostre buone riso- 
luzioni , e sulla emendazione di cui già faceste prova 
nella vostra condotta. Del resto , per non isbagliarla 
. mai , siate compreso sempre da sentimenti di vera 
umiltà; e, ricordando il pubblicano che nella. casa del 
Signore se ne stava modestamente e in disparte dagli 
altri battendosi il petto per compunzione delle sue colpe, 
vi consolerete, e troverete argomento a porre la vostra, 
fiducia in Dio ricordando anche, quelle divine parole 
secondo le quali è detto: che^ Iddio resiste ai superbi, 
e dà la sua grazia agli umili. ■ 


Digi:i;od by Googk 


331 

V, Acconciatevi a quella sorte che vi è serbala,. 

Libero e conleoto veracemente è colui che severo di 
probità, semplice di costumi ha pochi bisogni, e presto 
acquetati; che spera solamente i compiacimenti di una 
condofla virtuosa, e gli onesti frulli della sua fatica e 
della sua industria ; e che procaccia in ogni miglior 
modo conveniente e ragionevole di essere fabbro a sé 
stesso della propria felicità. Se, uscito di prigione, non 
sapete quale mestiere imparare , non avete tuttavia il 
diritto di commettere il male. Datevi attorno, e riflet- 
tete al miglior modo con che guadagnarvi onestamente 
il pane; non trascurate nulla per procacciarvi una oc- 
cupazione: chè chi ha arte, trova recapito; e se non vi 
vien fallo subito di trovarne una, non pertanto vi per- 
dete d’animo. Che se frattanto siete in necessità, indi- 
rizzatevi modestamente a qualche persona caritatevole; 
— e nel mondo per la grazia di Dio e per l’onore 
della umanità, ve n’ha ancora — chè gli è meglio assai 
dimandare che rubare ; e d’altronde povertà onesta e 
riserhala, non è nè onta nè vizio. Ma, qualunque cosa 
divisiate, non divisate mai di fare il male, perchè ne 
provereste rammarico dopo, ed avreste scavalo una fossa 
per cadervi dentro. Checché succeda poi, state pago al 
poco , c non vogliate dimenticare il passalo, quando, 
non contento del vostro stato, ma acceso dalla smania 
di renderlo migliore ad ogni costo, portaste la mano 
su quello ch’era d’altri , onde n’andaste poi prigione, 
e tuttora ne toccate con mano le funeste conseguenze. 
D’altra parte chi è contento del poco, chi è pago del 
necessario, — chè a ben vivere finalmente non bisogna 
grande provvedimento, e Iddio Signore dà l’esca ad ogni 
carne — avrà del superfluo; giacché il travaglio, la 
industria , la economia fanno presto il risparmio per 
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ìstraordinari bisogni, come per lo contrario la pigrizia 
e r ozio conducono a povertà. Comecché abbiate una 
sincera intenzione di correggervi , non vogliate pensare 
tuttavia che tutto il mondo sia disposto a credervi', e 
ricevervi in sull’istante a braccia aperte e farvi lieta 
ed amorevole accoglienza; perchè avendo fallilo all’onore 
o col furto o con lo spergiuro o con altri delitti che 
mostrarono' in voi un animo avido dell’ altrui, infedele 
e privo di onoratezza, voi ne perdeste la confidenza , la 
quale non si riacquista cosi facilmente. Cohciossiaché 
egli sia sempre un avventurarsi, il ricevere ar proprio 
servizio una persona la quale fu già un servitore o una 
fantesca infedele; di che, voi dovete chiamarvi grande- 
mente fortunato e andar lieto, che v’ahbiano di colali 
abbastanza generosi per tentarne la prova. Egli sarebbe 
un^ negare il dovuto al merito, quando a voi non fosse 
anteposta tanta povera gente che si serbò sempre (fnesta, 
comedché siale venuto il destro più volte di far roba a 
man salva. Può avvenire che con la migliore volòntà 
del roondo ed anche con ottime occasioni per riuscirvi, 
pur dobbiate provare per lungo tempo ancora gli effetti 
del' vostro delitto;' in tal caso non cessate dall’adoprarvi 
quanto per voi istà, e sperate in Dio che mai non abban- 
dona queHi-che vivendo onestamente e conforme alla sua 
santa legge « poÀgono in lui la loro fiducia. E quando 
n si presenti iToccasione di acconciarvi al servizio al- 
trui^ e di guadagnarvi. un salario ancorché meschino, 
non vogliate rigettarlo con disprezzo e dire i gli è troppo 
poco per vivere; sarà di me quel che sarà. Anche pochi 
soldi giornalmente, vai meglio che niente affatto, e se 
• ^ metterete in non-cale j piccoÌi;vantag^i, non ne-m«i* 
' terete di più' grandi ; qoe^ 

gnate col lavoro deHé vostre mani, non è pan di limo-, 
sina. Adunque, siate fedele nelle cose piccole, se volete 
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rendervi degno che più tardi ve ne vengano affidate di 
maggiori ; e ad ogni modo non dimenticale mai che vai 
meglio essere povero che colpevole, e che non è la cat- 
tiva fortuna che ci rende infelici, ma il peccato. 

RIEPILOGO E CONCLUSIONE. 

Ed ora mi accomiato da voi, amici miei, co’ quali ho 
passalo di ore liete assai e serene , nella fiducia che 
mi sarei indirizzato a cuori non del tutto corrotti , a 
coscienze ancor capaci di rimorsi , a delinquenti non 
per anco induriti nel male. Egli è per voi soli, poveri 
prigionieri miei, che ho piglialo a fare questo lavoro, 
perchè io bramo di sapere che voi siete più felici che 
pel passalo non siate stali, e perchè so che non altri- 
menti sarete più felici , che diventando migliori. E lo 
diventerete, piacendo a Dio^ se farete del vostro meglio 
non pur per custodire gelosamente nel vostro cuore 
quanto, di buona volontà, vi son venuto dicendo , ma 
— quello che più monta — per eseguirlo fedelmente. 

Ricapitolando con brevità le cose dette , santificate , 
vi ho ammoniti, il giorno del Signore , assistendo con 
sentimenti cristiani ai divini uffizii , ed adoperando il 
tempo nel procacciarvi di utili ed oneste cognizioni. — 
Fate tesoro di buone massime , le quali vi verranno 
molto in acconcio per ben condurvi in prigione e fuori. — 
Camminale sulle iraccie del nostro divin Redentore, 
adoprandovi a fare a’ vostri simili tutto quel maggior 
bene che potete, per ristorare in qualche modo tutto il 
male che pel passato loro cagionaste. - Dalla disubbi- 
dienza de’ nostri primi Padri, Adamo ed Èva, imparate a 
non iscostarvi mai più dall’osservanza della divina legge, 
al giogo della quale non si tosto vi foste sottratti, co- 



ininciaste anche voi ad essere infelici, -r- La rapidità con 
cui gli anni passano , vi ammaeslri a farne buon usò 
vegliando sui vostri pensieri, sulle vostre parole, sulle 
vostre opere, affìnchè con la stima e raffetto della gente 
dabbene , possiate guadagnarvi la protezione e 1’ aiuto 
di Dio. — Pensate di tanto in tanto che siete in prigione 
per aver fatto il male, e che è a temere che diventiate 
anche peggiori se , ravvedendovi , non procacciate di 
sciogliervi dai lacci della colpa. — Fuggite l’ozio: l’ozio 
è il guanciale di Satana; ed attendete a conoscere voi 
stessi , perchè non v’ accada più per 1’ avvenii e che le 
vostre passioni, ribellandovisi, vi rendano anche più in- 
felici. — Non vogliate mostrarvi più malvagi di quello 
che siete: niuno arrossisce di essere in buona sanità 
quando si trova con degli ammalali. — Se non com- 
metteste tutto quel male che divisavate, e non diven- 
taste maggiormente infelici , ringraziatene Iddio il cui 
braccio ve n’ ebbe trattenuti per darvi tempo a più fa- 
cile ravvedimento. — Non istate più a cercare la feli- 
cità nel delitto: sareste cattivi calcolatori; il delitto 
reca con sé 1’ onta, il rimorso ed il castigo : cercatela 
nello esercizio della virtù; questa produce la stima degli 
uomini, la contentezza del cuore, e la ricompensa del 
cielo -- Il delitto è sempre scoperto; e quando avvenga 
che non io sia dagli uomini, non isfuggirà certamente 
lo sguardo di Dio. — Ricordate sovente cbe siete al 
mondo per conoscere, servire ed amare Iddio, per la- 
vorare, e rendervi utili al vostro prossimo. — L’esempio 
del Figliuol prodigo vi ammaeslri a tornare pentiti in 
braccio a Dio, la cui misericordia è infinita, e si piace 
nel perdonare al peccatore ravveduto. — Non ricorrete 
A scuse vane per attenuare il vostro delitto , ed incol- 
parne altri; voi, voi soli ne siete la cagione. — Ai cat- 
tivi mezzi tien sempre dietro un pessimo fine ; nè si 
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ha diritto di fare il male, per quantunque lodevole ne 
sia l’intenzione. — La benedizione di Dio non discende 
che sull’ uomo virtuoso , e la sua provvidenza veglia 
sollecita sulla gente dabbene. — La Passione e la Morie 
di Gesù vi mostra V amor suo per noi , e l’odio al 
peccato; e v’insegna ancora il perdono delle offese, e 
la rassegnazióne a Dio nelle afflizioni — Il pensiero 
della morte è triste, ma è salutare, perchè ci ammo- 
nisce di cambiare in meglio la nostra vita. — Tutto 
non finisce con la morte: chè l’anima nostra è immor- 
tale, e risorgerà col corpo per riceverne il premio' o. la 
pena che avrà meritato. — Il vostro' ravvedimento , ' la 
vostra temporale ed eterna felicità , questo è' lo scopo 
del castigo che sostenete nella carcere: fate di raggiun- 
gerlo, mettendo in pratica i consigli che vi sono dati. 

Rispettate, osservate la legge stabilita pel bene co- 
mune : ogni podestà viene da Dio ; e chi vi resiste , 
resiste non meno all’ord inazione di Dio. — I Magi- 
strati sono i rappresentanti della legge: non li censurate 
come ingiusti; essi applicano, non inventano la legge; 
e d’ altra parte la procedura dà le necessarie guaren- 
tigie all’ innocenza. — Per diventare quello che si de- 
sidera di essere un giorno, cioè * corretto , vuoisi inco- 
minciare dal tempo stesso in cui si sconta la pena nella 
prigione. — Gesù è salito al cielo per prepararvi un posto 
anche ai peccatori, purché si riducano a penitenza — 
Chi è caduto in fallo f può rialzarsi : ma egli conviene 
che lo riconosca, che ne sopporti la pena con umiltà e 
con rassegnazione. — Non arrossiste di mostrarvi seguaci 
di Gesù, e della sua religione: le sole vere consolazioni 
sono le sue. — Più uno è nella pena, più è vicino a Dio: 
gli aposloli-lo sperimentarono in prigione.; ‘anche voi 
lo sperimenterete sopportando la vostra pena come giusto 
castigo de’ vostri delitti. — Chi si lascia andare a piccoli 
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movinienti di collera , è a temere che non diventi a 
poco a poco cosi stizioso, da riuscire insopportabile. — 
Iddio è in ogni luogo, anche in prigione; guardatevi adun- 
que dal commettere il male , perchè voi siete sempre 
alla sua presenza. — Non pigliate cattive abitudini ; chè 
ne provereste poi, oltre il danno, grandissima vergogna. 

— Guai aH’uomo il quale , chi guardi alle sue parole 
ed alle sue azioni, somiglia un angelo, intanto che nel 
cuoro è tristo come un demonio. — Siate contenti del 
vostro stato : o lieto in apparenza o tristo ch’ei sia , 
non è mai indegno dell’ uomo ; si l’ uomo è bene spesso 
indegno di quello. — ^ Chi scava la fossa agli altri, tal- 
volta vi cade esso stesso. — Non istrascinate gli altri a 
far male, perchè rendereste più grave il vostro delitto. v 

— Lo stato di malattia v’induca ad affrettare la vostra 
emendazione, perchè potreste morirne. — 11 vero penti- 
mento non deve essere solamente in parole, ma consi- 
stere nel più non fare il male, nel detestarlo, nel ripa- 
rarlo. — Il pentimento non viene mai tardi: ma non 
differite più oltre ; perchè se la morte vi sorprende , 
allora sarà certamente troppo tardi. — Una passione 
accarezzata e fomentata in secreto,, può condurvi a un 
tristo fine; il fatto di Giuda avaro e traditore, lo prova. — 
Le consolazioni della religione, se sono le sole verameolle 
efficaci per tulli, Io sono anche di più per dii abbando- 
nato dagli uomini, debba lasciar la vita sopra di un ‘pa- 
tibolo. — La condotta di Giuseppe innocente in .carcere 
v’ insegni quale debba essere quella di voi .Colpevoli : 
tenete una buona condotta , siate caritatevoli verso i' 
vostri compagni afflitti, usate mezzi leciti ed onesti per , 
riacquistare la libertà. — Ascoltale con animo docile e ' 
riconoscente i, consigli de’ vostri superiori del carcere, e 
di quelle persone pietose che vi si recano a consolarvi ' 
ed istruirvi. — Fate agli altri quello che per altri vor« 
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resle fallo a voi slessi, e ricordale che non deve ispe- 
rare misericordia chi porla viscere crudeli contro al 
suo prossimo. — Riandale di quando in quando col 
pensiero di quanto grandi henefizii Iddio v’ abbia ri* 
colmi ; e conoscendo quanto sovente ne abbiale abu- 
salo, ineominciale finalmente a provarne amarezza e 
vergogna , e ripagare l'amore infinito di Dio per voi 
con tulio quell’amore di che siete capaci. — Scontala 
la vostra pena e prima di uscire di prigione, doman- 
date a Dio che voglia essere la vostra guida, il vostro 
consiglierò nella società in che siale per rientrare; esa- 
minatevi come sia passato per voi il tempo della vostra 
prigionia, .se abbiale progredito, ovvero indietreggialo; 
raccomandate alla memoria le buone massime che vi 
furono insegnale, e nello sialo di libertà falene il vostro 
prò. — Mettete in pratica i consigli che , uscendo del 
carcere , vi sono dati per ben condurvi con Dio , con 
voi, con il prossimo. 

La sventura è grande maestra per tulli; e poiché 
venne a battere al vostro uscio , voglio sperare che Io 
sia siala anche per voi , i quali corretti e rilcmprali 
dal dolore e dal castigo , è da credere che , rientrali 
nella società, non verrete meno mai più al debito che 
vi corre di ubbidire da uomini cristianamente onesti 
alle leggi divine ed umane. Egli è regolandovi in questa 
guisa che avrete la vostra parte nell’ amore di Dio, c 
troverete degli amici tra gli uomini , i quali guidati 
dalla vera carità, non che ributtarvi da sé, vi si mo- 
streranno benevolmente disposti ad aiutarvi, a proteg- 
gervi. Confido che leggerete volentieri, con frutto, e con 
l’assiduità che vi sarà consentila , queste pagine, non 
senza arrestarvi più specialmente a quelle, le quali rav- 
viserete meglio esprimere lo stato del vostro cuore. E 
quando la mia speranza venisse coronata di felice suc- 
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cesso, e negli anni che Iddio mi serba ancora rii vita, 
potessi averne di quando in quando di consolanti te- 
stimonianze, oh! quanto non ne andrei lieto e contento, 
e quanto sincere ed umili grazie non ne renderei al 
Signor Nostro Iddio I Al quale piaccia di benedire >a 
queste mie povere fatiche, afiìnchè, anche quando non 
sarò più, queste pagine diffondano nelle prigioni la luce 
della vera sapienza , vi portino le consolazioni della 
religione,, rammarginino le ferite fatte dal delitto, con- 
fortino le coscienze combattute e stanche, e vi conducano 
la mite rassegnazione, il sincero ravvedimento, il rin- 
novamento religioso e morale del cuore. 
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